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ECCELLENZA 


-A. Voi lodato Ministro del maggior 
de’ Monarchi , a Voi Capo Supremo 
della togata milizia del Regno d’Italia f 
noi sacriamo questo primo frutto delle 
nostre applicazioni sulla nuova giuris¬ 
prudenza., a somiglianza del buon guer¬ 
riero che gode far -mostra della sua de¬ 
strezza qualsiasi al cospetto del suo Ca¬ 
pitano , 
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L’ opera die vi offeriamo e ima 
compiuta ed ordinata raccolta dei pen¬ 
sieri , delle sentenze e della scienza ci¬ 
vile che i legislatori francesi manifesta¬ 
rono all’ atto di concludere il Codice 
Napoleone; e ve Y offeriamo travestita 
all’ italiana, e accompagnata di qualche 
erudizione e ragionamento, che pote¬ 
rono dar migliore Y angustia del tempo, 
e la tenuità dell’ ingegno . Tuttavolta 
osiamo sperare che per la materia al¬ 
meno e per la gravità dell’ Autore non 
riuscirà indegno questo umile omaggio 
degli sguardi di V. E., che in mezzo alle 
alte cure di Stato che sostiene a nostra 
ventura da un decennio, ebbe m mira 
costantemente il perfezionamento della 

scienza delle leggi . Infatti questa gran e 
compilazione di tutto il detto sul Codice 
ne formerà il Commentano JiOentico. 
Per esso lo studio del diritto sarà spo- 
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glio di quella ruvidezza ed aridità che 
movea a nausea i più costanti : pel di¬ 
letto di entrare a parte degl’ intimi con¬ 
sigli del legislatore verrà renduta comune 
la conoscenza del Codice: si serberanno 
agevolmente in memoria disposizioni , 
delle quali è manifesta la ragione ed. il 
collegamento: il difficile suddito non per 
timore, ma per volere sarà docile alle 
voci della legge : essa diverrà la logica 
del popolo. Infine questo Commentario 
Autentico servendo di polo all’ incerto 
giudice, di luce all’avvocato, e gli uni 
c gli altri cospirando in colai guisa a 
mandare adempiuta l’alta mira del Le¬ 
gislatore , ne risulterà maggiore il ben 
pubblico, talché maggiori anche vi ris¬ 
ponderanno gli applausi sinceri de felici 
Italiani al GRANDE che ci donò il Co¬ 
dice ed al saggio ch’EI fé’ mallevadore 
della sua intera esecuzione. 
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Rispetto poi al nostro volgarizzamen¬ 
to , accogliamo lusinga, che, se non ot¬ 
timo , neppuv sarà pessimo, come il piu 
delle versioni dal francese in italiano per 
le difficoltà di ben riuscirvi. Avvedutici 
che una fedeltà estrema in fatto di tra¬ 
duzione è una estrema infedeltà , abbia¬ 
mo tradotto liberamente, ora accorciando, 
ora unendo, adoperando ognora tutta la 
possibile diligenza , affinchè tal lavoro 
non venisse affatto ingrato ad orecchio 
italiano . 

Noi fortunati se Y approvazione di 
V. E., vale a dire di un eccelso Per¬ 
sonaggio , che accoppia alla scienza del 
diritto le cognizioni dell’ amena lettera¬ 
tura ed un cuore ridondante di bene¬ 
fici e nobili sentimenti, ne farà certi di 
non avere errato ne’ nostri tentativi, e 
nella conceputa speranza. 







DEDICA DELL’ AUTORE 


* 


A SUA MAESTÀ’ 

L’IMPERATORE E RE 

Sire ! 


ffhrendo alla M. V. questo libro, eli Ella 
si è degnata di accogliere in omaggio , mi sia 
conceduto mettere in luce quei pensieri , che ri - 
volgea nell’ animo alloraquando io lo dettava . 

La Francia , o Sire, va debitrice a Voi dell, 
inef]abile beneficio di una civile legislazione uni¬ 
forme , della legislazione pia perfetta ia uno e 
più sapiente, che popolo della terra abbia mai 
avuto . Essa la debbe alla vostra possanza, ma 
ben più al genio vostro la debbe .... Condo¬ 
nate quest’ omaggio , che il rispetto dovrebbe per 
avventura tenermi chiuso in, cuore , ma che la 
verità prepotente mi sospinge alle labbra . E non 
era egli in fatti sufi dente alla gloria vostra 
V ordinare la formazione del Codice Civile, a fi¬ 
dando V esecuzione dì tal grandioso disegno a 
Magistrati pieni di zelo , di esperienza e di 
sapere pari alla rettitudine del cuore ? Qual 
Principe non saria stato pago di accoppiare il 
suo nome a impresa ii bella, e nullameno a chi 
si addiceva piucchè alla M. V■ il lasciare al — 
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trui la scienza delle leggi civili , la cura 
ds privati interessi , dicendo : L’ arte mìa e di 
correggere i popoli , di dar pace all’ agitato 
universo , di salvare il vinto , e prostrare il su¬ 
perbo ? 

Se non che un sentimento più che quello del¬ 
la gloria commovente, V amor vostro per questo 
Popolo or or da Voi redento, stimolava la M. V. 
di condurre a termine la sua fattura , lo scosso 
edificio sociale di sua mano consolidando sopia 
durevoli fondamenta , cioè sulle leggi regolatri¬ 
ci e protettrici della proprietà . Nondimeno , o 
Sire , Voi trovaste gloria là dove non cercavate 
che il soddisfacimento del cuore ; tanto è vero 
che essa non può un solo istante dipartirsi dall 
orme vostre! V. M. coll ' altezza de suoi pen¬ 
sieri fu di stupore ai più profondi , di confu¬ 
sione ai più valenti . Superiore ai vecchi e 
nuovi errori , Ella pesò colla bilancia della ra¬ 
mo ne le istituzioni de’ padri nostri e le recen¬ 
ti , distinguendo la speranza dalla cieca pratica , 
ed il progresso reale delle cognizioni dalle illu¬ 
sioni della ideologia * . , . 

Fu veduta rimovere del pan gli abusi rendati 

autorevoli da cieche abitudini, e le sconsigliate 
‘mutazioni degli spiriti innovatori i conservare , o 
raffermare quel di giusto che aveano le legp 
antiche e moderne ; ampliare la prudenza dei 

rfr.; 
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leggi ó» costumi ed al carattere suo pili conve¬ 
nevoli . 

In cotal guisa il Codice Napoleone segna 
V epoca del ritorno nostro all' ordine, alle sane 
idee , alle idee veramente grandi e veramente 
liberali . 

La Francia non getterà più il favore de di¬ 
ritti civili alle nazioni che non lo scambiano ; 
essa r offre a tutti ì popoli , ma sotto la equis¬ 
sima condizione della vicendevolezza . 

La potestà de' padri, quella de mariti è rista¬ 
bilita ; e insieme rinserrata ne suoi conimi nata— 
rati, ond’è che riconducendo V ordine nelle famì¬ 
glie , lo farà regnare nella grande famiglia dello 
Stato, e coi costumi afforzerà notabilmente le 
leggi . 

Il matrimonio è rivestito della natia dignità; 
i frutti d ’ illegittima congiunzione non sì vedranno 
piu usurpare un posto tra i legittimi; non pertanto 
non vìvranno eglino una vita derelitta e tapina, 
a cui li condannava una barbara giurisprudenza, 
che in questi sventurati puniva i trascorsi dei pa¬ 
dri loro. 

Il divorzio non è più un mezzo d’impudente 
scherno al più santo dei contratti ; da che in 
avvenire questo estremo riparo ai mali estremi è 
riservato , dovendosi applicare colla più severa 
circospezione . 

La libertà dei culti, richiedeva il divorzio , ma 
essa stessa rìchìedea un rimedio differente per gli 
sposi che riputassero disdicevole il divorzio . 
Costoro non doveano stringersi colla dura alter- 







nativa o di sacrificare la loro coscienza al loro 
riposo , o di sacrificare il toro riposo alla loro 
coscienza * da (fui la separazione di corpo. 

Una istituzione che porge alla vecchiaja un 
appoggio , un appoggio all infanzia deserta , ai 
cmijugi orbi di prole le consolazioni della pater¬ 
nità s la benefica adozione, non eia dalle le ggi 
nostre che permessa. Più non si sperava scorgerla 
fra di noi ridotta à regola : dicevasi essere irre¬ 
conciliabile co" nostri costumi, presentava innume¬ 
revoli difficoltà ; i più celebri Giure-consulti ne 
erano spaventati \ ma non fu mestieri che di una 
vostra occhiata per superare tutti questi ostacoli. 
Trascurando le trite vie, Voi siete, o Sire, colla 
Profondità de" vostri concepimenti , pervenuto a 
discoprire quel metodo che tutti emendando gli 
abusi ai quali t adozione apriva l adito presso 
un popolo lontano dalla semplicità degli antichi 
costumi, ne lascia allo stesso tutti gli avvantaggi. 

r h' a di testare ci e restituita. Antichi 
le oliatori 0 ornando i diritti della natura accor - 

datano «#*«' scorianc l 0 ; diritti della li- 

fZ “estesero di troppo quelli della natura. Ora 
betta, ette ^ di questi estremi . Il 

ZSZnon mirerà piit suo malgrado trapassare 


“frutti delle sue lunghe fatiche ad eredi snatu- 
frutti dei ei uvea > trasandarono i 

r f ’. ‘jS ‘parentela, e dopo la sua morti 
noveri delta P audacemente i diritti, 

fanno a men > TÌcm0Sl . mte< potendo benef. 

f benefattori, potrà correggere le ineguaglianze 


sua morte si 
Gli 
care 
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che la natura , o la fortuna avesse posto tra 
suoi figliuoli; ma le sue liberalità si arresteranno 
là, dove cominciasi a dimenticare tessere di figlio, 
o di padre . 

Le regole delle convenzioni, finora lasciate in 
balìa di runa variabile giurisprudenza, tratte da 
leggi estranee e talvolta troppo sottili, spesso 
incompatibili colle nostre usanze, sono stabilmente 
disegnate nelle nostre leggi . 

Dovunque è incatenata la frode, assicurata la 
proprietà , la fede dei contratti guarentita, fatta 
sacra Ih eguaglianza de diritti, sancito l’impero 
della giustizia . 

Ma a che una narrazione ai minuta ?... Za 
sapienza del Codice Napoleone conquista tutti 
gli animi. A quest'ora la sua potenza non è più 
circoscritta nè dal tempo, nè dallo spazio; ot¬ 
tiene V autorità della ragione, laddove non può 
conseguire quella della legge. I popoli ai quali 
non era esso destinato , vengono a sottomettersi 
al suo impero, e gli omaggi del nostro secolo 
preparano, o Sire, quelli che vi riserba la po¬ 
sterità. Stamperà questa nella memoria ì vostri 
trofei, e il maggiore di tutti, cotanta modera¬ 
zione nel mezzo di tanta potenza e tanta gloria ; 
raccoglierà le grandi lezioni che avete lasciato 
ai Sovrani sull’ arte difficilissima del governare ; 
celebrerà il ristauratore degli altari e della mo¬ 
rale, il Principe che e coltiva e protegge le 
scienze , che incoraggia le arti e il commercio , 
che di una nazione divisa e presso all’ orlo della 
dissoluzione ne seppe formare la più chiara na -* 
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zione del mondo ; darà essa onore al Monarca 
ed all' Eroe, ma non avrà minor ammirazione per 
lo Legislatore, o a meglio dire non disgiungerà 
titoli egualmente meritati; il Nome vostro richia¬ 
merà alla mente tutto ciò che guida alla immor¬ 
talità, e in avvenire il sommo onore che un popolo 
riconoscente potrà assegnare a un perfetto Prin¬ 
cipe , sarà di appellarlo Napoleone . 

Ho l'onore di essere col più profondo rispetto, 
Sire 


Di V . M. 

Il fedelissimo suddito 
G. G- Loceè . 
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ELEMENTI 

Oggetto e piano dell ’ opera . 

0 . 

Ni nest opera noti e nn commentario (i), se 
per tal vocabolo intendasi esprimere spiegazioni 


(i) Pivi significazioni si so* 
gl io no dare alla parola coro- 
mentano , Talvolta indica 
un libro sul quale notasi ciò 
die si ha timor dì scordare* 
detto quasi dal raccomanda* 
re alla memoria* d’onde ne 
venne che gl* Ispani lo de- 
nominarono libro de memoria> 
Talvolta esprime un nudo 
registro di avvenimenti isto¬ 
rici * che tace le cagioni onde 
questi nacquero: così Giulio 
Cesare per modestia intitolò 
Commentar] le storie dc’suoi 
fiistì* Finalmente si trasporta 
a denotare le illustrazioni 
che si appongono ai passi 
oscuri di uno scrittore* nel 
qual senso comunemente vieti 
preso * allorché parlasi di 
commentario a qualche ope¬ 
ra * 1 commentatori, dice 

FEnciclopedia j sono utilis¬ 
simi alla repubblica delle 
lettere, ogni qual volta eser¬ 
citino a dovere il mesner 
loro di porre in chiaro, am¬ 
pliare e correggere i luoghi 
ambigui e difettosi di un au¬ 
tore . Infatti non potendo 
tutto scorgere la mente di 
un uomo , ed avendo alcuni 
scrittori certe particolari ma¬ 
niere di vedere gli oggetti 
che guari non si confa uno 


all 1 intendimento comune , 
giova assaissimo che v 7 abbia 
un secondo* il quale ai passi 
dello scrittore oscuramente 
ed imperfettamente dettati, 
supplisca con una esposizio¬ 
ne più nitida , ed adempia 
alle mancanze. Ma i com¬ 
mentar] che qui mostra di 
riprovare il N A sono ben 
tV altra fatta * sono quei 
coni montar j che per pompa 
di sterile erudizione, o per 
lusso di ridondante favella , 
trattengono vanamente il let¬ 
tore , a cui alla fine della 
leggenda non rimane che H 
rimorso di aver perduto il 
tempo, e la noja che lascia 
uno scritto voto di cose e 
di pensieri * Noi ci adopre- 
remo a salvare i nostri let* 
tori da tale infortunio ^ per¬ 
ciò faremo studio , acciocché 
ogni nota contenga o un 
utile spiegazione dì un ter¬ 
mine legale , o un breve 
confronto delle precedenti leg¬ 
gi del Regno colle attuali , 
o una sentenza di celebre 
autore consona o dissonante 
dall’opinione di Locre, o in¬ 
fine alcuna riflessione, che 
aggiunga 0 illustri il testo 
deir Astore. 

I traduttori. 
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tutte immaginarie e proprie del loro autore . A 
ragione è stato detto , che siffatti commentar) 
affogano la legge . Essi la intenebrano con un 
guazzabuglio di strane idee che a nulla monta¬ 
no , e che solo porgono V arte perigliosa di ren¬ 
dere problematico ogni più chiaro testo, traendone 
dubbiezze e questioni (a) Allora lo scopo della 
j e gge è fallito ; poiché lungi dal delineare quelle 
regole che prevengono le difficoltà , mediante le 
sottili cavillazoni, ne diventa una sorgente. Per¬ 
de allora la legge il suo decoro; non è più quel 
supremo rettore, quella pubblica ragione, innanzi 
la quale con sommessione e rispetto inchinar 
deesi la ragione de’singoli: è una morta lettera 
che ciascuno a tenore del capriccio e dell mte * 
resse sforma e dilacera, e che cessando dì avere 
■un senso proprio , quadra a tutti quelli che in¬ 
tendono dargliene uno. Ma quanto le interpreta¬ 
zioni arbitrarie e congetturali sono perniciose , 
altrettanto quelle attinte a fonti pure e che nulla 
contendono d*inconsiderato, utili riescono, anzi 
necessarie. Il bisogno ne sarà manifesto, qualora 


(i) Certa esser dee la lag* 
-e; e il sarà allor quando 
esprima con chiarezza e pre¬ 
cisione la sua volontà, talché 
giunga a produrre negli ani¬ 
mi de’cittadini la certezza 
di ciò che abbiano a fare o 
ad ommettere, onde mandare 
adempiuti i suoi comanda- 
menti . E si essenziale e alla 
legge la qualità della certez¬ 
za , che Bacone la equiparò 
alla giustizia medesima , c i 
cendo : ìcgis tantum im eresi 


ut certa sìt , ut ahsque hoc, 
nec justa esse possit. de augni, 
scien . 1. 8 af. 8i. ,, infac¬ 
eti, prosegue egli, se in- 
„ certo ha il suouo della 
„ tromba guerriera , chi si 
-, appresterà al combattl- 
„ mento? Simigliautcmence, 
„ se dubbia è la voce della. 
„ legge , chi si accingerà ad 
,, obbedirvi ? Duopo è am- 
„ monireavantipercuotere,,. 
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fìicciasi mente alla impossibilità dì pervenire colla 
meditazione del solo testo a tutte le nozioni 
ond’ è composta la scienza delle leggi scritte (3j, 
Essa mira a tre oggetti : il senso della legge, il 
suo spirito, il metodo di applicazione. lo non 
dimostrerò la necessità di ben comprendere il 
senso del testo ; eli 1 è evidente . Ma dirò bensì 
che 1’ intelligenza della lettera non è bastevole , 
facendo mestieri di penetrarne lo spirito (*) fa ), 


( 3 ) Questo passo è al auto 
conforme a varie sentenze 
che il Consiglier di Stato 
Portalis pronunciò nel suo 
sensatissimo e vivace discor¬ 
so preliminare ai Progetto 
del Codice Civile dell'an. 8. 
™ Presso, dice egli., tutti i 
,, colti popoli della terra, a 
“ canto del santuario del- 
„ le leggi , e sotto gli occhi 
„ del legislatore si vide sor- 
gere un accozzamento di 
j, massime , di giudizj e di 
dottrine, die, mediamela 
, 5 pratica e i dibattimenti 
„ giudiziari » si van raffilitfn- 
„ do ed accrescendo^ e che 
ognora sì tenne per vero 
compimento della ìegisla- 
„ zio ne „ * T. 

(*) Leges scire non est ver* 
ha eariun tenere , sed vim ac 
patestatem, L 1 7. ff. de hg. 
Locrè * 

(4) Si convinto era della 
verità di tal massima il so¬ 
lenne Giureconsulto d’ Agues- 
seno, che soleva dire, il tem¬ 
pio di Àetrea più che alle 
leggi essere sacro alla scien¬ 
za di quelle, e che la più 


sublime e verace dottrina 
consiste non già nell’appara¬ 
re il testo della legge, ma 
nel penetrarne il midollo * 
Cum vis legis et potestà* non 
in verbis sita sit ? sed in earum 
radane » conserfaens c$t> legis 
rationem diligentissime esse 
investigandam , ut ad ejus 
germana ni ìnterpretationem 
possit pervenivi. Richeri al 
titolo de reg> inter m §. 3 i. Se 
non che avviene talora , che 
neppur sapendosi la ragion 
di una legge, farsi possa del 
seneo di quella una soddisfa- 
cieme interpretazione. lutai 
caso , continua io stesso Ri 
diari , deesi giaar gli occhi 
sulle altre pani della legis- 
la zinne, onde far chiara una 
oscura disposizione .* inspi - 
ciendae erimt aline ejusdern 
legislatoris sanctiones , pine 
planiores sint. Quindi uè nac¬ 
quero quelle leggi che ai- 
ferma va no, non sdo le poste¬ 
riori prescrizioni appartenere 
alle antecedènti, ma doversi 
a queste cdl’ajuto di quelle 
dare spiegazione I. *ó a?, e 
z8. ff- de Ug. Da ciò anche 
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Infatti, se i Magistrati entrano a dovere nella niente 
del legislatore, concorreranno eglino costantemente 
verso il fine che lo stesso sì è proposto; appliche¬ 
ranno alle circostanze la legge, quasi che egli 
medesimo favesse applicata, e in allora se ne 
raccoglierà il frutto sperato. Se non ne intendono 
tutta Timportanza, è a temersi che non sieno 
trascurati intorno alle più accertate disposizioni . 
Ma il male sarà ben maggiore ogniqualvolta sup¬ 
pongano nel legislatore mire non sue, giacché 
facendo contraddire a se stessa la legge , se ne 
serviranno per introdurre 1 ? abuso, che tendeva 
a prevenire, o a distruggere. Pigliamo a caso un 
esempio nello stesso Codice Civile. V art. i 3 eli 
esso prescrive, che per riacquistare l’esercizio eie’ 
diritti civili non basta al Francese spatriato il 
rientrare in Francia; conviene che il Governo 
glielo permetta . La condizione di ottenerne tal 
permissione fu ventilata nel Consiglio di Stato. Gli 
uni vi si opponevano, considerando motivi efficaci 
ad escluderla l’interesse di accrescere la nostra 
popolazione , e il favore dovuto all'origine. Gli 
altri aindicarono che l’interesse di non parteci¬ 
pare Fi glorioso titolo di Francese a chi non no- 
in petto sentimenti corrispondenti, e a chi 
potesse abusarne, dovea vincer quello di moltipli¬ 
ca,., i cittadini, e far tacere i privilegi conceduti 
fino a que tempi alia nascita. Prevalse l’opinio¬ 
ne di questi, che divenne il motivo della disposi¬ 
zione . Gli è indubitato che non sarebbero stati 

,i vedi, psichi il ni»,” memoria del ceno della le,- 
legista aver debba fornita la 
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repristinati ne’ diritti civili i Francesi spatriati , 
se non che mettendoli a quelle prove, a cui le 
Costituzioni dell’ Impero sottopongono lo straniero 
che vuole acquistare i diritti politici * qualora la 
indispensabile permissione del Governo non fosse 
stata mallevadrice contro le ammissioni precipitose. 
Quindi non v ha dubbio, che le autorità propu¬ 
gnatrici di questo motivo non sarebbero per di¬ 
saminare severamente il Francese spatriato cac¬ 
ciandolo senza remissione dalla sua patria originaria, 
caso che si fosse bruttato di delitti nella patria 
elettiva* oche si avesse argomento per sospettano 
di mala fede, come se volesse investirsi della 
qualità di Francese, per trar profitto di una 
successione che sta sull’ aprirsi, onde in seguito 
abbandonare la Francia seco portando le raccolte 
ricchezze. Ma non v’ha dubbio altresì che le au¬ 
torità, le quali dilungandosi dai veri motivi della 
jegrre, non risguarderanno la condizione di otte¬ 
nere la licenza del Governo, che a foggia di una 
mera formalità * di un atto di riverenza dovuto 
alla sovranità, non mandino vota de’suoi effetti 
la leo-oe, venendo assai di leggieri ad una ac¬ 
cettatone. Questo primo sbaglio partorirà piu 
erravi conseguenze ancora , se prenda piec e neg 
animi di coloro che reputassero maggior vantaggio 
la moltiplicazione dei sudditi, che qualunque a tia 
avvertenza, e che ignorando avere il legis atore 
postergato ogni interesse a quello di non accog _ 
che membri sicuri, credessero assecondare la j> - 
nione di lui, seguendo la propria. Costo o a mu- 
no negheranno accoglienza, anzi se oss 


* 
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l’offrirebbero spontaneamente. Per la qual cosa la 
cognizione dello spirito delle leggi è di neces¬ 
sità per ben dirigerne 1’esecuzione. Ma l'esecuzione 
della legge, spesso reiterata , finisce col creare 
■un sistema di applicazione , del quale fa duopo 
pórne in luce la natura ed il bisogno . Perocché 
la legge non pianta che principi generali, fecondi 
dì conseguenze ( 5 ) che però non determina , nè 
può determinare ; giacché in allora converrebbe 
prevederle tutte ; il che è impossibile , regolando 
ciascun caso con una disposizione, ciò che è con¬ 
trario all’indole delle leggi* Le leggi ordinano 
in genere , non mai rispetto ad un uomo , o ad 
un fatto : non si riscontrano in esse già pronun¬ 
ciati i giudizj , bensì le norme di giudicare. 

D’altra parte , la legge lascia all’uso la cura di 
regolare gli accidenti particolari, ai quali non può 


( 5 ) Acutamente il Signor 
Portalis nel citato discorso 
fa palese le cagioni per le 
quali nel Codice si statui¬ 
scono soltanto precetti gene¬ 
rali . Eccone alcune. * 5 1 hi- 
sogni della società sono 
sì varj * la comunicazione 
degli uomini è sì contL- 
55 nua«, i loro interessi sono 
^ tanto jnoltiplici * e tanto 
estese sono le loro rela¬ 
is zioni 5 eh* è quasi impos- 
5§ sibilo al legislatore il i ut- 
55 to prevedere . * * . 

55 , Una volta che scritte 

55 Siena le leggi 9 si stanno 
5 , come sono 5 ma gli uomini 
*5 non istanno : si muovono 
55 incessantemente , e questo 
movimento varj effetti par- 


55 torisce a no riti a delle varie 
55 circostanze 5 fa nascere 
55 nuovi accidenti e nuovi 
„ fatti , . . - Perciò sarà uf- 
5 5 iìcio della legge disegnare 
55 massime generali di dirit- 
55 to e ^principi feraci di con- 
55 seguente55.QuesteSetitenzc 
di Portali® e quelle delT A, so¬ 
no levate dal Jus Romano. 
fura nonin singulas personas > 
sed generali! er constituuntur\ 
h 3 * ff. de leg* Neque leges 
ncque Senatuscoiisulta ita 
scribi possutits ut omrtcs ca¬ 
sus 5 qui quandùque inciderint 
comprehmdarSkr ; sed sufficit 
ccl qttac plentmque acciduut t 
contineri « 1 9- 
leg. 3. 4, S* e 6. dello stesso 
titolo. T 







essa provvedere. Gli art, 675 e 1716 del Codice 
Civile vi si rimettono formalmente, il primo sulla 
definizione delle distanze in materia di costruzione, 
il secondo sul giudizio dei miglioramenti in fatto 
di locazione . Nelle altre occasioni, ove il potere 
dell' uso non venne espressamente ricordato , si è 
nondimeno considerato in autorità, L art. 102 al 
tit. del Domicilio, pare a taluno che debba met¬ 
tere in incertezza il creditore sulla scelta del tri¬ 
bunale, ove citare il debitore che soggiorni in 
più luoghi . Per toglierla si risponde loro : „ che 
verrà formata sa tale argomento una giurispru¬ 
denza che rimovera i dubbj e vincerà gl inciam¬ 
pi • „ (*) I* Consiglio di Stato pago di questa 
ragione, nulla mutò all’ articolo. Da qui è 
manifesta la necessità di stabilire un metodo di 
applicazione, per determinare le conseguenze della 
legge e gli usi . Nondimeno se cotal metodo 
non è foggiato sullo spirito della legge , la legge 
è tradita, divenendone V interprete più accredita¬ 
to (**), o piuttosto una legislazione anstliaria e 
dicbiaratrice, che alla lunga acquista forza pari 
a quella della formale legislazione (***) . 

Quindi dal momento, che difforma la legisla¬ 
zione , vi subentra ; e il peggio è che la scan- 


{*) Il Console Cambacères 
Proc , oerb. 12 Brumai* an. )0 L* 
(**)Oplima legtirn intcrpres 
€omuetudo L 33 ÌE deleg, L. 

(***) Inveterala consueCudo 
prò lege non irrttneritù custo- 
dititr , et hoc est jus * qnod 
dicìtur moribus eonstitututn L 
3 a IT. de leg. 


Lupe rat or noster Sevews re- 
scripsit in ambìgnitatihuS ? 
quo,e ex le gibus proficiscUntur? 
cousuetudinem, aut re rum pè f* 
petno similiter jvdicaiarum 
atictoritateni 5 vitrt le già oh- 
tinerc debere* 1 * 38. ^ 

Ug. 14 ‘ 
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cella per sempre , poiché in processo di tempo 
non si conosce altra maniera d’intendere la legge» 
che quella , in cui fu sempre intesa . Faccia¬ 
si , p e. » dell* art. i 3 . del Codice Civile la falsa 
interpretazione, di cui parlammo, per lo corsodi 
molti anni ; Terrore si eterna , e i suoi sav) di- 
visaraenti divengono inutili . Conviene adunque 
studiare dapprima Io spirito della legge , onde 
venga formato il sistema di applicazione ; con¬ 
verrà poi studiare questo , per conoscere le con¬ 
seguenze e gli usi delia legge. 

Ordinato una volta questo sistema , rimane 
tuttavìa r utilità nello studio spirituale della 
ìe^ge, perchè non risguarcìa quello, che i più 
ordinarj casi, lasciandone parecchi da regolare ; 
perchè meglio sì apprende colla scorta dello spirito 
della legge ; perchè in fine cotal sistema fa tal¬ 
volta prevalere alcun errore » ma non avendo la 
stabilità delle leggi, può di leggieri rettificarsi ac¬ 
comodandolo al loro spirito. Ora , óve prendere 
nozioni certe sul senso, spirito e modo di ap¬ 
plicare la legge ? Dalla lettera non già. Siasi 
chiara quanto si vuole, non fermerà essa. la im¬ 
maginazione in maniera che le tolga il dilungar¬ 
si dal senso esatto della disposizione. Il che vie¬ 
ne da [due cagioni: i. dal linguaggio scritto, o 
parlato', insufficiente a trasmettere le idee ( so¬ 
prattutto le astratte , o complesse ) nella foggia 
e misura , in cui furono concette. a. dal abuso 
che il cavillo fa della imperfezione de dire per 
suscitar dubbj e scontorcere il testo alle proprie 
opinioni. Il libro più chiaro, più semplice A 
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tutti e in uno più sublime, 1 * Evangelo stessa 
subì variate interpretazioni. Le opere di raziocì¬ 
nio divengono pur soggetto di commentar]. Gli 
antichi furono commentati. I moderni scrittori il 
saran pure , allorquando ii rivolgimento dei se¬ 
coli gli avrà locati al livello degli antichi . Quan¬ 
te dispute sul senso degli autori ! 

Che se questo avviene nei libri dove i pensieri 
sì spiegano abbondantemente , che avverrà mai 
delle leggi, nelle quali uopo è racchiudere in po¬ 
chi accenti profonde mire, e che poi, stante 
1 ’ infinita diversità dei loro effetti, vengono in 
pratica ravvisate sotto cotanti differenti aspetti? 

Il letterale della legge meno ancora ci porrà 
al fatto dello spirito di essa . La legge comanda 
senza addurne la ragione (<S) . Perchè i Romani 


( 6 ) E anticamente e attem¬ 
pi a noi vicini fu agitata la 
questione , se convenisse far 
precedere alla legge un proe¬ 
mio i nel quale si accennas¬ 
sero le ragioni della medesi¬ 
ma, onde essendo manifesto 
r uri le scopo cui ella miras¬ 
se, fosse il popolo più docile 
a. seguirle sue voci, e agevol¬ 
mente fare il potesse Bacone, 
H restitutore delle scienze , 
portò contrario parere , che 
apri con quella sentenza : le- 
gas decet esse juòentes > non 
disputante# . Di che gliene fa 
rimprovero i! profondissimo 
Bentham , accagionandolo di 
soverchia adulazione al suo 
Principe cd al suo secolo, ^ndi 
pa ssa lostesso Benthame a so 
atenere l'opposta tesi, che le 


leggi cioè debbano apparire al 
pubblico col corteggiodi quel¬ 
le ragioni, onde furono sancite. 
Incoiai guisa , egli dice , di 
leggieri otterrebbero il fine a 
cui tendessero ^ piacevoli sa¬ 
rebbero a studiarsi, facili a 
concepirsi , atte a serbarsi 
nella memoria , proprie a 
guadagnarsi 1 affetto degli 
uomini. Ma noi facciam plau¬ 
so ai legislatori francesi , i 
quali tolsero di mezzo tali 
preamboli esponendo nuda* 
mente iì precetto sovrano . 
0 il proemio tace qualche 
commendevole motivo, men¬ 
tre la legge piu idee e dispo¬ 
sizioni contiene 5 & questa 

restringe e limita molte cose., 
di cui non si fè motto nel 
preambulo; antultra aut citroh 





attribuirono al padre il barbaro diritto di ammaz¬ 
zare e vendere il proprio figliuolo ? Perchè gli 
permisero di far tacere le naturali affezioni , 
lasciando in sua balia il disporre senza restrizione 
de’ suoi beni ? (7) Il testo non risponde a tali 
questioni che coll'impero. (*) In fatti la lettera 
della legg e non P ll ° rendere ragione del sistema 
di applicazione, poi-chè contempla questo le con- 


e nell’ a 110 e nell’altro caso 
.s’illude o si porge argomento 
d’illntlsro la volontà del legis¬ 
latore . . , 

(7) Questa legge ohe da 

Dionisio d'Aìicamasso lib. 8 
viene attribuita a Kon.olo, e 
credibile che fosse presa dai 
popoli del Lazio a quella età 
viventi in barbaro stato. In 
ess0 non avendo le famighe 
comune interesse che le le-, 
„t,ì f r a di loro, rimangono 
separate, e solo intente .al 
loro privato vantaggio - Man¬ 
ca quella unione che pro¬ 
duce la pubblica volontà e 

la pubblica forza ; per 1° che 
in tale posizione di cose il 
Governo è affatto o pressoché 
fff at£ o famigliare , quello da 
Platone nel 3 dialogo delle 
le*cù disegnato col vocabolo 
dinastia derivante da dynam^ 
forza, quasi fosse regno d. 
forza- Quindi veggiamo Te- 
femaco dire a’ Proci * 
luoghi dell' Odissea -. io «* 
ledala mia famiglia je 
di anche leggiamo le lecoci 
dispotiche facoltà che e g 
.Sall'Autore alleate .conce¬ 
dono al padre sulla vita de 
r .„li e sulle proprie sostaci- 


zc, E non poco ad avvalo¬ 
rare tale opinione giova ['os¬ 
servare che la patria pote¬ 
stà de’Romani traeva origine 
a jnrc quiritum^ cioè dal di¬ 
ritto di forza ond’ erano in¬ 
vestiti i primi padri del La¬ 
zio, Perocché quirite; (cyriosj 
di greca radice , come inse¬ 
gnano alcuni filosofi * signifi¬ 
ca forti o signori . Questo 
diritto di forza nelle società 
barbariche lasciato al padre 
ci narrano Tacito e Cesare 
che fosse m uso presso ì 
Galli ed i Germani, Alcuni 
furono d’avviso che il non 
concedere a’ padri entro le 
mura domestiche un comando 
assoluto fosse a’que’ tempi 
riputato una lesione alla li¬ 
bertà civile 5 ed altri giudi¬ 
carono che questo illimitato 
potere dovesse ispirare nei 
cittadini la brama di dar fi* 
gliuoli allo Stato ? onde gu¬ 
stare ii piacere d’ imperar 
loro signoriLmente 

(*) Bado (in) liberi* fusti* 
jus vitae ? necis? venwzdaridi- 
que potestàs ei esto , leg. XIL 
tav. Paterfumilia* uti le gas - 
sit , super pecuniae tutela 
suae rei ? ita jus esto . ivi. 
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sftguenzre e gli usi che la legge non regola , e 
perchè dalla legge deriva s e dietro quella si for¬ 
ma . Dunque Inori del testo giuocoforza è rin¬ 
tracciare delle nozioni. 

La giurisprudenza non avviluppa più le menti, 
essendo pubblici fatti e facili a raccogliersi i 
giudizj che la compongono {S;. Or che i decreti 
sono motivati, nulla ha d’incerto. Facciasi applauso 
allo zelo dei Giureconsulti, che tolsero a riunire 
i giudicati propij a sparger luce sulla nuova 
legislazione civile . Il libro intitolato: Giurispru¬ 
denza del Codice Civile Co) sarà annoverato fra i 
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fgj IH piano di finisce 3 a 
gì urisprtì d èh za : dhinarum 
hiimanaruntquc re rum nottua * 
justi atque in j usti scie riti a , 
Secondo tale definizione fa¬ 
rebbe mestieri non solo esser 
versati nel diritto pratico 
delle genti , naturale , cano¬ 
nico ? civile 3 criminale 5 ma 
conoscere le varie discipline, 
onde sono regolate le arti , 
il commercio , la navigazio¬ 
ne ? affin di poterne dar giu¬ 
dizio nelle relative contro¬ 
versie ■ Tal diffinizione del¬ 
la giurisprudenza rassomiglia 
d'* assai a quella che Cassio- 
duro diede della filosofia , di* 
cendo , abbracciar essa tutto 
il sapere ad uomo possibile. 
Ma se Ulpiano estese di trop¬ 
po i confini di essa , il N. A. 
pare troppo li restringa af¬ 
fermando che vien essa for¬ 
mata dai soli giudicati , il 
che equivale al ridurre la 


giurisprudenza all’arte di ap¬ 
plicare le leggi. Tuttavia pe* 
suoi medesimi principi non 
potendosi rettamente appli¬ 
care un sovrano editto s ove 
se ne ignori il senso e lo 
spirito s ne procede che al 
vero giureconsulto sia neces¬ 
sario io studio e deir uno e 
dell’ altro . Trio,, dice Einec- 
cio, sum officia JurisconsuUi 
leges se ire , easdem in t apre- 
tari ac denìqtte adplìcare in 
praxi forensi * 

? ( 9 / Giurisprudenza del Co¬ 
dice Cielle , ossia raccolta com¬ 
piuta di tutte le decisioni del¬ 
la Corte di Cassazione e delle 
decisioni scoile delle Corti di 
Appello? emanate giusta il 
Codice . 

Contiene questa utilissima 
opera i confronti delle leggi 
romane , e francesi antiche 
con quell' articolo del Codi¬ 
ce che riguarda il punto > 
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lavori più proficui , purché i suoi autori il prose* 
guano colla diligenza e coll intendimento, con 
cui vi posero mano. Ciò basta per la giurispru¬ 
denza : ma rimane ancora i! senso, e lo spirito 
delle leggi ■ E non è possibile esserne pienamente 
edotti che penetrando le intenzioni del Legislato¬ 
re , conoscendo ciò eh’ egli abbia ordinato e pioi- 
bito » e perchè: tutto si ristringe a cjuesti due 

punti. _ -ir. 

Sarà ognora difficilissimo scoprire le sue dile¬ 
zioni , ov’ egli stesso non le abbia spiegate . Ora 
questo ajuto mancava alla nostra antica giuris¬ 
prudenza , nella quale eravamo _ governati, col 
Diritto Romano, consuetudini patrie, e leggi del 
Sovrano. Del più delle leggi Romane non.si sa¬ 
peva che il testo ; e le sole disposizioni delle 
Pandette , che affermano alcune norme di P uia 
equità, ne hanno seco le ragioni; poiché (io) api- 


sul quale fu pronunciata la 
sentenza . Gli autori sono 
Bavoux Professore, e Loiseau 

Avvocato . , 

noi Lessasi T&umano, 
il notissimo compilatore del¬ 
le Pandette , di cui certa¬ 
mente intese il N. A. molto 
diverso, e non mai <3* confon¬ 
dersi con queir Etm io Pap ¬ 
pano figli® di Ostri io api 

filano , e di Eugenia Gracile, 

che fiorì ai tempi di fetrti- 

mio Severo Imperatore, gm 

Procuratore Fiscale, m t 

ferro del Pretorio, e> 
alcuni affine eziandio deli an 
zidetto Imperatore , da cu 
era solitamente chiama o 


lo del diritto , c tesoro della, 
scienza legale . Non si sa 
di’ egli abbia raccolte veru¬ 
ne leggi i ed i suoi libri, 
che si davano a studiare ai 
discepoli di legge nei termi¬ 
no onde erano detti Papima~ 
niste , non contendano che 
suoi trattati e decisioni ■ Ben 
è vero però, che tanta ebbe 
autorità , che il suo detto 
riputa vasi un oracolo , e 
nella opposizione dei pareri 
la sua interpretazione tenea 
luogo di verità provata ; on¬ 
de gli stessi Imperatori lo 
citavano con titoli onorifi¬ 
centissimi . Giureconsulto, e 
filosofo degno di non perire 
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ni ano nella sua raccolta le pose quali le tolse 
dagli scritti de’ giureconsulti dove erano avvalo¬ 
rate d'argomenti. Ma le disposizioni positive e 
ci’ arbitrio non sono cosi rischiarate ; se ne igno¬ 
rano i motivi , ed a detta degli stessi Romani è 
impossibile di poterneli arguire (*j (u; . 


come gli avvenne per mano 
del carnefice orbine di 
Cara calla , fasciò luminoso 
esempio della sua chi a rissi - 
ma vita , benché non fortu¬ 
nata , non meno che della 
sua fortissima morte. Spar¬ 
ti ia a, i a Ca vacai la a mp ri di us 
in ÀUxundro ; Dio 77. 78 T. 

(*J Non omnium qitac a 
major il/us consti tuia sunti ra¬ 
tio rad di potesti . L. so. ff. de 
legib. b* 

(11) Ciò non sembra da 
tenersi così generalmente ve¬ 
ro * corife il N A, sostiene ^ 
anzi alTopposito il piu deb 
le Leggi Romane ha ìa sua 
origine nella storia degli av¬ 
venimenti, e costumi di quel 
gran Popolo ^ ai quali ezian¬ 
dio le stesse leggi portano 
non leggieri schiarimenti ■ 
Per due cause nondimeno 
talvolta si pena a ritrovare 
i motivi tT alcuni statuti po¬ 
sitivi ; o perchè sonosi per 
antichità smarrite moke 
memorie , ed ottenebrate al¬ 
tre j o perchè di alcune dis¬ 
posizioni non si riportano 
nelle Pandette * che degli 
squarci staccati V imo dall 1 
altro : onde avviene che la 
nebbia dei tempi , e la rin¬ 
fusa delie Costituzioni non 


ce ne lascia scorgere P ori- 
ghie, e con essa i motivi 
Ed in questo senso dee pi¬ 
gliarsi la citata l 20 ff, de 
le gèl*. Poiché d’altra parte i 
Romani furono nelle leggi 
loro anche troppo ragionato¬ 
ri, e non restavano talvolta 
alita sola ragione dello sta¬ 
tuto , ma hi cercavano per 
insino nelle parole , le quali 
tutte trassero a qualche si¬ 
gnificato lì tosoiìco. Abusando 
poi di questo esempio i mi¬ 
nori giureconsulti si diedero 
ai bisticci , ed al e voci del 
Jns Romano applicarono lo 
più curiose etimologie, trat¬ 
te anzi dal loro capriccio , 
che dall’essenza della cosa 1 
e basti una per tutte , Ini- 
perator Caesan dice il testo 
delie Istituzioni di Giustinia¬ 
no al proemio. À Caesare 
Augusto s soggiunge un biz- 
zaro commentatore , qui re¬ 
gna vii tempore nalivitatis Ckri- 
sziì wule illud exiit ài&ittmi 

( Lue, II, ) a Caesare Au* 
gusto , ut dcscribereliw itili* 
versus orbis ; idesl ut quilibec 
aestimarel bona sudi et exin - 
de qiiilibet Imp e rni or dicttis 
est Caesdr^ vél diciturCaesa?> 

questa è ancora migliore, quia 
mesa? de venire ma tris suae. 
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V origine delle nostre consuetudini sì perde nel 
bnjo de’ tempi, nè si sa l 1 animo, con cui furono 
dettate f se pure abbiamo a credere che un miscu¬ 
glio di costumi e di usi , convalidato dalle abi¬ 
tudini dei popoli assai prima d’ottenere pubblica 
autorità, sia anzi nato dal consiglio, che dal ca¬ 
priccio, o dal caso. Basti a conoscere come si 
iacea no le leggi in quei tempi di barbarie ( in 
cui non sapeasi ne leggere, nè scrivere, in cui 
la proprietà non si riconosceva che dall uso , ed 
i trattati si conservavano a memoria ) basti dico 
che nel X- Secolo e sotto Carlo Calvo, m 
una dieta radunata da Ottone I , promossa que¬ 
stione se il diritto di rappresentanza avesse a con- 
«dorsi in linea reità , sicché il nipote succedesse 
- r av o unitamente a'suoi zìi . invece del r,wo- 
c uio fu chiamata a decidere la sorte : « posero 
C acone due campioni; trionfo quello che tenea 
pel si, e per lui furono i vot, (■»)• 


11 lettore ci sappia dir* «b- 
:* entri qui una contrastata 

“Lologia « 

di Giulio Cesare, ed a che 

rl MaaU^cootro tmte quel- 

le leggi a®““ s * e C r h f. Sti.ro, 

no conse'va i queste 

SCon o C ': 1t ; preambolo ragio- 

ognora un P delle sasse¬ 
lla to sui inori v 
guenri disposici jntendia- 
legai Romane non mt 

1 ■ rvvrpri de’Giureconsum, 

ino ì pareri uc . f u - 

che trascelti dai 11 0 ' del 

,-ono poi fatine corpo 

Piriti Romano, pmtioeto co 


me decisioni singolari di prati¬ 
ca , per dir cosi, che come sta¬ 
tuti uni versali. Veggansi dun- 
que a prova di quanto si è det¬ 
totutte le Costituzioni Impe¬ 
riali, e veggasi quello di piu 
che sui motivi delle Romane 
le-icì adducono Gravina de 
Ori*, fur Heinec. Sytit&§ cult. 
ft om , Terrasson nella sua sto¬ 
ria della Romana Giurispru¬ 
denza, e mtti quegU egregi 
scrittori, che si sono studia¬ 
ti d’illustrare nell'origine, 
spirito ed oggetto alcune 
legai peculiari. 1 * 

7 r ,{ La legislazione e con¬ 
fo^ ai costumi ed alle 











Le leggi del sovrano erano dettate secreta¬ 
rne n te ; ed i proemj ne adduce vano elei motivi 
generali soltanto e poco atti a rischiarare le 


itlee de 15 varj popoli * onde 
avviene che i barbari T ab¬ 
biano diversa dai popoli ci¬ 
vili . Presso quelli tengono 
luogo di politica e di giu- 
rìsprudenza la religione ? e 
la forza j quindi tra loro il 
più riputato e il vigoroso . 
Allora , dice un recente scrit¬ 
tore? il più robusto si è il più 
virtuoso 3 e l'amico degli Dei ? 
i quali sono migliori degli 
uomini j perche di loro più 
forti > Sendo le mentì de’ 
barbari signoreggiate da tali 
principi * è facile V indovi¬ 
nare che sarà appo loro reo 
* desti tato di ragioni il de¬ 
bole? il soggiogato . La vit¬ 
toria stiuiavasi dono de^ nu¬ 
mi ? perciò il pittore depri¬ 
mi costumi ? Omero ? fa che 
Menelao 9 benché fiacco*non 
i.schivi venire a tenzone con 
Ettore fortissimo ? dicendo: 
E* la vinaria posta in man 
de 1 numi ■ E siccome sono 
questi infallibili , così ripu¬ 
ta va si che arrìdessero senza 
fallo al buono ? al giusto ? 
dì che somministrarono tra 
noi celebrati esempj i così 
detti/ fudicia Dei. Ma ri¬ 
tornando a li’ uopo , non di¬ 
versamente dalle leggi nasce* 
vano prima i gravi e poscia 
aneli e i men o i m por tanti giu¬ 
dizi ? ed anzi ì tribunali 
stessi ne ordinavano a deci¬ 
dere il duello ( Libellus Ca- 
tularùcus de Battalìa fa¬ 


ci urici a ) L J efferato ? e stra¬ 
nio costume f che fu degli 
U minici ( Siobaeus senno io) 
e dei popoli settentrionali 
singolarmente ? armi* lius 
sitas decemere soliti ? secondo 
Vdiejo , fu da questi recato 
nei paesi da loro invasi ? ed 
accolto singolarmente inFian¬ 
cia ( Vita Ludovici Pti ) do¬ 
po il celebre statuto di Gim- 
debaldo re di Borgogna tìt* 
40,/ Ut si pars ejus> cui ohla - 
rum fu erti jusjurandum ^ np- 
luerit sacramene a su stipe re 4 
sed adver tarlimi suum ? veri¬ 
tà! ìs fiducia ? armis dixerìt 
posse convinci > et pars diver¬ 
sa non cessene pugnandi li - 
cetttia non urge tur . IL qual 
metodo di giudicare fu poi 
universalmente accettato con 
regole specis U , rispetto allo 
persone contendenti ? ed alle 
armi da adoperarsi ( Leg. 
Àlaman. tit. 48 55 1* > ee 

tir 48. Lex Bajwariae rit. 2 
0, a tit, 6 'c. 4, Usatici Bar- 
ceuon , c 2. 1. Vctus consueta* 
do Norma ridine 2, pan . c. 2. 
C a ri a Co m m un i s Fi de men sìs 
in Campati in a n 1 % j6 Jssisiao 
li i e ro solit ni tanno per tot arri 
Capkular, Ludovici Pii etc*) 
valsero a diradicate que- 

sto abuso ? che i Principi 
ìs tessi avevano man cenino si^ 
no allora col loro esempio ? 
e ìit cavalleria religiosa fo¬ 
mentava 5 tu;ti gli sforzi e 
lo zelo di S, Luigi Re dì 


— 
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disposizioni particolari. To non parlo già di quel¬ 
le della prima e seconda, o tisi primi della ter¬ 
za prosapia cìe J nostri re, che di lunga mano 
erano decada te cl autorità? ^ non umane vano 
che monumenti di storia. Parlo di quei decreti 
che erano tuttavia in vigore, sui quali non ave¬ 
vamo dei certi sch'ariroenti, eccettochè su quelli 
del 1677. e 1670. riguardanti questo il pro¬ 
cesso criminale , cjuello il civile i essendo stati 
scritti i processi verbali dei congressi, in cui 
furono disaminati . Non dobbiamo per altro pun¬ 
to a Luigi XIV. la divolgazione di quest opera 
preziosa , già destinata alle tenebre : solo molto 
dopo fu stampata fuori di Francia , ove da pri¬ 
ma non circolò che nascostamente. Somma diver¬ 
sità tra (presto adoperare diffidente ed oscuro , e 
la libertà delle nostre costumanze , per cut l mo¬ 
tivi delle leggi si espongono autentici, ed essa e 
«abbietto di pubblica discussione 03 ). 

Ma rispetto al Codice Civile soprattutto, il 
legislatore^ si è aperto con maggiore inosservanza. 
Nei processi verbali del Consiglio eh Stato si 
f* pubblicarono 1 suoi primi concetti, 

r°deTappen P a abbozzate, i piò *cW *“•»» 

y . Avverti che ciò noti 

Francia , seguito da AKon* ( > &l detto di sopra 

Duca d’Alverma, da J nota 6. Ivi si parla del- 

po iv. e da Enrico I- « £ letiera delk legge, qui 
a’ Inghilterra i 0I, d ® della sua formazione ; quella 

bene in gran parte, , debb’ essere semplice ed mi- 

ÌS tot» « V»r°,fS periinte. r" 1 * 

*“• w,i “t 

vansi nel solo forte * 





di lui, gli stessi suoi dttbbj e perplessità; sicché 
giungendo a questi elementi lo studio del pro¬ 
getto di Codice Civile, delle osservazioni de 5 Tr,bo¬ 
riai i, delle sposizioni de* motivi, della discussione 
del Tribunato e di quella del Corpo legislativo, 
non si può più ignorare lo spirito del nostro ci¬ 
vile diritto. 

Eppure gli è certo, con tanti ajnti , non si 
trovano però sempre negli elementi delle discus¬ 
sioni i ricercati schiarimenti ; anzi v’ è rischio 
cTandare in fallo. Mi spiego meglio. Lo studio 
deila discussione non può ripartirsi e dee abbrac¬ 
ciarne tutte le partì ; e chi si tenesse soltanto 
a quella avvenuta nel Consiglio di Stato , per¬ 
derebbe l 5 indicibile profitto che si può cavare 
dalle sposizioni de’ motivi e della discussione 
pubblica . Imperocché esse accertano le idee e 
diradano ciò che ì processi verbali lasciassero di 
vago e mal determinato ; le presentano con ordi¬ 
ne e successione, che non può ottenersi in un 
consesso; ripigliano le contestazioni e talvolta le 
perfezionano con nuovo sviluppamene, o coll’ il¬ 
lustrare ciò che nella prima discussione non 
fu bastevolmente spiegato. Chi si fermasse alle 
sposizioni de’ motivi ed alla discussione pubbli¬ 
ca, non penetrerebbe nel midollo, Queste sono 
epiloghi preziosissimi generali, ma perciò appunto 
non bastevoli ad uomo che perfettamente non 
intenda la disamina di che si tratta . Non è pos¬ 
sìbile ( diceva il Console Cambacérés ) che gli 
oratori del Governo non lascino a desiderar nulla ; 
e la stessa paura, di troppo dilungarsi farà loro 








ommettere alcune dichiarazioni dove appunto 
occorrerebbero maggiori (*) (14). Tal riflesso è 
comune ai ragionamenti detti nel Tribunato e 
nel Corpo legislativo. Essi non sono dissimili a 
sposizioni di motivi, sia che il progetto di legge 
abbia ottenuta approvazione non contraddetta, sia 
ebe no. Poiché ciò non ostante conservano non 
so quale universalità, nè si spiegano particolar¬ 
mente che sui luoghi disputati. Oltrecchè ivi lo 
sviluppa mento non può spingersi tanto in là, 
quanto ne’ famigliali congressi. 

E’ dunque mestieri unire lo studio de’ pro¬ 
cessi verbali a quello delle sposizioni de’ motivi 
e della pubblica discussione (iS; . Quivi sono i 
differenti sistemi proposti e le ragioni, per cui 
P uno all* altro venne preferito, i motivi di cia¬ 
scuna disposizione particolare, l’estensione che 
le fu commessa, i rimedj accennati, onde togliere 
le difficoltà dell’ esecuzione, quelle laconiche di¬ 
chiarazioni , que raggi che d’ un tratto sciolgono 
i dubbj e prevengono le liti (*) ; insomma tutte 


Processo verbale. 54 

male an- l0 - , ,/ J 

(14.) Brevitatis 0emuli ne¬ 
cessaria quoque orditomi sub - 
tahunU ac Jeìut sa<is stt sctre 

i„sos quae dicere velme, quan¬ 
ti,» ad alios pertineat mini 

pu Sl d> una , 

JMahesiapfrUm f 

ssrss Bfe * tri 

Francesi, è di solito fredda e 

languida ; le fa d’ uopo un 
l trt o calore, Pir «« ** * 


ridestino le idee , e col mezzo 
del 1 a discettazione si venga a 
scoprire dove sta il difficile ; 
ciò che spinge a fare forzo per 
superarlo . Porto Reale T, 
f*) Eccone due soli esem~ 
pj ; la voce après nell* arti¬ 
colo 1. del C Civil. spiegata 
come nel Proc Verb, 4 Frut~ 
tidoro an- 9 T 1. p 12S 
ed i vocaboli loìr de police 5 
etdesumà all*articolo 3 > ivi, 
dichiarati in proc. verb. 19 
Xennidoro an. 9. T* I.p. 49* 
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quelle singolarità die dal Console Cambacérés 
erano tenute così importanti ; e quivi g j trova 
]’ intimo consiglio del legislatore. Il quale in 
fatti non si disvela che cogliendolo al suo nascere, 
seguitandolo nei progressi , nello sviiuppamento 
e nelle varie modificazioni, a cui va soggetto, 
allorché collo stesso autore della legge si disami¬ 
na la ragione de’ dubbj e delle decisioni, gli 0 b~ 
Abietti , e le soluzioni. 

Lo stesso Consiglio riputò eh’ ivi s* indaghe¬ 
rebbe , e che i suoi processi verbali sarebbero i 
Commentari della legge; sul qual riflesso più volte 
eglino a questi lasciarono la cura di togliere le 
difficoltà e di antivenire gli errori . Diceva il 
primo Console nella seduta 5 . vendemmiale anno 
i o- che generalmente il progetto del Codice Ci¬ 
vile non concedeva bastevole estensione alle fa¬ 
colta de Tribunali, e che se la legge non indicasse 
lo scopo a cui fosse diretta , e non dichiarasse le 
sue mire , si deciderebbe spesso contro il voto del¬ 
la medesima coll' analisi del solo contesto , Ma 
fu risposto che il processo verbale sciorrebbe i 
dubbj e chiarirebbe l’ intenzione della legge (*) 
Nella seduta 3 o. Primole, tenendo il Sig. Bé- 
gouen, ciie I 1 articolo del Codice 1667 sulle ven¬ 
dite, che allora discutessi , non venisse applicabile 
al commercio, il Console Cambacerés gli rispose, 
che il processo verbale toglierebbe ogni equìvo¬ 
co {**). In quella 5 . ventoso anno 12. il Sig, 
Jollivet diceva, che spesso aveano disputato ,, 

C*) Proc. verb. 5 venderci- (**) Proc. verb, 3 o Frimaio 
mi ale an io. T- 1. p. a? 5 . L. an. la T. 3 , p. 422-e 423. 
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se le confessioni fatte in atti del Conciliatore ot¬ 
tenessero diritto <T ipoteca, e la sessione avea con 
sapienza ricusato di affermarlo ; ma che era for¬ 
se utile rendei* pubblica V intenzione della leg¬ 
ge e dichiari re il processo verbale : al che rispose 
Io stesso Console che tal riflesso giusto e con¬ 
forme all’ intendimento del Consiglio si sarebbe 
rinvenuto nel processo verbale (*) . E così altrove 


molte volte. 

Bisogna dunque conciliare lo studio dei pro¬ 
cessi verbali, della sposizione dei motivi e dei 
discorsi^ o, meglio , studiarli a vicenda, perocché 
si sostengono e dichiaransi reciprocamente. Ma 
bisogna in noi trarsi ancora di più e ricominciare 
sin orciai progetto del Codice Civile, e dalle os¬ 
servazioni de’ Tribunali che sono il punto d’ onde 
move il legislatore. E soprattutto merita # essere 
considerato" il discorso posto in fronte al progetto, 
il quale molto dilucida lo Spirito del nostro 

Codice Civile. 

Questi sono i materiali del lavoro; ora veg- 
oiamo il metodo che vuol seguirsi nello stesso, 
onde applicare con profitto. Ben si vede che cia¬ 
scuno degli anzidetti elementi non dee studiarsi 
cer se- essi non saranno utilmente disaminati, 
ie non combaciandoli e collazionandoli tra di 
loro e riducendoli ad un totale, m cui le idee 
accomodate celi' ordine naturale traggano la men¬ 
te lun»o la strada che tl legislatore ha segano, 
e la conducano colle stesse mduztom alla ricercata 


(*) Proc. vevb. 5 venM s0 


an. 13 . T. 5, p, 71 . 


I. 
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meta; combaciamento e collazione che importano 
immensa fatica. I soli processi verbali esigono 
tutta r attenzione ci* un uomo studioso ; giacché 
la disposizione isterica, in cui sono ordinati, con¬ 
cede alla sola profonda meditazione di colleoarli 
e rinvenirne il filo. 

Le discussioni in congresso non sono già come le 
solenni dell’ ai-ringhiera , nelle quali, essendo di 
necessità più regolari, gii oratori producono ra¬ 
gionamenti preparati : onde avviene che sono 
eziandio meno utili, non discendendo a spiegazio¬ 
ni particolari . Non si possono lungo essi pon¬ 
derare le singole idee, ed i punti , osservandoli 
con quella diligenza che sì farebbe, se fossero il 
solo oggetto di discettazione, dichiarandoli con 
riflessi interlQcutorj, discorrendone i diversi aspetti 
e riconoscendone tutte le relazioni; vantaggio che 
si ha nei congressi , i quali per altro sono meno 
ordinati > seguiti e regolari; poiché ognuno, per 
la libertà propria di tali discussioni, adduce sul- 
1 atto le sue riflessioni, i suoi dubbj, rammenta 
e propone. Spesso il pensiero attuale strascina 
fuori del proposto esame, un oggetto subentra 
rapidamente all altro, 1 accessorio al principale, 
la materia annessa alla discussa, da un pensiero 
sbuccia un altro che s’ afferra d’un tratto, tal¬ 
volta si ripiglia il primo dopo lunghi andirivieni, 
e talvolta non se ne parla più. Però in mezzo 
a questa apparente confusione è, d’uopo sommo 
attendimento e mente avvezza ad analizzare ; e 
talora pensi avere in pugno il filo che ti trag¬ 
ga di questo labirinto, mentre una parola messa 
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li dopo luogo giro, te lo rompe, e distrugge i 
tuoi a.ccozzamenti. 

Sin cjui dissi sulla difficoltà di combinare le 
diverse parti dei processi verbali : ma quanto 
viene essa maggiore riunendovi la collazione del 
progetto del Codice, delle osservazioni de’Tribu¬ 
nali, delle sposizionì de’ motivi, della discussione 
del Tribunato e di quella tenuta nel Corpo le¬ 
gislativo! Parve che alcune tavole l 1 avrebbero 
diminuita ; e quanto ai processi verbali si parli 
di esse nel Consiglio di Stato (*) : e questo fa 
parere eziandio d’ un chiaro giurisperito («6) , 
rapitoci dalla morte non ha guarii ei propose anzi, 
che le tavole fossero universalissime ed adatte a 
conferire tutti gli elementi della discussione f**). 
Il metodo non e disutile , ma non basta, rimanen 
do a subirsi tutta la fatica dell analisi, in cui 
sta il più difficile. Chi vuole avvedersene, tenti 
collegare, ed ordinare le varie parti della discus¬ 
sione 0 A Pothier le sue Pandette costarono (■?> 
ben ventanni; troppo lungo corso e penoso a 
gente occupata, atto a spaventare la gioventù e 
superiore anche alle forze della medesima. 

Ed a quelli ed a questi io m’ ingegno le¬ 
vare tal pena , ed ecco l’oggetto del presente libro. 
Ei tende a collegare, ordinare e sviluppare tutte 


{*) Introduzione, cap. ^8 L. 
ri< 5 ) 11 Signor Camus, mem¬ 
bro dell' Istituto Nazionale 

di Francia * p 

{**) Monitore al h imirn- 

«loro ali-1 & e* 33*5 p, 24 ? /■ 

fi 7) Non riuscirà inara va* 


gli oso a chi rifletta eli e il 
Francese Mr. de Vaugèlàs 
spese ben trentanni nella sua 
iradpziooe di Q Curzio *che 
sembra non esìgere poi tanta 
fatica e taftte osservazioni. 

T. 








le parti della discussione ed a ridurla un corpo 
regolare di scienza. Confesso ciononostante, eh’ 

10 non avrei ardito imprenderlo , s’ egli non 
fosse il proseguimento delie mie prime occupazio¬ 
ni, e non mi trovassi addimesticato colla materia, 
per avere raccolta e scritta la discussione del 
Consiglio di Stato; se non fossi ajutato dalla 
memoria mia, da materiali mal noli e da molti 
altri lumi, ed in caso perciò di sciogliere qualche 
dubbio e dichiarare qualche oscurità ; se final¬ 
mente scrivessi assai più quale autore, che qual 
testimonio, da cui il tutto fu veduto, ascoltato, 
ed osservato, e che tutto espone semplicemente. 

Mio pensiero è di far conoscere ad un tratto 

11 sistema e lo spirito generale della legge, e 
passar quindi alle disposizioni particolari : riferirò 
ad ogni articolo le parti della discussione che vi 
appartengono, riunendole e distribuendole sotto 
gli scompartimenti che mi sembrarono acconci a 
locarle nell* ordine naturale . Voglio in somma 
verificare il progetto del Consiglio di Stato, cioè 
accennare 1’ articolo presentato di prima, riferire 
eli obbietti che si opposero, le proposte corre¬ 
zioni, i motivi per cui altre furono prescelte ed 
altre no ; far comprendere ciò che schivare , 
ciò che vollero ottenere gli ordinatori della 
legge (*) , Anzi io mi sono più innoltrato e 
proposto di dare a vedere la teorìa, il sistema , 
ì principi fondamentali di ciascun titolo e delle 
sue divisioni ed articoli ; lavoro che non sareb— 

Il Sig. IUederer Proc, veib, 24 Brumale an, io. L. 
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be riuscito netto , se dovesse stare in luogo dei 
processi verbali storici (*) } ma esso gli accompa¬ 
gna plausibilmente e ne porge, per così dire, la 
chiave. 

Rispetto al mettere ali’ uopo i materiali del¬ 
le discussioni, erano due soli metodi ; il primo 
seguito da Pothier nelle sue Pandette, che sta 
nel desumere gl intieri testi concordati e dispor¬ 
li regolarmente ; Palerò adoperato da Domat, che 
raccogliendo di cpielli soltanto lo spirito e la so¬ 
stanza ne cava de' principj e delle disposizioni 
generali. Entrambi non erano esclusivamente adat¬ 
ti ; quello di Pothier è convenientissimo, ove, 
com’ egli, si devono puramente ordinare delle 
precise decisioni ; ma non può tuttavia servire ad 
accozzare i testi della discussione, conservando 
in essi la forma deliberativa • Quello di Domat 
è più accomodato a questo uso ; ma lascia forse 
troppa estensione alle singolari opinioni dell’auto¬ 
re . Io vi adoperai tutti due, secondo mi abbiso¬ 
gnò ; ecì il leggitore lo riscontrerà facilmente, 
perchè il testo riportato per V intiero sarà distin¬ 
to da carattere corsivo ; i luoghi ove ho desunta 
la sola sostanza , verranno indicati da virgolette 
marginali . 

Le citazioni rimandano alle edizioni autentiche 
del progetto del Codice Civile , osservazioni de’ 
Tribunali, discussione del Consiglio di Stato, e spo- 
sizione de’ motivi ; ed a quella in undici volumi 
in 8. vo presso Eonclonneu librajo al deposito 

(*] Introduzione p. 7 V 7 <S, fecero escludere questa prò- 
77. vedi i vi le ragioni eh? posizione. 
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delle leggi , per le relazioni e i discorsi del Tri¬ 
bunato . 

Per la distribuzione delle materie mi sono 
pienamente attenuto a quella seguita dal Codice, 
conservato lo scompartimento di titoli in capi * 
di capi io sezioni ec.; se non che per vender più, 
regolare la esposizione ho accresciuti detti scom¬ 
partimenti suddividendoli , allorché mi fu di me¬ 
stieri . IVI a su ciò non occorre dilungarsi ; osser¬ 
vando le tavole poste in fine di ciascun titolo si 
vedrà il piano da me prescelto , poiché esse ac¬ 
cennano T ordine , la catena , le relazioni di ciò 
che vi si tratta . 

Prima però di guidare il lettore lungo le dis¬ 
posizioni particolari del Codice Civile , riputai 
utile di svolgere alcune idee generali sulla natura, 
oggetto e materia delle leggi che lo compon¬ 
gono , di segnar loro la storia della sua forma¬ 
zione , di spiegare lo spirito con cui fu ordinato, 
il suo piano , ed i suoi effetti, il che è soggetto 
della seguente introduzione . 
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INTRODUZIONE 

PARTE I. 

CAP. I. 


Natura, , oggetto » e materia delle leggi 
formanti il diritto civile . 

Le voci diritto civile ebbero lungo tempo un 
ambiano significato . Per questo morto chiamava¬ 
mo i“Romani le leggi eli ciascun popolo , ed al¬ 
cuni in Francia le leggi secolari per distinguerle 
dalle canoniche ; altri per esso intesero le sole 
lesili Romane; altri finalmente quelle dirette a 
T ergere i negozj privati (iSj . Questi prevalsero 


/jg) Le leggi} nella, più la- 
ta significazione , sono le 
necce serie relazioni che nasco¬ 
no dalla, natura delle cose: 
Montesquieu , Spinte delle 

Um lìb. I. Ma £1 ve zio tr 
nrovs questa definizione, af- 
f/rm-ndo che le relwiWi 
debbono soltanto cm.s.derar- 
il principio e 1 origine del- 
?ì [patti E noi ci teniamo dt 

L',„ |r.d. .1 P««* d ‘ <t“- 

, ! uld.no , poiché ne ..mbr. 
essere la tatt in generale 
,ma circoscrizione d ogni en- 
U nella propria sfera, ed 
^ direzione all' universa! 
tene dell 3 natura, confo ime 
h Z relazioni della medesima 
rii varj esseri statuite. 

analitica etnologia 
!» alcuni moderni ei dati- 
della parola, legge non 


poco di peso acquista Pan- 
ziderta definizione. Lex % nel¬ 
la lìngua Ialina suona rac^ 
colta , od unione , da lego 
raccolgo , onde aquìlex radu¬ 
nanza di acque eco. I Greci 
F appellarono nonios , che 
-vale distribuzione, quasi li¬ 
mita zioue degli ani umani * 
Ju.s significa forza , e fustitia 
viene da jwis s tulio , limi¬ 
tazione della forza. 

La legge poi , ragionandosi 
di esseri morali, diventa un 
precetto , da cui deriva ob¬ 
bligazione, la quale suol de¬ 
finirsi: una qualità morale 
operativa, per cui si dee fare 
o soffrire clf altri faccia alcu¬ 
na cosa . I Romani Giurecon¬ 
sulti la dissero f incularti ju - 
rù , quo necessitate adstrmgi- 
mar alieujus rei sglvendae se- 












nelle loro opinioni, ed ogni diritto cinte non è 
di ve iso da diritto privato * di che è prova io stes¬ 
so Codice Civile, le cui disposizioni si riferiscono 
soltanto alle ragioni de' privati. Pure questa pri¬ 
ma cognizione ne dà solo una idea imperfetta 
del diritto civile ; ed è tuttavia ignoto qual sia 
la natura delie leggi che reggono le ragioni pri- 
vate , a che mirino esse , come vi giungano. E* 
dunque mestieri a definir rettamente ìf diritto 
civile disegnare con precisione la natura ? V 0 o^ 
getto e la materia delle leggi che Io compongono. 

cap. ir. 


IjO, definizione del diritto civile dee cavarsi dalle 
distinzioni che ponno farsi delle leggi a ca¬ 
gione della diversa origine ed oggetto loro 
Uso generale delle accennate distinzioni , 


Per giungere a queste cognizioni io dovrò in¬ 
nalzarmi a meta piu estesa, e considerare quali 
distinzioni in geneie si possono far delle leggìi 


can cluni nostra a civitatisfura, 
Imtìt. Lib. ìli Tit XIV. Ma 
questa è la definizione di 
quella che nasce dal di¬ 
ritto civile , Il morivo deli’ 
obbligazione morale si è il 
timore d’ incontrare il male 
apposto alla sua trasgressio¬ 
ne ; ma il fondamento di e$ 
sa si è la volontà dell' Im¬ 
perante , II motivo deli’ ob¬ 
bligazione civile si è In pena 


che vi oppone la legge , il 
suo fondamento la legittima 
autorità di chi la dettò. In- 
somma , questa parola lex 
donde mai derivi , che im- 
porca qui poco , debb’’ essere 
sempre un legame che pre¬ 
figga confini al diritto dei 
singoli? onde è in Lucrezio, 
consti!nere /ara , come se hi 
legge ne circondasse di sie¬ 
pi^ ' T. 
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rispetto alla differente origine ed oggetto loro : 
giacche il distintivo delle leggi formanti il diritto 
privato si è la diversità che le scevera da quelle 
d'ogni sorta, ordinate a costituire un altro diritto. 
Or questa nasce dalla differenza o dell’origine, o 
dell’oggetto loro. A che prò, direte, queste distin¬ 
zioni"? Il fine di esse è utile » anzi non sono da 
pretermettere . Imperocché il diritto naturale , il 
positivo , quello delle genti , il pubblico., il ci¬ 
bile o privato non si distinguono per fondare una 
vota teoria , subbietto di scolastici sillogismi, ma 
per governare 1 ’ uso e V applicazione delle leggi. 

Intatti si può errar per due modi nel!’ uso di 
quelle ; applicandole dove 1’ autorità loro sia 
.nulla , e secondaria ; ovvero, benché dov’ esse 
imperassero , ma con princìpi proprj di leggi di¬ 
rette ad altro scopo . Nel primo s’ incorrereb¬ 
be , a grazia d’ esempio , se nello stato di socie¬ 
tà si decidesse tutto colle leggi componenti il 
diritto naturale ; s’urterebbe nei secondo , se in 
fatto di diritto pubblico si giudicasse coi prìncipi 
de! diritto privato . La distintiva delie leggi ha 
per iscopo di prevenire entrambi questi disordini ; 
] e distinguiamo rispetto all’ origine, per Scoprire 
qual posizione di cose le leggi é’ ogni sorte abbia¬ 
no a governare ; e rispetto alla diversità del loro 
oggetto, per Scontrare da qual grado di principi 
ooni legge dipenda ; ciò che esige qualche di¬ 
chiarazione . 
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CAP. III. 

Motivi della distinzione delle leggi dalla diver¬ 
sità dell’ origine . 

Le leggi hanno 1 * autorità da chi le statuisce ; 
ma siccome non vengono dovunque dalla stessa 
podestà , bisogna osservare non solo , se quegli 
che le fece, n’avesse in genere diritto; ma ezian¬ 
dio s’ egli è legislatore nell’ atto in cui si vuol 
avere ricorso alla legge . Imperocché ogni legis¬ 
latore ha la sua giurisdizione , i cui confini non 
può oltrepassare. Il sommo facitore dell’universo 
ha dato certe leggi agli uomini che non convi¬ 
vono civilmente ; e lor permise eziandìo di far¬ 
sene da se stessi , allorché si adunassero in so¬ 
cietà politiche . Dalle leggi d’ una società politica 
non sono stretti gli altri popoli ; nel che si scor¬ 
gono varie podestà egualmente legittime , ma in 
diversa posizione ; onde avviene che tutte non 
comandano similmente . Laonde per non adattare 
le leggi inopportunamente è d’ uopo risalire all” 
origine , e conoscere se i principi , donde proven¬ 
gono, abbiano autorità nella posizione , in cui 
siamo . Questa si è la ragione della prima distin¬ 
tiva delle leggi . 

CAP. IV. 

Ragione delta distintiva delle leggi dalla diver¬ 
sità dell' oggetto loro . 

Rispetto alla distinzione delle leggi dalla di¬ 
versità dell’ oggetto loro, onde vederne V uopo f 
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necessario ponderare le seguenti riflessioni . Due 
oggetti ha il legislatore in ogni legge ; il prossi¬ 
mo ed il lontano, il quale peraltro si è precipuo. 
21 primo è di ottenere un effetto singolare to¬ 
gliendo alcuna cosa nociva , secondo lui , o pro¬ 
cacciandone altra vantaggiosa; ma a dò egli non 
mira , che onde giungere ad un risultamemo uni¬ 
versale che è suo oggetto precipuo . Egli proibi¬ 
sce o comanda un azione , perch’ essa contra¬ 
ria o favorisce la posizione a cui attende . 
Verbigrazia nel giudicare punibili il più se¬ 
veramente i delitti contro la salvezza pubblica 
• e kk e vista precipuamente , che V istituzione 
dell’ ordine sociale è un bene cui fa d’uopo con¬ 
servare , e di cui perde i frutti un popolo scon¬ 
volto sedizioso, od in braccio all’ anarchia : dun- 
ue [ a legge punitiva dei delitti di stato ha per 
■ -•? lontano , ma precipuo, il conserva- 


osaetto piu 

tnento dell’ ordine soc * aìe C ‘ 9) * Così nel dinotaL ’ e 


fui) Svolgiamo pm chla- 
nenie la teoria elei no- 
•o A II legislatore nelle 
e disposizioni mira sempre 
na oggetto universale die 
il felice mantenimento 
ip ordine sociale ; ma a 
eS to dirige egli i suo. di- 

samenti in due modi i o 
,ni e dlatamente, fa c * tldo 11 
effetto ordine sia >1 «rio 
‘ endale effetto degli stata- 
9 Sokrho media«mente 
dirizzando quelli ad «« 
odotto speciale che poi 

jSV-rfSt 


primo caso Soggetto precipuo, 
secondo il N. À. ? sarà V uni¬ 
versale» nei secondo Io spe¬ 
zialo * a quello sì riferiran¬ 
no le leggi punitive sui de- 
lieti di stato * ad uno dì 
questi le norme per cui sì 
dinotano le prove della figlia¬ 
zione . Nel primo caso chi 
presede all’ esecuzione della 
legge dee regolarla in ragione 
dello scopo universale a cui 
intese il legislatore * nel se¬ 
condo in ragione deir effetto 
speziale che dal legislatore 
medesimo fu stabilito come 
ruota di mezzo infallibile a 
produrre il desiderato uni¬ 


te 




■ 
















le prove del fìgliuolaggio , 1' oggetto precipuo 
della legge che le determina, fu di costituire una 
successione civile di gradi in cui non sorgesse dub¬ 
biezza sulla attinenza degli erediti , e si sapesse 
in tutto positivamente a quali persone competa 
diritto nei beni di altre , quale n abbia il figlio 
in quelli del padre e viceversa . 

Se F ordine a cui formare è diretta ogni leg¬ 
ge è T oggetto precipuo , comunque più lontano, 
fa di mestieri in ragione dello stesso regolarne 
1’ esecuzione , altrimenti sarà quella divertita dal 
suo fine , Supposto , verbigrazia , che da parti¬ 
colari circostanze insorgano dubbj sulla applica¬ 
zione della legge , da cui sono statuite le prove 
delia figliazione ; che i! pretendente alla figliuo- 
lanza altrui si rappresenti nella figura più com¬ 
movente e con gradi di probabilità che spargano 
lina certezza morale sopra le cose da lui allegate; 
il giudice offenderà nondimeno .il suo dovere, se 
si lascerà nascere in pensiero, che la legge abbia 
mai voluto far ragione soltanto alle persone, e si 
farà lecito trascurarne alquanto il testo per 
equità verso colui della cui sorte egli giudica : 
ma dovrà esaminare soprattutto , s’ egli adopera 
giustamente verso la società , e se , preferendo 
la mite interpretazione , non debilita T autorità 
della legge , la più solida base dell’ordine sociale. 

Ma con quali principi giungeremo a reggere 
T applicazione della legge rispetto all' essere delle 
■cose cui si riferisce? Non con altri che con quel- 

versale risulta mento ■ Così it la ragionevolezza delle se- 
leggitore comprenderà tutta guenti riflessioni, T. 
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]Ì sa cu! è poggiato , e che gli sono proprj, 
perchè cavati dalla sua natura . Esempigrazia : è 
principio delle leggi componenti il diritto pubbli¬ 
co il deliberare ne’ dubbj giusta il maggiore o 
minor rilievo de vantaggi oppugnanti , e però 
1’ anteporre sempre il pubblico al privato . Il 
qual principio è sì essenziale al diritto pubblico , 
che senz' esso le leggi non otterrebbero più il 
loro fine ; poiché , essendoipcostituite a servamen- 
to dell’ ordine civile , non vi riuscirebbero senza 
prima inchinare le singole volontà de’ privati alla 
universale, e I* interesse particolare al comune . 
All’ opposito le leggi del diritto civile o privato 
hanno per principio il non soffermarsi a riflettere 
qual interesse singolare verrà menomato dall’ ap¬ 
plicazione loro e dall’ amministrazione della giu¬ 
stizia ; il qual principio sì avverso all 1 altro è 
però essenziale al diritto privato , in cui vuole 
ad ognuno rendersi ciò che gh sì aspetta (ao) . 


fiso) Si ricercherà coma 
debba regolarsi il giudice nel 
caso che , sorgendo conte- 
stazione tra privato e fisco , 
la vittoria dì quello divelli 
se . sia per I* massima , sia 
per altro v, gravemente per¬ 
niciosa a questo v ovvero , 
per sua scienza , 1 a inni ini- 

strazio ne della giustizia po¬ 
tesse ad un privato P^onre 

qualche sconvolgimento nell 

ordine sociale. Egli non de- 
yl staccarsi dai mentovati 
principi , osservando ne! pn ; 

l o cL che il foco non st 

dee considerare altrimenti 
che un privato contendente, 


e ricordandosi nel secondo * 
eh’ egli è chiamato ad appli¬ 
care la legge alla questione 
in ragione del V oggetto pre¬ 
cipuo a cV ella è diretta 
( il- i3 } ? che la massima: 
sai us pubblica suprema lex 
e&tQy è propria dell’ itti turiti 
imperante s non della giudi¬ 
cante ^ e che già quella dee 
crédersi abbia pienamente 
provveduto al suo oggetto 
universale * che è V ordine 
sociale * sia coll’effetto im¬ 
mediato degli statuti singo¬ 
lari * sia col mediato „ proc* 
cacciandone un risu Ita mento 
speciale a cui è limitata 
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Questi principi peculiari ad ogni classe di legge 
ne sono così proprj che non tornerebbero appli¬ 
cabili ad altra» senza offenderne la natura ed 
opporsi allo spirito della loro ordinazione . H 
principio del diritto pubblico , verbi.g r a zia , è giu¬ 
sto in quello , perchè nasce dai patti stretti dai 
cittadini colla società di porre in opera quanto 
in lor fosse per conservarla ; nel che è utile ai 
privati , rassecurandoli nella civile guarentia che 
egli statuisce . Viceversa ciò sarebbe ingiusto nel 
diritto privato che di sua natura esclude ogni ri¬ 
spetto di persone e d’ interessi loro . 1 quali 
sbagli onde schifare non lumi che distinguere le 
leggi in tante spezie quante classi di negozj ten¬ 
dono a reggere ; onde viene la distinzione delle 
leggi dall’ oggetto loro . Ora conviene accertare 
entrambe queste due distinzioni . 

CAP. V. 

Come fossero distinte le /eggi dcti Romani » e 
che intendessero per diritto civile . 

Anche i Romani conobbero che le leggi do— 
veano distinguersi dalla diversità deli’ origine ed 
oggetto loro» ma non aveano applicata esattamen¬ 
te questa dottrina (ai) . Primieramente dividevano 

Corti. Inst.de Just, et Iure ere. 
Nuovi lanoso diremo meglio* 
nuovi pensa mentì * hanno 
fatto credere che andassero 
errati i Romani» e cosi for¬ 
se nuovi pensamenti faranno 
vedere alla posterità gii errori 
defilo atri creduti incensa tabi* 
li sistemi * 




il diritto 
della ilio- 


esclusivamente la. sua facol 
tà esecutiva ■ T- 

(21) I Romani aveano per 

fattamente diviso 
secondo i principi 
sofia stoica » brente P ress0 
loro , e segui** smgolannen- 
te dai giureconsulti il che 
è sì noto che non abbisogna 

<?L dimostraaione . Vulujut 
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il diritto, riguardo alP oggetto, in pubblico che 
, apparteneva allo stato , e privato concernente i 
negozj de J singoli . (*) Osservando poi ' che questo 
viene eia tre separate cause, lo dividevano in tre 
classi ; naturale, delle genti e civile (**) . L uo¬ 
mo ba di comune cogli animali certe piopnetà 
ed abiti provenienti dalla sua tisica costituzio¬ 
ne (***) , come il coito (****) , la generazione (*****), 
le cure paterne (******) , che i Romani chiamava¬ 
no diritto naturale, cioè dettato dalla stessa na- 
tura (*******) . Gli enti ragionevoli hanno di pro¬ 
prio certe massime, istituti ed usanze accettate 
da tutti i popoli; per Io che solo i Romani le di- 
ceano diritto delle genti, cioè adoperato da tutti 
i popoli (#■*******). Le massime sono quei sen¬ 
timenti, che per P equità loro toccano tutti gli 
animi, come ìli rispetto verso Dio, gli ufficj verso i 
parenti, P amor della patria, la legittima tutela 
Ji se medesimo contro la violenza e i P ingiu¬ 


ri Hujus studii dacie sant 
positioìies ( idest duo iheore- 
mata , duo objecta , circa, 
iiuao versaitir Porhier Fan- 
'Iteci . ) ioubiicum et privatala. 
_PuOUcum jus est , quod ad 
statano, rei romanae spedai , 
privatala , quod ad 
rum utilitatem . L. 1. 5- -■ 
de Just, et Jur. _ . h - 

f**) Privatum jus t Tip ut i 
tum est : colhdwn eteiiim est 
cx naturalibus praecepus , 
a ut gentium , auc civili us . 

-i - ji 

Jus istud noti hama- 
ni generis propnum , sed om- 
........ «ntnLaMain , quue tu 


terra , quae in mari nasca ri¬ 
tur j avìum quoque commime 
est . L, I- 3- ibid* Jj. 

Hitic de scendi t maris 
atque foemi/ie conjanclio . il>. L* 
lì ine libtromm pro¬ 
creati o * ibid, L, 

,******j Mine educatio iL. L. 

^******#} Jus naturale est 
quod natura fornai® animalia 
dotati . L, L §. 3, iX de Just - 
et far. L. 

£*#*****•■»): Quod naturalis 
ratio inter homines constituitp 
id apud onmes peraeque cu - 
st editar , vacai urque jus gcri¬ 
tmai 7 quasi quo jur e ornile s 
gente* atuntar, L. 9 , f£ eod, L> 








stizia (*) • Gl* istituti e le usanze sono norme 
statuite giusta i bisogni degli uomini, come la 
divisione di questi in popoli, la formazione dei 
governi, le guerre, la schiavitù, la manomissio¬ 
ne, la proprietà privata o la distinzione de’ pos¬ 
sedimenti, il commercio , i contratti (**) . Final¬ 
mente ogni popolo si è costituito un diritto par¬ 
ticolare (***) , parte conforme al naturale e delle 
genti, ma parte diverso nondimeno (****); confor¬ 
me per quello che non osta al naturale nè per 
istituti, nè per comandi, ne per proibizioni ; diver¬ 
so, ove aggiunge a quegli istituti, e talvolta 
proibisce ciò clf essi permettono . Or questo i 
Romani chiamarono diritto civile , cioè proprio di 
ciascheduna città (*****.) . 


(*) Velati erga Deum relì¬ 
gi o ? ut paremibus et patria e 
pareamus • L. a. fT. eod. ut 
vini atque in furiant propulso- 
mas . L 3 fì« cod- L. 

(**} Ex hoc jure geatìum 
ini rodaci a bella ? discrefae 
gentes *, regna condita * do¬ 
miniti. disi meta * agris imm¬ 
iti positi? aèdi fi eia collocata? 

commercmm empì ione s , lo¬ 
cai iones > conductiones ? obli- 
gettone* iìistitutae , exctptis 
quìbusdam j mine a jure civi¬ 
li introduci a sant, L. 5 , §. 3 . 
fi", de Just. 5 et Jur Manu mi 


*iones q uoque jure gentis sunù t 
h 4. ft\ eod. Quae res ( ser- 
vicus) a. jure gerttiurn orìgi¬ 
ne m surnpsit. ibid, L. 

Quodi quisque popu- 
his zpse sìbi jus constituìt ? 
id ipsìus proprium cmtatis 
est, L. 9, iF. eod, L- 

(****) Jus civile est , qued 
ncque in tottm a naturali , 
vel gentuim, recedìt ? nec per 
omnia ci sendt ♦ 1 6. fT, 

eod. L. 

£*****■} Vocatur jus civile 5 
cjuasi jus ptoprium rpsius cì- 
intatte- L. 9. ff, eod, L. 
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CAP. VI- 


Difatti della distinzioni e definizioni de Romani • 

Domat ci fa accorti, che queste distinzioni dif¬ 
feriscono dalle nostre usanze , che , dice egli, non 
pongono le leggi appartenenti ai contratti t/a 
quell» del diritto delle genti , e le quali non re¬ 
stringono il naturale all'idea che ne offre il Ro¬ 
mano e rispetto all' idea che vuoisi avere 

del diritto civile , basta osservare, prosieguo egli , 
che noi non circoscriviamo punto il significato di 
queste voci alle leggi peculiari d una città o 

un popolo C) ■ I^ kre ci siamo staccati (laIle 
idee de Romani , perchè si dilungavano dalla 
natura delle cose e porgevano soltanto nozioni 
noco esatte e confuse. La prima divisione delle 
Wo-i eh’ calino fanno in diritto pubblico e priva- 
t0 °°è imperfetta, poiché non contiene quello delle 
a ’ { c he di necessità suol comprendersi in que¬ 
sta distinzione . ove riguardiamo le leggi in re- 
, . . u P ip ometto loro, come qui fecero i llo- 

321 • La “silfidi visione poi del diritto privato 

nn idea falsa e difettosa del diritto naturale 

wr uomo , non appone a <H>® “le Éjf> ciò 

'r è sno proprio. non Impronta un ést.nt.vo 
' caro al civile . Svolgiamo queste .dee generai.. 


so Domat . Trattato elei 
leggi. Gap. XI. 


} V. Cap. XV. L. 
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CAP, vii. 

hanno dato soltanto un idea impera 
poco esatta del diritto naturale dell ’ 

I! diritto naturale dell’ nomo non fu mai , 
come suppongono i Romani, lo stesso che quello 
de’ bruti (»*) • Per non distinguere dalla congion- 


1 Romani 
fetta e 
uomo . 


fa a) Sembra che il nostro 
Autore noti abbia poi tutta 
la ragione di francamente 
asserire che i Romani Giu- 
reconsulti non hanno indi¬ 
cato il vero carattere ilei na¬ 
turale diritto, avendolo de¬ 
finito quad natura omnia 
c nitrì tinti a dorriit ■, perocché 
essi con questa definizione 
non altro vollero indicare se 
non quella via diritta che 
conduce gli animali al fine 
che la natura si è proposta, 
cioè la loro conservazione o 
perfezione - Ora che la na¬ 
tura abbia dato a ciascun 
animale il modo di consegui¬ 
re il suo fine non può rivo- 
carsi in dubbio , ove non 
vogliasi sostenere , aver es¬ 
sa operato da matrigna , an¬ 
zi che da madre ; iì che si 
scorgo ^videi!temente esser 
assurdo 7 se ci facciamo a 
riflettere sulla universale co* 
scicuzione dell* universo e 
sulla speciale costituzione di 
ciascun animale - l Romani 
Giureconsulti vollero aceen^ 
ilare unica mente ciò che pro¬ 
cede dalla sola Datura, e iu 


dò solo la loro definizione 
differisce da quella che ci 
danno ì moderni , che essi 
vi hanno abbracciato anche 
ciò ? che la natura insegna 
pure agli altri animali .* 
quindi il diritto proprio so¬ 
lo degli uomini, per distin¬ 
guerlo dal diritto naturale 
connine eziandio ai bruLi , 

10 hanno chiamato diritto 
delle genti, cioè diritto degli 
uomini - 

Ma egli è sorprendente piu 
ancora come il Sig> Locré 
asserisca, che i Romani Giu* 
reconsulti hanno detto che 

11 diritto naturale deir uomo 
sia quello stesso degli alni 
animali* perocché coll'avere 
lo definito , qu.aà uaiuraotn* 
nm animanti^ docu.it noti al¬ 
tro pretesero dire 5 se non 
che il diritto naturale è ri¬ 
posto in eiò che la natura 
propria di ciascun animale 
insegna a quest 1 animale me¬ 
desimo per conseguire il ho e 
che si è proposta ■ 

Or siccome V nomo, oltre 
essere animale come gli al¬ 
tri , c anche ragionevole; 
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zio ne passaggi era , prodotta noli e bestie da un 
istinto animalesco e non ragionevole > il inatri- 


cosi ne -segue che i Romani 
colla premessa definizione han 
de no i! diritto naturale del¬ 
l'uomo essere quello che la 
sua stessa ragione gli detta 
perchè consegua il suo line. 

1 In fatti essi distinguevano 
il diritto comune a tutti gli 
animali ? nei quali compren¬ 
devano anche V uomo * da 
quello che spetta all" umana 
specie? chiamando U primo 
diritto naturale* il secondo 
diritto delle genti ? cioè degli 
uomini . 

Cosi dicevano i Romani c<u 
principi delta filosofia stoica, 
infatti quelle azioni dell uo¬ 
mo di cui eglino intendeva¬ 
no , come mangiare s coire , 
e simili prese in se stesse 
sono comuni anche ai bruti; 
ma nega V autore giusta 1 
principi della moderna filo¬ 
sofia , che ciò facciano que¬ 
sti per diritto naturale, h 
lo neghiamo ancor noi, se 
per jus naturale si voglia 
intendere, col maggior nu¬ 
mero degli scrittori : Um 
f‘ ( dice Burla tnachi 

tane, di dir. nat. par. » 
Lo. x. ) che Dio impone a 

tatti gli uomini , e eh, egh^ 
no possono scopi ne 
lumi della, ragione 

randa attentamente la natura 

e lo stato loro, M* »» c 
modo non sono P^ le az, ®“J 
nnramente ammalaseli. 

S , SS*w.o.«u-»«g 1 S 

-.diritto naturale ? ma 1) 


la modificazione di quelle 
secondo la ragione? e rispet¬ 
to ai doveri e diruti recipro¬ 
ci tra lui e gii altri, E* chia¬ 
ro allora clic di queste mo¬ 
dificazioni non supponendo 
capaci le bestie , come sfor¬ 
nite dì ragiono, esse non co¬ 
nosceranno Ranzidetta log 2;e* 
nè In ìoro sorgeranno obbli¬ 
gazioni di adempierla. Ep¬ 
pure ciò gii Stoici forse affer¬ 
mavano eziandio. E per vero 
dire ? se V obbligazione pro¬ 
cede dal diritto ? come se ris¬ 
se il Genovesi , ed il diritto 
nasce dalla proprietà soste¬ 
nuta dalla legge universale , 
bisogna concedere che non. 
del tutto s* ingannassero que* 
filosofi ? e che? se per questa 
hanno i bruti le loro pro¬ 
prietà come noi * abbiano 
a nolie un diritto naturale 
siccome noi . Questione ? sog¬ 
giunge il citato Genovesi , 
che turba un filosofo , ma 
non inquieta il volgo .... 
Nell? universo , prosegue egli? 
non ogni proprietà costituisce 
un diritto ; aia quelle soltanto 
che sono affidate alla ragione 
ed al Ubero arbitrio; perché la 
parola jiis ha connessione ne - 
cessarla colf obbligazione mo¬ 
rale^ la quale suppone co¬ 
scienza , intelligenza di legge 
e libertà il* arbitrio ; le quali 
facoltà ? se noi c y intendiamo 
niente della natura ? mancano 
alle bestie* Die, Uh. t, ea-p-. 5 ? 

S- & 
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mouio , eh* è il commercio delle anime, il qunle 
stringendo i vincoli di parentela naturale stabilisce 
le famiglie, e talvolta anche i popoli, ed è fa¬ 
cilmente il principio d’una serie di doveri e di¬ 
ritti proprj di enti ragionevoli , bisognerebbe con¬ 
tendere all’ uomo il pudore (*3) che pare gli è 
naturale, e la costumatezza che da esso proviene. 


Diciamo adunque : non 
quelle azioni puramente d'e¬ 
conomia animate , ma le 
modificazioni di esse sono 
nell’uomo, secondo i moder¬ 
ni , di diritto naturale $ giac- 
diè non è dimostrata dalla 
sana filosofia l'opinione dei 
]Sf. A. che r uomo proceda ad 
esso azioni per imi* altro , 
che per un movimento d’ or¬ 
gani; ed è certo che in ciò è 
simile ai bruti s dissimile sol¬ 
tanto nel governarle secondo 
z lumi della ragione , conside¬ 
rando la ìiatura e lo stato 
suo , Quindi è? che ìt man¬ 
giare , il coito etc. egli ha co¬ 
muni allo bestie, suo spezial¬ 
mente V usare dì queste ]pro¬ 
prietà giusta i dettami della 
ragione . Dalle norme natu¬ 
ra U poi nacquero le civili , 
o sociali t a cui soltanto è 
riferìbile il matrimonio; poi¬ 
ché in istato di natura altro 
non è se nbn il coito, non 
diverso tra bruti ed uomini , 
se non per la modificazione 
ragionevole nell’ uso del me¬ 
desimo - 

Concludiamo perciò , me¬ 
glio dichiarando il N- A. che 
|tì atti di pura economia 
animale 5 pel gcnso degli or* 


gani da cui provengono , e 
per la fisica essenza del 
medesimi, sono comuni all’ 
uomo coi bruti . Che la f a ^ 
colta ragionevole modificando 
in noi l’uso di questi aiti ri¬ 
spetto alP uso , che ne pos¬ 
sono fare gli altri 9 forma 
ciò che diciamo. Jas naturale. 
Che per altro questi atti me¬ 
desimi soltanto cosi modifi¬ 
ca ri non costituiscono quei 
legami che pretende PAu* 
tore dimostrare nel colto 
umano, i quali vengono dalle 
sole leggi di società , T, 
(a 3 J In sequela al detto di 
sopra , anche il pudore deve 
prendersi per uno di quei 
mezzi di modificazione degli 
atti d’ economia animale, 
figlio della ragione e venuto 
gigante nella posizione, so¬ 
ciale ; egli ha però sua ra¬ 
dice nell’animo umano, come 
osserva il Barone d’ Oibach 
Moc% univ. cap, a lib. i . 

Si può definire il pudore , 
la tema d* accendere o iti se 
stesso o in altrui pericolose 
passioni colla presenza di 
oggetti capaci d? eccitarle t 
Alcuni pensatori hanno cre¬ 
duto che il sentimento del p*u 
dove non avesse altra base ché 


\ 
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L’ errore de 1 Romani deriva dall ave) e con si - 
Aerato 1* uomo nei soli suoi abiti e pioplieta 
puramente fisiche , quasi che la sua intiera co¬ 
stituzione consistesse soltanto negli organi esterni. 
Ma 1’ uomo , per 1* anima di' egli ha , viene 
chiamato dall' intelletto e dai moti di una volon¬ 
tà maturata alle azioni, a cui s’ abbandonano i 
bruti per quell’ eccitamento inconsiderato che si 
dice istinto ; per lo che gli abiti e 1’ uso delle 
facoltà a quello comuni cogli enti non ragio¬ 
nevoli cambiano in lui natura , ed i suoi atti di¬ 


vengono capaci di g - .... 

do fa natura di necessità statuiti anche diritti e 

doveri riferibili alla sua mente ed al suo cuore . 
Quindi avviene che il bruto, il quale senza causa 
dì legittima tutela dilacera un altro, non commet¬ 
te un delitto ; ove 1’ uomo all* incontro diviene 
omicida . E che le cure paterne prodotte nelle 
bestie da un fisico impulso e momentaneo , di 
cui presto non rimane più segno, si fanno nell 
uomo un dovere, e 1’ effetto d’un profondo e co¬ 
stante sentimento, che la sola scostumatezza può 

“ifdS# naturale proprio dell' nomo non può 


di oiustizia e d’ingiustizia, aveu- 


il pregiudizio , lo convenzioni 
degli uomini, e le usanze de 

jklicmli- Ma ponderando 

{J cosa da vicino, U0 J } ° 

commi* rf>« i‘/ W kMP ' 

duo sulla ragion «frVJ . 


che vanno ignudi non sen - 
tendo pudori? ? risponde} em o $ 
che i selvaggi sono uomini , 
la incolta ragione de* quali 
non dee prèmersi a model- 
l 0 i „ , . Lo stesso sfacciato 
Diogene diceva , die la pu¬ 
dici da è ii colore della ir ir. 

T. 


tu 


MB 


MUMBai 


















dunque limitarsi alla sola parte animale, e do¬ 
vendosi pur riferire a tutta intera la sua costi¬ 
tuzione V essenza delle cose vuole che si com¬ 
pongano altresì delle regole morali, che servano 
a distinguere il giusto dall’ ingiusto , V onesto 
dall’ inonesto, e a regolarne le azioni (*). 


(*") Quaglino che più degli 
altri hanno versato nello 
studio delle Romane Leggi 
furono convinti , die la de¬ 
finizione che queste ci danno 
del naturale diritto, fosse vi¬ 
ziosa * Definizione che si stu¬ 
diarono di correggere , di* 
st intuendo nel cosi detto 
diruto delle genti un prima¬ 
rio * ed un secondàrio diritto 
e non lasciando al secondo 
die le istituzioni e gli tisi 
ricevuti presso tutti i popoli 
collocarono nel primo le re¬ 
gole di equità ^ che decidono 
della giustizia , e dell* ingiu¬ 
stìzia d" ogni ragionevole at¬ 
to ^ ed hanno con ciò stesso 
confuso questo diritto col di¬ 
ritto naturale . Nelle due 
seguenti note trovasi con- 
fermato che la distinzione 
dei Romani è viziosa * e tro¬ 
vasi pure la dottrina , onde 
si procurò di rettificarla - L. 

Nota l Hoc per abusione ni 
dici tur ; rieC cràni jus cadere 
potest in bclliias quac cum 
rationis sint expertes niìul 
faste a ut in j uste fa cere possimi; 
ideo autem dici tur hoc jus 
no bis cu ni ca eteri s anìmalìbas 
esse mmmune, quia haec sun£ } 
qua e et bel hi a e naturali institi* 
etufaéiunt, et nosrattme duce 


juste et ordinate facimus , 
Pothier ■ Pandect. Pars, I. 
lib, tic. i. § a, ad verbo, * 
Jus naturale est quod'natura 
omnia anima ha docuit , 

Nota II. Jus n a i a fa le cum 
jure gentium primario plerurns 
(pie confuàdùur 5 et utrumque 
sumitur prò preteceplis ilhus 
juris * quod simplex ratio na¬ 
tura lis ho minibus incidit , Hoc 
fare servitus est incognita ; 
quia si kujus juris praecept® 
omries homiàes secati fuisseni, 
nulli exHtìssent muli, quos 
jiccessé fuhset in servitalem* 
redigere (a) . 

Jus antera gentium quod 
Ime Qpponìtur juri naturali 
sunti dùbet prò fare gentium 
secandana ; quod ab cadérti 
quidern naturali rat,ione prò - 
ficiscitur 5 sed non simplici j 
scilicet ex variar uni circuni- 
st ani innari necessitate quae~ 
dam pm ecipiente i quae a pud 
o rnnes gentes pera eque tasto-* 
diuntun Bine bella ^ him ser¬ 
vi tu s ? quae bt Ilo o rig ì ti e m de - 
(Ut ] bici, ad verba : Quae res 
a jure gemmili originerò suut- 
psit , ut potè curri jure eie. L, 

(a) 0 meglio viceversa con 
Monsignore Las Casas ; mali 
qui bonos in servii ut em de- 
trude rene , 
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CAP. Vili. 


I Romani non hanno conosciuto i veri caratteri 
del diritto delle genti, e non ne hanno esat¬ 
tamente determinato il soggetto - 


Rispetto al diritte- delle genti , non è così age- 
vele a comprendersi , perdiè i Romani n’ abbia¬ 
no fatto una suddivisione di diritto privato; poi¬ 
ché come, a cagion d’esempio, può appartenere 
al privato diritto , che pur non riguarda che gli 
interessi dei singoli, la divisione che fessi del¬ 
l'umana specie in popoli e Io stabilimento dei 
governi 7 I Romani non hanno dunque saputo 
cooliere il genuino carattere del diritto delle 
genti , il quale, come altrove accenneremo « , 
consiste appunto in regolare le relazioni tra i po¬ 
poli, come non han saputo meglio determinarne 

’* Le ^massime di rispetto verso Dio , dei doveri 
verso i parenti, dell’ affezione alla patria , e 
della legittima difesa di se medesimo sono nel 
numero di quelle regole e di que'moral, pr.no, p, 
che cleono fot parte del naturale d,rutto de l uomo, 
come quelle che traggono la loro forza dal In - 

*■» ’ f ""“.TBoniTtmbuiscono 

SId‘ll. g V»“i • stabilimento delle na- 
zioni r e dei governi, e le guerre sono quelle 
ose clic appartener possono a questo diritto. 

Io non parlerò della servitù, ne della mano- 

Y. Cap, i 5 . L ' 
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missione ; poiché i progressi della civiltà , e spe¬ 
cialmente la dolcezza dei costumi ispirata dal Cri¬ 
stianesimo han fatto sì , che la schiavitù venisse 
estirpata presso tutti que’ popoli che non sono 
rimasti addietro de" loro contemporanei . 

■ La proprietà nasce evidentemente dal naturai* 
diritto j come quella che risulta dalla costitu¬ 
zione dell" uomo e dalle relazioni che egli ha 
colle cose ond’ è circondato . L" uomo solo infat¬ 
ti è capace di cognizione e di sentimenti , e 
trovandosi locato frammezzo esseri inanimati o 
privi di ragione, è d’ uopo adunque che o 1 ’ esi¬ 
stenza di questi esseri non abbia oggetto ( il che 
sarebbe poco degno della suprema Intelligenza 
che ha formato 1’ Universo ) ovveramente che 
sussistano per uso dell’ uomo . D s altra parte 
osservando questi si scorge eh" egli non può al¬ 
trimenti conservarsi senza V uso di esse cose 
e scorgesi in lui un’ industria atta a tutte con¬ 
vertirle a’ suoi bisogni ec! a’ suoi voleri. Cotali 
legami e relazioni tra le cose e V uomo non ci • 
lasciano dubitare eh" egli non ne abbia la pro¬ 
prietà 9 cioè il diritto di adoperarle . Ma ciò non 
costituisce tuttavia che la proprietà generale { 24 ) 

4 


(24) Per proprietà gene* 
rale intendasi in questo luo¬ 
go non il jus omnium in 
ni a di Ilobbes, ina il diritto 
in genere eli e ha Fuomo alla 
proprietà delle cose necessa¬ 
rie alia sua yita ■ Queste ci 
appai?tengono egria 1 menteche 
io nostre forme tìsiche e mo¬ 


rali* le quali fanno i diritti, 
ó voglia ni dire le proprietà 
personali. Infatti e V line e 
F Altre aspettano a noi ? co¬ 
me sono deir arbore non so¬ 
lo i rami 3 ie radici > il suo¬ 
lo ove gran il tee * ma il rm, 
trini euco ancora che beano e 
dair ai- in. e dulia terra . Ln 




■ 


tt 
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dell’ uraan genere , la quale , perchè produca i 
suoi effetti, è d’ uopo che si risolva nella pro¬ 
prietà singolare i avvegnaché le cose le quali , 
non altrimenti che i cibi , si consumano dal pri¬ 
mo uso, non possono servire a molti , e quelle 
eziandio che durano lungo tempo , come le vesti 
e gli animali, non possono soddisfare compiuta¬ 
meli te ed in pari tempo ai bisogni di varj. 

L'uomo adunque dalla proprietà generale inutile 
ai particolari fu naturalmente e dalla forza delle 
cose soltanto condotto alla proprietà singolare, che 
sola può conformare 1* uso di esse alle neces¬ 
sità degli uomini ; quindi la proprietà singolare , 


propri età poi dall’ A. appel- 
lata singolare dir si potre 
he di fattoi la quale* giusta 
y opinione di tutti 3 jaspub- 
Micisti, proviene dalia oc¬ 
cupatone . La natura vuole 
che viviamo , volendo u line 
dee pur volere i mezzi * 
dunque ei darà il diruto di 
occupare 31 necessario alla 
nostra esistenza . Siccome 
fornì le piante di radici per 
alimentarsi , cosi^ noi dell 
mani per appropriarsi 1 oc¬ 
corrente alla vita stessa . La 
terra è a tutti comune ^ ma, 
se ninno avesse diritto a ser¬ 
virsene di una parte > 
te un retaggio inutilmente 
dalla natura lasciatoci. L> oc- 
cupazion, dice M. Pagarn, e 
U mezzo con cut, i nosm p‘-j 
.tonali diritti passano nella 
terra . La terra è cornane, 
1’ industria e la fatica e 
chi V usa. La terra dunque 
lavorata diviene del lavora- 


toro, Locke Gov, Civ. cap.4, 
Maljly ■ Delio, lega. 1 1. c, 3 . 
porta parere che la natura 
non inviti gli uomini alla 
cornuti tape de’ beni * e die 
la cagione della unione so¬ 
ciale non sia la proprietà, 
siccome opina la maggior 
parte dei filosofi » Biffata * 
continua egli * gli uomini si 
sono posti in uno stato di 
civiltà 7 perchè i naturali 
bisogni erano loro <T invito 
al prestarsi mutui servigi ? 
e perchè collerici, impetuo¬ 
si e vendicativi coaf erano , 
facea mestieri di una pub¬ 
blica autorità per imbrigliar¬ 
li e ritenerli nella propria 
sfera . Lasciando a quel va¬ 
loroso scrittore la sua non 
meno strana , che ingegnosa 
opinione, noi non recediamo 
per altro dai suaccennati 
principi accomodati alla di¬ 
chiarazione di ciò che se¬ 
gue . 







5 L 


non che essere un’ instituzione di nudo patto ^ 
deriva anzi dal* naturale diritto , come la gene¬ 
rale ; il che è pure avvalorato dal Codice Civile 
stesso , annoverando la capacità d ? acquistare e 
possedere tra i diritti che si perdono colla morte 
civile (*) (26) . 

La proprietà singolare introdusse la separazio¬ 
ne de patrìmonj , la quale si stabili da principio 
coll’ occupazione (*«) (26) e che essendo un mezzo 
per mandare ad effetto 1’ anzidena singolare prò- 


(*) Cod Civ. art. £ 5 * L, 

(26) Non bastevole argo¬ 
mento, poiché il facto astrat¬ 
tamente non costituisce il 
diritto * e non importerebbe 
alla prova dell’ addotto prin¬ 
cipio 3 s’ eì fosse falso , V es¬ 
sere stato trasfuso nel Codi¬ 
ce Civile ^ come non osca , 
in senso ancora più venera¬ 
bile , al sistema mondiate il 
tante volte ridicolamente op¬ 
posto testo della .Bibbia sul 
moto del Sole , T. 

(**) La natura ha in se 
tutto il bisognevole agii HO' 
mini , ma Io fa loro guada¬ 
gnare colla fatica à chi ren¬ 
de fecondo un terreno non 
posseduto 3 acquista il suolo 
ed i frutti * e non è chi ab¬ 
bia diritto di contrastargli il 
prezzo del suo lavoro - Però 
P occupazione fu avuta dai 
Romani, e dopo loro da tut¬ 
ti i popoli , come il pruno e 
pìù antico modo d’acquistare. 
E’ però da considerare che 
i singoli noti possono usarne 
dove sono riuniti iti nazione. 


a cui appartiene tutto ciò che 
non ha padrone ? ed in cui 
pei sociali patti ognuno non 
adopera più ÌI diritto <T oc- 
cupazione, che per mezzo 
della società di cui è mem¬ 
bro * L. 

(26) Cosi per questi prin¬ 
cipe dicco ragionando astu¬ 
tamente anche, il pescatore 
Gripo nella Commedia di Pian* 
to , che ha per titolo La 
Corda At. 4. Se. 3 . v. $2. 

Ecquem esse dices mari pi* 
scotìi meum? 

Qaos cura capio ? liquiderà 
copi} mei sunti habeo prò meis: 
JVoc marni adseruntur , ncque 
Mie panem quisqtits postulata 
In foro palaia omnes vendo 
prò meis venalibus . 

Nè diversa molto fu rusti¬ 
ca pione nel senso di Fiatone 
al XII. delle leggi ; e certa¬ 
mente tolsero i Romani da¬ 
gli Ateniesi la loro usucapìoné, 
che non è altro se non una 
sorta d’occupazione secondo' 
le leggi positive . T. 
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prietà , punto non ne differisce . La proprietà sin¬ 
golare nasce adunque, non già dal diritto delle 
penti, ma come la proprietà stessa , dal diritto 
naturale dell’ uomo . Ciò dicasi del commercio e 
dei contratti , i quali non sono che altrettante 
maniere di trasferire la proprietà da una in altra 
mano , cioè d' usare d’ una parte dei diritti che 
spettano al proprietario . 

CAP. IX. 

j Romani non hanno conosciuto il carattere di-' 
stintivo del diritto civile . 

I Romani finalmente non hanno impresso un 
carattere distintivo al diritto civile; appellando co¬ 
sì quel diritto che un popolo costituisce a se 
medesimo , ne fanno una suddivisione di privato 
diritto Ma un popolo non pur si prescrive il pri¬ 
vato diritto , ipa M pubblico eziandio; poiché egli 
' mir certo che quelle leggi le quali costitui- 
o in Roma e consoli e tribuni erano l’opera 
Sì, volontà del popolo egualmente che quelle 
L rf „ 0 l a vano T ordine delle successionii e la fot- 

‘ * dì” contratti . Questi sono , v.zj delle disti*.- 
i ■ rimani . Se ciò fosse argomento , sul 
Zl ° n , l /d al R liberamente definizioni, non dovreb- 
qUa donarsi d’errore i Romani, perocché 

ber ° 1 vrebbero‘solo pensato altrimenti ohe non si 
C3St r, Ma , come abhiam potuto awisar- 

pensa °gg* • prece de , la scienza del diritto 

“piotali licenze : senti» che la metafisica e 


_ 







le nozioni fondamentali di questa scienza sono 
connesse a certe invariabili idee derivanti dall’es¬ 
senza delle cose . Dipartendomi dunque da tali 
principj verrò sviluppando ed esponendo le distin¬ 
zioni ritenute fra di noi, 

' CAP. X. 

distinzione delle leggi dalla differenza della 

loro origine in naturali e positive . 

Tutte le leggi , qual siasi il loro oggetto , 
nascono necessariamente o dalla natura o dalla 
volontà dell’ uomo ; perocché ciò che non è in- 
sticuito o prescritto dalla natura, non è che in 
forza di umane convenzioni : le leggi adunque 
rispetto alla loro origine sono o naturali o po¬ 
sitive . 

Da ciò che dicemmo nel Gap. 'VII, si scorge 
che il diritto naturale è composto i. da quelle 
abitudini e facoltà ad esso riferite dai Romani: 
■a. da principj di morale , non che da certe in- 
stituzioni che derivare facevano dal diritto delle 
genti . Il diritto positivo poi , giusta le nostre 
idee , è formato dalle leggi che i Romani chia¬ 
mavano diritto civile , cioè da quelle che ciascun 
popolo costituisce a se medesimo . Ma non si 
vuole obbliare. Io scopo di queste distinzioni esser 
quello di sapere , come e in qual misura ciascu¬ 
na di queste due specie di leggi influisca sullo 
stato delle cose regolato dalle leggi componenti 
il diritto civile . 
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CAP. XI. 


Della forza rispettiva nello stato di società delle 
leggi naturali e positive . 

Lungi clie le leggi naturali non debbano avere 
al cuna Sforza , esse sono anzi le prime leggi deì- 
u uomo, come quelle che risultano dalla sua 
stessa costituzione : ma egli si vuole determinare 
il grado' di questa forza in concorso della legge 
nositiva, la quale non. può essere eguale tra le 
due specie di leggi; poiché, se il fosse, verre - 
bono meno a vicenda qualunque volta non regges¬ 
sero in perfetta armonia. E pertanto necessario 
che le leggi naturali e le positive abbiano una 
forza assoluta, e quelle tra esse a le qual, man- 
eh' questa forza , è d’ uopo che 1 abbiano sola- 

Mm osservando a quale delle 
due specie appartenga 1 una o 1 altra. 

CAP. XII. 

P ttJoTe dM 'gititi 

vile o positiva. 

a; vu0 ] e in sulle prime generalmente conslde- 
s ù r insufficienza delle leggi naturali fu 
rar ^, le r lassarle le positive. Infatti il 
quella <*e ' ^ , cWaro se „„„ rispetto un 

diritto no precetti generalissimi! dove 

picciol numero di precetti 0 




5 $ 


rista, e abbandona alle congetture e alle dispute 
degli uomini lo sviluppamento e l'applicazione di 
ciò che prescrive. È’ manifesto p. e. eh' esso 
ordina all’ uomo di vivere onestamente» di non 
far torto a chicchessia, di dare a ciascuno il suo; 
principi che sono la base di qualunque ragione^ 
vole legislazione (*) . Ed è pur evidente che 
quegli il quale, senz’altro titolo che la forza, 
riduce 1’ uomo in servitù, gli rapisce i prodotti 
de' suoi sudori ; che tanto il padre, il qual lascia 
in abbandono suo figlio in debole età, quanto il 
figlio che trascuri il padre nella sua cagionevolezza , 
violano il naturale diritto. Ma dove si giunga 
alle conseguenze ed alla applicazione, questo lume 
vivace che circonda i primi principi del naturale 
diritto, perde assai del suo splendore; perocché 
non si scorge costantemente ciò che esiga in 
alcune circostanze „ massime dove per trovare la 
regola sia d’ uopo conciliare più doveri di specie 
differente, come il conservare i beni a’ pro¬ 
pri figli, e il soddisfare alla gratitudine : ma 
con qual misura? ma fino a qnai punto la ri- 
conoscenza verso uno straniero dovrà prevalere 
sull’ interesse della prole ? fino a qual punto 
T interesse di questa dovrà far tacere la voce 
della gratitudine ? Il diritto naturale su di ciò 
non si spiega. Qui almeno il dubbio sarà incol¬ 
pevole; ma quanti tristi effetti dal naturale di¬ 
ritto può fare scaturire la mala fede ? Esso di- 


(*) Jaris praeccpta haec 
mnt : honeste mere * ahemm 
non laedere , siium cuique tri- 


baere > L io. £T. de Qng. Jur 
§ >■ 
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vieta T omicidio 5 e non pertanto io scusa ove 
sia F inevitabile conseguenza d’ una legittima di¬ 
fesa ; eppure quale estensione non può essa dare 
]a mala fede a così fatta eccezione? e quanto 
agevolmente non se ne può egli T uomo giovare 
per mandar vano il precetto medesimo? E non 
abbiam veduto noi insegnarsi essere lecito il torre 
altrui la vita per conservare uno scudo o un 
pomo e perfino la cosa più vile ? 

Vi sono finalmente alcune materie del tutto 
arbitrarie inventate dall’ utile sociale, come la 
prescrizione , la quale, comecché sembri offendere 
il diritto di proprietà, lo assicura anzi, metten¬ 
dolo, dopo un certo spazio di tempo, al coperto 
dal cavillo; cotale è pure il soggetto dèlie suc¬ 
cessioni, il quale in perpetuando le famiglie per¬ 
petua insieme l’ordine sociale, e che dando ai 
padri 1’ interesse e la brama <T accrescere loc 
fortune , anima in esso loro V industria e fa sì 
che torni a prò della Repubblica. 

Secondo che si è moltiplicata V umana specie 
e che P invenzione delle arti e i progressi della 
civiltà hanno maggiormente variate le relazioni e 
più avviluppati gli interessi, il diritto naturale 
nella sua semplicità divenne sempre piu manche¬ 
vole e più necessario il positivo. Abbisognarono 
]e?«i positive a determinare gli effetti delie oa- 
urna li (i 7 ) , e regolare gli argomenti arbitrar) 


M 


( ì7 ) „ Siccome tutte le 
leggi che servono di re¬ 
gola alle nostre azioni fu¬ 
rono in ogni tempo , cosi 
le leggi positive non sona 


„ altro che le leggi naturali 
„ manifestate col ministero 
n del legislatore . Ma tali 
leggi naturali derivano dal- 
.. le relazioni dell’uomo col- 


* 
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cui F interesse sociale necessariamente introdusse. 

Ma Io scopo necessario delle leggi positive fu 
eli venir formando udo stato di cose medesima¬ 
mente positivo, in * cui quelle precipuamente 
dominassero ; poiché diverrebbono inefficaci e vane, 
qualora altre leggi potessero scomporre 1 ordine da 
esse inteso, rinnovato il caos , a cui voìeano sottrarci. 
Quindi» distinguendo il foro interno dall esterno, 
fu statuito F impero delle leggi naturali e quello 
delle positive. 

Nel foro interiore la morale, cioè il naturale 
diritto preso in tutta la sua estensione e in 
tutto il suo vigore si è V arbitro supremo ; pe*- 
rocchè trattasi di regolare non già alcune azioni 
considerate sotto certi aspetti; ma bensì le azioni 
tutte , i più segreti motivi, il cuore stesso ed i 
pensieri ; poiché la morale guida 1 uomo alla più 
perfetta virtù. Nel foro esteriore all’ opposto 
T arbitro supremo è la legge convenzionale; non 
si trattando già d’ ordinare gli atti più perfetti , 
nè di proibire quelli che offendono la virtù , ma 
sibbene d’ assicurare la pace della città, diri¬ 
gendo i diritti di ciascuno nella maniera più 
conforme all’ ordine della società in generale, 
e alla forma di governo propria del popolo per 
cui son fatte le leggi, al suo genio, al suo ca¬ 
rattere, a' suoi costumi, alle sue abitudini ed 
eziandio a' suoi difetti (s8J, 11 legislatore po~ 


», la natura ; e colla società 
» quindi pur le posiuvetrag- 
gono r orìgine loro dalle 
^ stesse relazioni » Schmidt. 
jPnnc* di Icg. unì*, l IL 
o, j, T. 


(28) Grazioso è il parago¬ 
ne che fa delie leggi un pres~ 
sochè ignoto scrittore s ben¬ 
ché vivesse non senza lode 
d'ingegno . Sono csse^ dicagli* 
ai popoli P siccome gli cibici & 


1 
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liticò mira ad unà perfezione relativa, né essendo 
in suo potere il cambiare la costituzione morale 
dei popoli, è d 7 uopo che li prenda quali essi 
sono colle loro virtù e coi loro vizj : T arte sua 
consìste in tollerar talvolta un picciol male per 
prevenirne un maggiore. Su tale principio il 
legislatore degli Ebrei permise loto il ripudio, 
per impedire le uccisioni, onde questo violento 
popolo e rotto avrebbe infranto quel giogo che 
troppo gli sarebbe stato grave a sostenere (*j . 

Nel foro esteriore non si può dunque tutto go¬ 
vernare giusta i princìpi eli una rigorosa mora¬ 
le, e le leggi civili stesse ci fanno avveduti 
che non interdicono già tutto ciò che la morale 
riprova (**), sebbene ci consiglino di evitarlo (*■**). 
Oltreché la posizione non è la stessa nello stato 
di società, come in quello di natura. Nell 7 ordine 
sociale crii uomini si trovano in correlazioni tali 
che murano i loro doveri così, che spesso si vio¬ 
lerebbe 1 ’ equità naturale , volendo ad esso ap¬ 
plicar quelle regole che pur sono rigorosamente 
giuste nello stato di natura. In fatti, che vi ha 




{**) Non onme qnod licei * 
honestum est, L. 144- do 
teg. jur. _ 


storpiare le membra per adat¬ 
tarle agli abiti i inerito 
ancora il legi$l& tore c * ie SCOfl ~ 


Semper in confuti- 
ctionibas non solwn quid li* 



et quid honestum sii. L, 197, 
ff, eh reg jur. L. 
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mai di tanto giusto nello stato di natura, quanto 
il lasciare che un proprietario disponga a suo ta¬ 
lento dei frutti che egli fece nascere ? eppure si 
danno de’casi nell'ordine sociale, ne’quali non 
potrebbesi rendere ai particolari questa maniera 
di giustizia, senza essere ingiusto verso la società, 
di cui deesi assicurare il mantenimento , e senza 
pure sciogliere così questo proprietario dall obbli¬ 
go che egli ha contratto , rimanendo in seno del¬ 
la nazione, di concorrere a sostenerla: obbliga¬ 
zione onde riceve ogni giorno l’equivalente nella 
civile sicurezza che gli viene accordata. Fu d’uopo 
adunque, per tutto conciliare, ammettere che in 
società gli uomini fossero governati da una civile 
giustizia, prodotto delle leggi convenzionali, la quale 
proporzionata alla posizione dei popoli , non rico¬ 
noscesse per giusto se non ciò che ordina la legge 
positiva, e per ingiusto se non ciò che questa legge 
divieta ( 29 ; ■ Ecco la civile giustizia , della quale 


(39} Si jus civile addit , 
pel iietrahil naturali , ergo 
saprò, jus naturale est 7 quod 
potest emendare - Veruni nul¬ 
lo negozio so Ivi tur kaec diffi- 
cultas ? si mnimadvertatur ? 
jus naturae non prohibere , 
quominus civiles legislatorcs ? 
quorum auctoruas naturali 
legi maxime consentanea est 9 
quasdam subdìtis superaddant 
cbligatioilcs , quas constimi 
suadet pablica utilitas . Sic 
civilis lex ad testamenti vini 
certa s requi ri t s ole trini taf es 9 
quae jure naturae non prue* 
cìpiuntur^ nec tamen ilhid 


immutat vd emendat * non 
enim alia rat ione eas prao, 
stituìt > nisi quia ita postular 
publicum bonuni 9 ut fraudibus 
obviam eatar y quae facile in 
h:ic re adtnittì possente quod 
jus ipsam naturae suadet t 
eas autem ìdcirco non prue* 
scribit ? sed civilibus legisla- 
toribus pracsiituendas velia- 
ì, quia non aeedem ubique 
genthtrn esse debent > sed va¬ 
rine prò varietale teniporuni % 
nationum ? aliorumque adjun* 
ctorum , Kich. t* li de vi et 
tffic* Ivg, io5- T* 




(So 

ha così bene delineati i caratteri Pascal, allorché 
ad un giovine cui voleva inspirare in ode razione, così 
prese a dire:// titolo per cui possedete i vostri be¬ 
ni non è già fondato sulla natura ; ma bensì sopra 
una umana costituzione : una diversa immaginazio¬ 
ne in quelli che han fatto le leggi vi avrebbe reso 
povero ; e la sola ventura fu che vi ha fatto nasce¬ 
re anzi d ’ una che d’ un altra famiglia col ca¬ 
priccio delle legge che a voi favorevole vi diede in 
possesso tutti questi bem. Le leggi positive sono 
adunque le principali nello stato di società, che 
vi hanno una forza assoluta cui niente può contrap- 
pesare. 

In fatti vanamente si vorrebbe proibito colf au¬ 
torità delle leggi naturali un matrimonio in cui 
fosse bensì certo il consenso , ma che si fosse con¬ 
tratto trasandate le forme legali; e vanamente del 
pari si pretenderebbe dare alla parentela naturale 
quegli effetti che la legge positiva non concede 
che alla civile ; e vanamente si studierebbe pro¬ 
vare il figliuolaggio e la paternità cogli indizj 
che ammette bensì il diritto naturale, ma che ri¬ 
prova il positivo. 

1 Le leggi naturali adunque diverranno esse del 
tutto nube ? No, poiché abbiam _ già detto che es¬ 
se pure operano sul positivo diritto, e questo è 
il luogo appunto di esaminare quali sieno le loto 
forze e il loro 0501 
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CA.P. XIII. 


Uso delle leggi naturali nello stato di società . 


E’ di non poco momento distìnguere il modo » 
onde 3 e leggi naturali contribuiscono alla forma¬ 
zione del diritto positivo, dalla forza che conser¬ 
vano, come indipendenti rispetto alle leggi di 
questo, 

Sotto il primo aspetto le leggi naturali sono 
il tipo delle positive, e divengono tali esse me¬ 
desime. E poiché il diritto positivo, non che per 
distruggere il naturale diritto, fu istituito anzi per 
assicurarne fautomà, consolidandolo e comunican¬ 
dogli una forza esteriore e coattiva , è manifesto 
ch’ei non ebbe a comporsi di leggi arbitrarie , ogni¬ 
qualvolta sì è potuto farne a meno (3o). Questo 
eccettuato, la legge positiva .si è insignorita di 
tutte quelle instìtuzioni e precetti die ha trovati 
nel naturale diritto: precetti e instìtuzioni che 
essa ha digerito, di cui ha stabilita la forma e 
provveduto alle conseguenze* combinandoli e mo¬ 
dificandoli giusta Lordine sociale, i costumi dei 
popoli, e la qualità del loro governo. La legge 


( 3 o) V aggetto della socia¬ 
le aggregazione si è la feli¬ 
cità degli uomiiii che la com¬ 
pongono 5 ossia la conserva¬ 
zione di quello che sono per 
natura. Questa somministrò 
loro tutti i mozzi di divenir 
feliciu e perciò ogni loro stu¬ 
dio per conseguir tal fine 
dee esser diretto alla custo¬ 
dia di questi mezzi che sono 


le sue naturaìi facoltà . Ecco 
perchè la legge positiva non 
dovrebbe distruggere ciò ciré 
di jus naturale . Quindi Ma¬ 
rio Pagani disse che Può trio 
venendo in società conserva, 
tutti i suoi naturali diritti; 
„ altrimenti opererebbe con- 
tro il suo fine medesi- 
,, mo . T* 







r 


62 

positiva adunque non ha aggiunto al naturale dirit¬ 
to se non ciò che non vi si trovava e che era pur 
necessario o utile nello stato eli civiltà. Quindi la 
tegge naturale conserva tutto il suo vigore rispetto 
il legislatore politico obbligato dal suo dovere di 
attingervi, ove la materia il sostenga, i principj 
sui quali ei dee foggiare la civile giustizia. 

Ma per ciò stesso le leggi naturali si sono con¬ 
vertite la maggior parte in leggi positive, e 
comechè questa parte di naturale diritto non ab¬ 
bia nel foro esteriore forza indipendente ad esso 
propria, partecipa tuttavia quella delle .leggi po¬ 
sitive, avendone assunto il caratteie. 

La questione,qual sia in confronto delle leggi 
positive la forza delle naturali, non cade adunque 
se non su quella parte di diritto naturale che non 
si è trasformato in positivo ; questione reale ; poi¬ 
ché la legge positiva , riferendosi allo stato sociale 
e supponendolo, non dovette pigliare dal naturale 
diritto che que’soli precetti i quali potevano gio¬ 
vare allo stato anzidetto, nè avere in vista che 
]e istituzioni al medesimo convenienti. Nè il le¬ 
gislatore avrebbe potuto passar più oltre , senza 
inceppare la libertà, e col voler rendere f uomo 
perfetto sarebbesi fatto schiavo . Cosi p. e. 1 doveri 
dell’ uomo verso Dio non appartengono al diritto 
positivo puramente civile, e la legge non dee che 
stabilire la libertà di coscienza, dar mano alla 
esterna ordinazione dei culti e costituire norme dr 
buon governo, acciocché questi non turbino 1 or¬ 
dine pubblico; ma non è già in sua mano dettare 
dogmi, principi della morale e pratiche religiose. 




■ 
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Quindi è che ie amicizie che sì contraggono tra 
gli uomini, e che sono rette dal diritto naturale, 
non fanno pressoché alcuna parte del positivo.. 
Egli è impossibile per le esposte ragioni, che i 
precetti e le istituzioni del diritto naturale , che 
non sono del positivo, abbiano nel foro esteriore 
uria forza principale e pari a quella delle leggi 
positive ; ma hanno però una forza secondaria che 
ne rende 1’ uso frequentissimo, come quelle che 
sono il supplimento e 1’ interprete della legge scrit¬ 
ta . Ove la giustizia civile si taccia su. qualche ar¬ 
gomento , dee il magistrato coll’ equità natura¬ 
le , onde è stata attinta , supplire al difetto del 
legislatore e parlare in sua vece : ed ove la 
legge positiva sia ambìgua , colia stessa equità 
naturale si debbe interpretarla , poiché sul di¬ 
ritto naturale fu conformata , La legge natu¬ 
rale finalmente è la prima e più antica di tut¬ 
te, dove che le leggi positive non ne sono che 
eccezioni e modificazioni: essa conserva, dunque, 
o riprende il suo impero ogni qualvolta non sìa 
stata modificata; e non lo fu in ciò su che la 
legge positiva o tace, o non si spiega bastevol- 
mente . 

CAP. XIV. 


Dì quali specie di leggi sia composto il diritto 
civile . 

Dai capitoli it. 12 . i3. risulta che le leggi 
che formano il diritto civile, sono essenzialmente 
positive, ma che il jus naturale n’è la base, il 
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compii mento e 1 * interprete. Noi noti abbiamo 
più nulla a dire sulla distinzione delle leggi ri¬ 
spetto alla loro origine ; ma ci rimane a dire del¬ 
la differenza che la diversità dell’ oggetto ti'a loro 
stabilisce ; e ben si conosce che le leggi positive 
essendo quelle che reggono lo stato della società, 
ciò che segue non può che ad esse applicai si. 

CàP. XV. 


Distinzione delle leggi positive dalla diversità 
del loro oggetto, in diritto delle genti , pubblico , 
privato o civile. 


L * ometto comune a tutte le leggi si è (30, 
anello di regolare i diritti e i doveri, e di usare 
cautela , perché ciò che per loro viene- prescritto 
Ton sia deluso ; e questa è pur la ragione , per 
cui i Romani Giureconsulti a queste quattro cose 
ristringono 1’ officio delle leggi; ordinare cioè, 
proibire , permettere , punire <•}■ 1’ ultima delle 

/ 3l ) Alla nota i8- abbia- 
J definito U >|§? ““ 

circoscrizione d S , , iria 

nelU propria sfe^ gai bc[ie 

denatura conforma^ 

K... ne l qual caso 1 °g§ ett ? 
diti, ne 1 p lU (li 

d, essa non_ ; doveri, 

regolare » diritti cu 


essendo questa la loro es¬ 
senza . La necessità di ^diri¬ 
gere le relazioni che gli uo¬ 
mini hanno tra di loro, os- 
sìa i loro diritti e doveri, 
sembra produrre detta re¬ 
gola -, ovvero sembra essere 
l’origine della legge , il pre¬ 
cetto rettore la legge stessa, 
il fine la felicità degli uomi¬ 
ni, il mezzo la conformazio- 
ne delle azioni al precetto. 1, 
(^)Legis virtùs hacc est impe¬ 
rare, vettura,permittere, punire, 
t. 7. ff. eie leg. b, 


1 
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quali tende solo ad assicurare altrui , e per con¬ 
seguenza è loro accessoria, e le tre prime (òz) che 
sono le principali mirano allo scopo generale da 
noi indicato . Può per avventura sembrare a pri¬ 
ma giunta che ordinando e proibendo non altro 


5 


\ 

(Sa) L 1 A, dice che Tordi- 
tiare , il vietare, ed il per¬ 
mettere della legge tendono 
allo scopo generate dT et 
suppone nella medesima , va¬ 
le a dire la nonna dei di¬ 
ritti e dei doveri . Suole 
farsi questione tra i j^pub¬ 
blicisti se là permissione 
della legge sia veramente 
liti 7 azione della stessa o a IT 
opposto . Modesuno giure¬ 
consulto 5 Barbeyrac * Sei- 
deno , Burla madri ed aderì 
sono del primo avviso, Puffen- 
dorf e Orozio del secondo . 
1/ uomo in società , elicono 
ì primi , dipende da un su* 
periore , la cui volontà è 
sua guida ^ epperò tutti i 
diritti allo stesso pertinenti 
risultano dalla permissione 
tacita o espressa che gliene 
dà il Sovrano^ ossia la legge. 
AI che si può rispondere che 
ì diritti degli uomini, non da 
tal permissione j ma daiTes- 
senza loro derivano.- che gli 
nomini sono liberi e che le 
leggi civili inceppar non deb¬ 
bono , ma regolare questa 
libertà, onde, prevenendo gli 
abusi , dirigerli più sicura¬ 
mente alla felicità « Akto 
appoggio alla loro opinione 
trovano i primi nelT argo¬ 
mento che il diritto della 


permissione risultante lega 
gli altri della obbligazione 
di non farvi opposizione. Si 
risponde esser ciò al primo 
aspetto verissimo^ ma che in 
realtà T obbligo di non con¬ 
tendere altrui T uso di un 
diritto acquistato, mediante 
una ordinazione permissiva , 
è meno effetto della conces¬ 
sione stessa, che delta ge** 
nerale obbligazione di non 
attraversare altrui il libero 
esercizio delle legittime na¬ 
turali facoltà , Una sentenza 
di Puffendorf viene in soccor¬ 
so di questa opinione ,, Ciò 
„ che la legge permette, non 
,, T ordina , nè lo vieta 5 e 
„ quindi non opera in modo 
9 $ alcuno , Dir. di nat. e deL 
99 gca. 1. t, c, 6, §. 1 5, Diffamo 
liberissinte è T uomo per 
natura, e tale rimane fino 
a che parla la legge : la vo¬ 
ce sola di questa circoscrive 
la sua libertà. E 1 assioma che 
ogni ordinanza legislativa 
partorisca di necessità un’ob¬ 
bliga zione ♦ Ora sarebbe ri¬ 
dicolo che si riputasse d' oh-* 
bligo il fare ciò che quella 
permette . Per le quali cose 
non è desti tuta di ragioni 
T opinione che nella legge 
permissiva si stia il legisla¬ 
tore in una mera inazione* T, 


— — 
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raddossi la legge che doveri , e che permettendo 
noti faccia che spiegarsi sulla mancanza degli 
stessi » e che quindi , giusta il testo delle Pan¬ 
dette , le leggi s’ aggirino sopra t doveri , non 
già sui diritti ; ma egli è da notarsi che cosi i 
diritti » come i doveri nascono gli uni dagli al¬ 
tri (33) : perciocché ove la legge ordina ad uno 
di fare o non fare rispetto agli altri , concede 
necessariamente a questi il diritto di esigere o di 
non soffrire, A questa prima nozione vuoisi aggiu- 
gnere esservi tra le leggi naturali e positive una im¬ 
portantissima differenza, la quale consiste in ciò che 
le prime regolano i doveri d' ogni maniera ; poi¬ 
ché la morale segue l’uomo in tutte le posizioni 
in cui può mai trovarsi ; laddove le seconde in¬ 
sti tu ite , non già per dirigere 1’ uomo che solo si 
move su di un punto ignoto del globo ^ ma sib- 
bene Y uomo avvicinato all’ uomo , non arrenano 
perciò se non que’ diritti e que doveri che scatu¬ 
riscono dalle sociali relazioni. Ed ecco la ragione 
per cui le leggi non ordinano mai, nè mai proi¬ 
biscono , se non in vista dell’ utile di uno , o di 


(33) E’ trito assioma che 
diritto e dovere sieno due 
idee correlative, l’una sup¬ 
ponendo r altra. Come in 
fatti si dirà avere il padre 
diritto di educare i figliuoli, 
(malora non sieno questi 
stretti dall’ obbligazione di 
sottoporsi ai voleri paterni. 
Si potrebbe spinger piu oltre 
tale discorso affermando che 
il ius sorge dall obbliga¬ 
zione Da che col ministero 
della ragione scopre 1’ uomo 


il stio meglio « nasce in lui 
la morale obbligazione di 
conseguirlo Ma il Signore 
dell'universo volle eh’ei te¬ 
nesse dietro al suo meglio è 
dunque avrà voluto conce¬ 
dergli il diritto di procac¬ 
ciarselo . Ecco come la ra¬ 
dice di questo sta nella mo¬ 
rale obbligazione. Non man¬ 
cherà per altro chi cogli 
stessi princìpi faccia dal di¬ 
ritto scaturire il dovere . T, 


/ 


* 


m 





più. Con queste due nozioni non sono malagevoli 
a rinvenirsi distinzioni che noi cerchiamo . 

Infatti se le leggi in genere non guidano che i 
diritti e i doveri , e se le leggi positive non gui¬ 
dano se non que’ diritti e que’ doveri derivanti 
dalle relazioni, egli è certo che, considerate ri¬ 
spetto i diversi loro oggetti » si dividono in al¬ 
trettante specie , quante vi hanno tra gli uomini 
diverse generali relazioni ; perocché ogni specie di 
relazioni dee avere leggi che le sieno proprie e 
accomodate alla sua natura . 

Ora non si possono concepire che tre sole spe- 5 
eie di generali relazioni ; personali vicendevoli e 
che la natura o accidenti producono tra i privati; 
personali, da un lato e collettive dall’ altro , cui 
forma il patto sociale tra ogni nazione e i mem¬ 
bri che la compongono ; e finalmente collettive 
reciproche, che sono tra le diverse nazioni. Quindi 
tre specie di leggi positive; le leggi che dirigono 
gli effetti delle relazioni personali , costituiscono, 
l'ordine civile e formano il diritto privato-, quelle 
spettanti alle relazioni sociali costituiscono l’ordine 
pubblieoe formano W.’diritto pubblico(3$); quelle 
concernenti relazioni tra i popoli costituiscono l’or- 


^34) Il N. A, intende qui 
Spiegare il diruto pubblico 
positivo * ovvero speciale. Il 
Tus pubblico generate versa 
sul fondare $ ordinare? e reg¬ 
gere la repubblica * qualuit- 
ue siane la forma * ragiona 
elle Varie maniere di go¬ 
verno j espone ni i doveri ed 
1 diritti de J sudditi , che de¬ 
gli imperanti , li jm pubblio 


có spettale poi differisce dal 
generala come il jus il ara¬ 
tale dal civile ; poiché? ab¬ 
braccia quello le leggi che 
ordinano una certa partico¬ 
lare repubblica e costitui¬ 
scono una tal forma dì go* 
verno - Ba qui la distinzio¬ 
ne del fu» pubblico Germa^» 
iiicQ 4 batsvo* Britannica * 
Francese ec. 
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dine che può chiamarsi diplomatico ; e formano 


il diritto delle genti (35). Ma uno de* più begli 
ingegni che abbiano illustrata la Francia, sviluppi 
queste prime idee che a lui dobbiamo . 

Siccome tutta V umana stirpe , dice Doni a t , 
compone una società universale divisa in varie na¬ 
zioni che hanno i lor separati governi, e que¬ 
ste nazioni hanno tra loro diverse comunicazioni, 
così egli è stato necessario che vi avessero leggi 
che le regolassero e pei principi tra loro , e pei 
sudditi; il che racchiude le usanze delle amba - 
scierie , delle negoziazioni , dei trattati di pace , 
e tutte quelle maniere onde i principi e i sudditi 
mantengono il commercio e gli altri vincoli coi loro 
vicini. j E nelle guerre ancora vi sono leggi che 
prescrivono il modo di bandirla , che tempo ano 
V ostilità p che tengono in uso mediazioni, tregue , 
sospensioni d’ armi, componimenti, sicurezza degli 
ostaggi e simili . 

^ __ _ ^ ^ ^ ^ Ì , f f jn, 


Tutte queste cose tioji potev&Tio essere dirette 
che da leggi , e siccome le nazioni non hanno al¬ 


cuna autorità per darne le une alle altre , così vi 
sono due specie di leggi, che lor servono a nor¬ 
ma, cioè le naturali dell’ umanità, dell ospitali¬ 
tà! della fedeltà , e tutte quelle che dipendono 



sembra ebe presunto , il convenzionale 
re del di- dal consenso espresso , il 
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da queste prime, e che determinano come i varj 
popoli debbano tra loro farne uso in pace ed in 
guerra: le altre sono le regole convenute tra le 
nazioni, o trattati o pratiche introdotte ed osser¬ 
vate scambievolmente. Al conculcarnento di queste 
leggi » di questi trattati e di queste pratiche si 
resiste con guerre aperte, rappresaglie ed altri 
mezzi proporzìonevoli . 

Queste sono leggi comuni alle nazioni clie pos¬ 
sono chiamarsi e che noi appelliamo volgarmente 
il diritto delle genti, comecché questo termine 
abbia un altro senso nel diritto romano, per cui 
vi si comprendono anche i contratti, come la ven¬ 
dita , le locazioni, le società , il deposito ed al¬ 
tri per ciò solo che sono in uso presso tutte le 
nazioni . 

Il buon governo universale delle civiltà, che col 
diritto delie genti modera i legami tra le nazio¬ 
ni , governa pure ciascuna nazione con due maniere 
di leggi ; la prima riguarda V ordine pubblico 
governativo » come le leggi chiamate dello stato , 
le quali disegnano i modi onde ì sovrani sono 
chiamati al governo o per successione , o per ele¬ 
zione ; quelle che ripartiscono gli officj delle pub¬ 
bliche cariche per la ministrazione della giustizia, 
per la soldatesca, le gabelle, e delle cariche dette 
Municipali, quelle che. concernono i diritti del 
principe, il suo patrimonio - il suo censo, d buon, 
governo delle città e tutti gli altri pubblici bandi. 
La seconda è quella specie di leggi denominate 
diritto privato , che abbraccia le leggi regolatrici, 
le convenzioni particolari, i contratti d ogni ra- 




ginne , le tutele, le prescrizioni, le ipotechele 


successioni , i testamenti e simili Queste leggi 
appartenenti ai privati negozj e controversie co¬ 
munemente s’ intendano per diritto civile , 


CAP. XVI. 


JS T on vi ha legge che non appartenga o al dirit¬ 


to delle genti o al pubblico o al civile . 

Tutte le leggi si possono non pertanto ridurre 
alla triplice divisione per me stabilita pocanzi. E 
n on converrà fare una classe separata di leggi che 
sembrino destinate a conformare le relazioni dell ' 
uomo colla legge, di quella parte di legislazione 
che costituisce la sicurtà e la sanzione del resto , 
che è formata delle leggi relative all ordine giu - 
elidano , delle criminali e riguardanti il buon go¬ 
verno , e di tutte quelle in fine, che hanno diret¬ 
tamente per iscopo i costumi, o la pubblica pace? 


Non deesi dire lo stesso delle leggi fiscali , di 


commercio , marittime, militari e rurali {**)? Eppure 
n 011 ve ne ha pur una di queste leggi , la quale 
non aspetti o al diritto delle genti o pubblico o 
al privato. Le leggi deli’ordine giudicano sono 
di diritto pubblico (36) che insanisce le autorità; 



tic. i. p. . n. 

(36) Abbiamo detto alla 
noia 34, voce diritto pub¬ 
blico , eh' è ufficio del Jus 


tit. preliminare ,, tit- I! ' ar ' 


/*) Domati Trattato delle 

Lf r ># n. XL L- 


pubblico lo statuire su ciò 
che riguarda il governo di 
una nazione. II governo * 
,, dice Rousseau ? c un corpo 
, 5 intermedio tra il suddito e 
w il sovrano deputato alla ese* 


„ cuzion delle leggi I meni- 
?? bri di esso appellatisi magi- 




fi 


quindi in Francia si cbb6 costsntcmcotc per pun 
ci pio che le giurisdizioni seno cV ordine pubblico , 
e questo principio fu pur ricordato nella discussione 
del Codice. Le leggi criminali sono di pubblico 
diritto ( 37 ), come quelle che qualificano aziogi, colle 
quali i cittadini possono turbare la società , ne 
assegnano la pena, prescrivono le forme che i 
Tribunali debbono tenere , perchè il gastigo non 
percuota mai se non il delitto ; tutte le quali cose 
sono materia del diritto pubblico che solo può re¬ 
golare gli effetti delle relazioni formate tra la so- . 

cietà ed i cittadini. , •) 

Le leggi di buon governo (38) sono di diritto 
pubblico ,°in quanto che la società se ne giova per 

alludere alla distinzione che 
suoi farsi della polizia am¬ 
ministrativa o generale * e 
polizia giudiziaria > La pri¬ 
ma ha per iscopo di difen¬ 
dere e mantenere il pubbli¬ 
co ordine , e di arrestare i 
delitti sul loro nascere ^ la 
seconda di andare in traccia 
dei delinquenti, di raccoglie¬ 
re le prove e il corpo di de- 
lìtio * onde tutto rimettere 
ai Tribunali punitivi - 
ron di Bielfeld tre doveri 
assegna alla polizia , la sal¬ 
vezza delle persone* del Sono¬ 
re e dei beni . Ist- Poi. t. i. 
c. 7. g. 8- Sotto la prima 
specie p* e, si comprende il 
dovere di vigilare onde non 
vengan commessi omicidi * o 
attentati, nè introducano 
mali epidemici , o sì venda¬ 
no generi alla salute nocivi* 
sotto la seconda* che non $ì 


strati o re ** - Giusta tale spie¬ 
gazione * siccome fra i ma¬ 
gistrati * ossia fra gh esecu¬ 
tori delle leggi vanno coni- 
prese le podestà giudiziarie, 
così è certo il principio de* 
Francesi, che la giurisdizione 
appartenga al pubblico di¬ 
ritto . T. 

(37) Le leggi criminali na¬ 
scono dalla relazione _ che 
■v’ha tra legge e cittadino , 
cioè dalla relazione delta di¬ 
sobbedienza alla pena . Esse 
sono meno una classe parti¬ 
colare di leggi, che la san¬ 
zione di tu tre Nulla meno 
ritenendosi in una classe se¬ 
parata sono di pubblico di¬ 
ritto , In quanto tendono a 
conservare i membri sociali 
nello stato di aggregazio¬ 
ne . T- 

(38j Buon governo , qv ve¬ 
ro Polizia . V A. vuoi qui 


_ 




■ 
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prevenire i delitti e gli emergenti » e stanno in 
sua mano come mezzo di adempire verso i citta¬ 
dini il dovere che ha di proteggerli , e in quanto 
poi servono per rintracciare i delitti e i loro au¬ 
tori sono parte della legislazione criminale. Le 
leggi fiscali ( 39)9 sono di diritto pubblico, poiché 
determinano come ciascun cittadino debba contri¬ 
buire de’ suoi beni al sostentamento della società. 

Le leggi di traffico scorgonsi essere di buon go¬ 
verno , o criminali, se mirino a prevenire o a 
punire i disordini e i delitti, a cui può dar luogo 
il commercio ; civili d'una natura speciale, se esse 
dispongano la forma e gli effetti delle transazioni 
di negozio ; giudiziarie, se instituiscano giudici 
sul commercio; fiscali finalmente, se esse impongano 
t a or]ie sulfindustria. Sotto tutti questi aspetti esse 
si°riferiscono al diritto pubblico o al civile , e spet¬ 
tano al diritto delle genti, ove reggano interessi 
commerciali tra due popoli . 

Le leggi marittime che costituiscono la forza 
marittima d’una nazione, sono leggi militari ; quelle 
che riguardano il commercio marittimo, tanno par¬ 
te delfe leggi commerciali ; dirette a far ragione 


mattano in cirèola#ione scrìt¬ 
ti o stampe dannose airone?- 
re de" cittadini ed alla pub¬ 
blica onestà ^ sotto la terza, 
che non si predi P altrui 
avere, che nei contratti non 
abbia parte la frode 9 die 
non si appicchino incendjf 0 
tosto si spengano e simili « 
Iti una parola la Poli™® g e ' 
nerale vegghia acciocché non 
ai contravvenga alìe leggi qt 


ogni classe * perciò da M. Pa¬ 
gani fu detta giustizici pre¬ 
servativa * t ^ 

Le leggi di finanza 
possono annoverarsi fra quel¬ 
le di pubblico diritto , stan- 
techè regolano i diritti e do- 
Vjeri Ira suddito e sovrano 
relativamente alle taglie ne- 
cessarle al mantenimento del¬ 
lo Sta;? . 
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tra i passeggieri, e il capitano, sono leggi civili, se 
concernano argomenti pecunìarj ; e leggi di buon 
governo o giudiziali,se abbiano di mira i diporta¬ 
menti delle persone, durante il tragitto; tutte le 
quali materie spettano o al pubblico o al civile 
diritto. Le leggi marittime finalmente sono di 
diritto delle genti, ove si riferiscano alla maniera, 
onde le navi d’ una nazione'dovranno adoperare 
verso i bastimenti degli altri popoli ( 40 ; . 

Le leggi militari o costituiscono la forza di terra 
e di mare, o ne limitano la pratica. Sotto il 
primo aspetto queste leggi determinano come cia¬ 
scun debba la sua persona al mantenimento della 
società; sotto il secondo poi sono un mezzo per 
mettere al coperto il riposo e la garanzia sociale; 
e sotto amendue queste relazioni esse fan parte 
del pubblico diritto. 

Le leggi rurali, secondo 1’ osservazione della 
Corte di appello di Parigi considerate in correla- 
?Jone còlla tranquillità e sicurezza fan parte delle 
leggi) di buon governo ( si può aggi ug ne re an¬ 
che delle leggi penali ) considerate poi nella 
loro relazione colla proprietà fan parte delle, 
civili . 


(40) Tund&menturn ( prò- 
positi nostri ) struemus hanc 
juris getitium 9 quod prima- 
r'mm votane ? regalarti ccrtis- 
simam , cujus perspicua ac¬ 
que imrtiut abili s est ratio ? 
licere cuivis ganti qu&rnrìs al¬ 


terarti adire * cumque $a n$- 
gotiari ^ G-rozio de mari lì¬ 
bero , cap 1 e più diffusa- 
mente il libro che ha per ti¬ 
tolo : De la Saisie des bàtti- 
mens neutre* . T, 
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cap. xvu. 


La proprietà è la materia del diritto ernie , o 
privato . 

SÌ è già osservato ì’ oggetto del diritto civile 
essere quello di dirigere nello stato sociale gli ef¬ 
fetti delle relazioni personali» ma quale n’ è la 
materia, cioè su qual argomento debb* egli dispor¬ 
re per adempire al suo scopo ? L' argomento si è 
la proprietà, come ora dimostreremo. 

CAP. XVIII. 

Dimostrazione di questa proposizione • 

La causa della confederazione tra gli uomini so¬ 
no ora i naturali nodi del matrimonio , della nasci¬ 
ta e della parentela; ora le corrispondenze tra t 
medesimi tanto delf uso delle cose» del lavoro, 
della industria, come dei servigi e soccorsi d’ogni 
maniera che a vicenda si prestano. Ma» qual se ne 
sia la cagione, ne vien bene,o male, secondo 1 uso 
che se ne fa ; perocché ne ridonda vantaggio ove 
siano cagione di reciproca utilità, ed a questo mirò 
l'Autore deila Natura; ne deriva detrimento, quan¬ 
do prestino occasioni di nuocersi, effetto funesto dell 
abuso che ne fanno le passioni. Gli uomini non 
possono essersi utili a vicenda , nè nocivi che ri¬ 
spetto a due cose; la persona, e le proprietà. 
Le maniere onde gli uomini si obbligano, vanano 
senza fine, come quelle che sono la combinazione 


m 


I 
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della moltitudine de’ bisogni che ne circondano, 
colla diversità dei soccorsi proficui o gratuiti che 
gli altri possono prestarci. Ma due sole maniere 
hanno gli uomini eli nuocersi, cioè gii attentati 
che sono sempre evidentemente ingiusti , e le di¬ 
scordie nate da dubbj o veri o simulati sul diritto, 
ma che rendono sempre la proprietà incerta e va¬ 
cillante . Nello stato di natura cosi 1’ una come 
T altra di queste due maniere ferisce in egual mo¬ 
do i doveri 6gìi delle relazioni personali, laddove 
nello stato sociale i diritti delle persone non pos¬ 
sono essere compromessi, se non da ingiuste pre¬ 
tensioni; ma non mai da attentati, e ciò perchè 
gli attentati offendendo le relazioni sociali , non 
sono più riguardati rispetto agli interessi de’ pri¬ 
vati . 

Infatti uno dei principj, sui quali tutta si sta 
la social sicurezza, è che chiunque insidj alla per¬ 
sona o alla proprietà di alcuno, offenda non già 
questi, ma bensì la società stessa, la quale sotto 
questo aspetto tutta intera risiede in ciascun mem¬ 
bro eh’ ella protegge (40 • Questa si è la ragione 
per cui presso le nazioni più colte non è lecito 
ai privati il procacciare la punizione dei delitti 
commessi contro di loro, ma solo hanno il diritto 
dì impetrare a prezzo la riparazione del danno 
sofferto, poiché in 'tal caso domandano solo Y adem- 


(41) La ragione di questo 
patrocinio risiede nel prima 
rio patto sociale j che si ri¬ 
duce nei seguenti termini 
dall* Autore del Contratto 
Sociale lib, 5 cap 6: Ciascu¬ 
no dì noi mette in comune la 


persona 9 e tutta la sua 
forza, sotto In suprema dire¬ 
zione della volontà generale , e 
noi riceviamo in corpo ciascun 
membro come parte indivisi* 

bile del tutto * T. 



pimento dell’ obbligo civile che il reo contrasse col 
suo fatto * ma la società, la sola offesa, sollecita per 
mezzo de* suoi ministri l’applicazione della pena 
per la pubblica vendetta . Quindi i delitti, le pene 
e i gìudizj criminali non appartengono già al pri¬ 
vato , ma bensì al pubblico diritto. Le differenze 
tra particolari e loro proprie sono adunque i soli 
prodotti delle relazioni personali in società, e quin¬ 
di i soli che siano retti dalle leggi civili. Or que¬ 
ste controversie ed i privati interessi per lo più 
hanno in mira la proprietà; il che appare eviden¬ 
temente nelle liti che si promovono sui beni e sugli 
obblighi relativi ai beni medesimi ; e lo stesso dee pur 
dirsi nel caso in cui il piato concerna la persona . In¬ 
fatti, o l’addimandante difenda la proprietà della stes¬ 
sa persona, il che avviene nelle questioni d’ingenuità 
o di franchigia fra), ovvero qualche diritto sulla per- 


(42)1 ngenti itas ingerta 0 rum 
statura et cofiditioìietìb signifi¬ 
cai 9 Brissomus ex L. s fT. Si 
ingenuus esse dicetur §. 1 - 

XniieTiuus est 5 qui stativa ut na ■ 
tu 7 est, liberest. Inst, Tic. 4; 
nroem. O più chiara mente, 
Ingenui sunti qui ex maire li¬ 
bera nati sunt. L.5 ff.de Seat, 
liom. §■ a. Ingenui dim 
in genere Habent liberi atem 
non in facto sicut liberti (getto 
anticamente per gìglio) Unde 
et eos Gvacci * tvfEriq 
epsioqt Glossanutn latino gme- 
mm) vocabanr. quod sint boni 
veneri*. Isidoro? Hispalensis. 
Originurn Uh . $. ) Franchire 
'verbo la tino barbaro^ in frati- 
Àffranchir 9 manumitlere 


( Glos$. Latiti. Gali La voce 
propria degli antichi francesi 
trasfusa quindi nell 5 italiana 
lingua con varie declinazioni 
e significati, sia che deri vasse 
dal nome di essi popoli (Fran¬ 
ai ) quasi rendere Francese , 
appartenente per civiltà ai 
Francesi, siccome vogliono al¬ 
cuni* sia essa composta per 
sincope o sìnalnfe dalle voci 
fry ed and quasi Frysanch , 
ciò k fvey? col dittongo Svede¬ 
se in Sassonia , libero ed ani e 
garzone , giovine , onde viene 
secondo P autore anonimo 
de Nomini bus Germanorum , 
il nome di moltissime famì¬ 
glie j essa corrisponde per¬ 
fetta mente al maiwmtitcrc 
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sona, come il padre o il tutore che impugna il 
matrimonio del minore contratto senza il suo con¬ 
senso , come ii marito che richiama sua moglie 
alla convivenza, e finalmente come chi esige che 
un artigiano compia il lavoro per cui questi ha 
locata la propria opera . Io non parlerò già delie 
questioni d’ingenuità, o di franchigia apparte¬ 
nenti di certo alla proprietà ; poiché in queste 
vuol sapersi se un uomo sia di se medesimo, ov— 


de'latini in questa propor - 
zio ne dei co stilimi Romani ai 
Francesi . Do mimi s presso i 
Latini sta al Signmr Fmdal , 
noble i baroli de Francesi 5 
Servtis a Tassai (vassallus) o 
più esattamente a mainmoM 
tabU ( serva* glebae ) inge - 
nuus a Frane liberta* a Fran¬ 
chi secondo ii genere di ser¬ 
vitù* che fu ritenuto dalla 
legge Salica ( Chifìlec Glo$~ 
sa ri am Sa licu m ) Nella stes¬ 
sa proporzione rispetto alle 
terre stavano Fìef ( Feudum) 
Frane A illeu ( libertini Àio- 
dìum) A illeu ( Mèdium Frati - 
chesia ) mammùt te , ( matius 
monna , servitù* glebae ) vedi 
N. 5 r * Ciò è quanto si può 
meglio accertare dalla con- 
fusione dei costumi deliecon- 
su-ètudini e delle voci nei 
mezzi tempi ; poiché altron¬ 
de veggiàrno la stessa legge 
Salica confondere sovente 
queste voci ingenua* * libar 5 
Frarims * e tutti gli scrittori 
<F allora porre in pressoché 
uguale senso così positivo 
come traslato le voci inge¬ 
nuità* j ìtigenuare 7 liberta* 


liberare* liberlare 9 Franca* * 
Franealonus , Framherius * 
Francale ; Franchila* , Fran- 
chesia etc, rispetto a tutto 
ciò eh' è nobile immune di 
taglie , sincero ere. con quel¬ 
lo stesso modo j che usaro¬ 
no i Latini in tutti questi 
significaci la voce ingenua* 
( liberiate* Vice-cornitatus Fe- 
renzagueti Statai , MassiUe 
3 > c. ii Johannes Fénesmtus 
de laudibas legg, Àngliae c .29 
Historia Dalphineasìs p, i$r 
Littcrae Phtlippi V L in Ordi¬ 
nai. T. p, 20 Cmsuetud- 
Bituric, p 8i. j Stabilimento,, 
S, Ludovici L. i* o 9. za* 
Antiq, Stai. Àvenion - rubri* 
ca 9. Flenschenìu* in Coni - 
meni, ad di am Ludovici pii . 
Jurpinus c. i- Bistonde Caroli 
magni e mille altri) Quanto 
poi al d. À. come possano 
avvenire le questioni <P In¬ 
genuità o di Franchigia nel 
pretto senso , sasse lo chi 
tanto sa, dopo il detto dall'A* 
medesimo al c, ed in al¬ 
tri luoghi di questa Intro¬ 
duzione intorno alla ugua¬ 
glianza politica * TV 
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vero d'altrui, non qual persona, ma qual cosai 
giacché appunto in tal guisa son considerati pii 
schiavi (*) . Ipcorno poi le altre contese sulla per¬ 
sona , ove si vogliano attentamente ponderare, si 
scorgerà che tutte parimente sono di proprie¬ 
tà (43J- Nella dimanda per nullità del matrimonio 
d’ un minore vuoisi sapere se questi avesse la ca- 


Servì persona™, non 

bene* k- 

(43) In senso stretto que¬ 
sta proposizione è verissima* 
poiché ^consistendo la pro¬ 
prietà di una cosa nell es* 
sere propria d - * altrui? sicché 
niun altro possa contempora¬ 
nea men te nè occupa ria ? né se r- 


virsene in modo alcuno ? come 
scrive il Segretario Cavalier 
Compagnoni * ne segue che 
sieno proprietà deir uomo si 

i diritti personali cornei rea¬ 
li É Anzi essendo i personali 
*a lui intrinseci e primari so¬ 
no ai reali in maniera coti' 
nessi che possono questi de¬ 
nominarsi una pura emana- 

zio ne e conseguenza di quel¬ 
li, Mirando dunque il Codice 
rivile a governare e segnare 
i diritti e doveri dell’ uomo 

coll’uomo, n,J vi<>ne che m *' 

teria di quello debba essere la 
proprietà di lui; posciacbe 
sotto tale classe comprendo^ 
si tutti i diritti e doveri che 
l'uomo ha rispetto all uo¬ 
mo ■ Ma se questa riduzione 
fe utile alla precisione, può 
il aia del pan 


alta comprensione . 

1 Romani giureconsulti * 


sia per mancanza di acuto 
scrutinio 5 sia per maggiora 
chiarezza, o non la videro o 
non r approvarono. Quindi 
leggiamo nelle Istituzioni di 
Giustiniano al § alt, de just, 
et jure : Omne jus > quo uù- 
mur , vel ad personas perititeli 
vai ad res , vel ad actiones r 
Mentre però non è biasime* 
vole la distinzione de 1 doppj 
oggetti a cut mira il Codice 
Civile * alle persone? ed alle 
cose sembra non possa così 
di leggieri accettarsi il terzo 
supposto scopo del medesimo 
vogliamo dire le azioni . 

L’ azione comunemente in* 
tesa si è la forma prescritta 
dalle leggi di proporre e pro¬ 
vare io giudizio i compecen¬ 
ti diritti * per conseguire 
quanto da mi cittadino è do- 
Vu10 all* altro : actio estjtts 
prrsequendi in judicia? quod 
sibi debeiur. I. i 5 . de Oh et 
ace . Dal die sembra non 
essere V azione un diritto 
civile^ e quindi non doversi 
comprendere nel Codice che 
disegna i medesimia ma aver¬ 
si unicamente per mezzo le* 
gale di far quelli valere * T* 


m* 
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pacità di disporre della sua persona, che pure è 
la prima proprietà. II marito che dimanda sua 
moglie, rivendica soltanto i diritti che dà il ma¬ 
trimonio e che sono la proprietà dei conjugi. Lo 
stesso dee dirsi delia domanda del manifattore, 
giacché 1’ opera che 1’ artigiano gli ha locata , e 
di cui egli ha pagato ó promesso il prezzo, è 
divenuta una proprietà eh’ ha diritto dì ripetere 
o in natura o in equivalente. 

Dal fin qui detto ne viene che per regolare le 
conseguenze delle relazioni personali basta che le 
leggi civili stabiliscano le norme della proprietà; 
dunque la proprietà è il soggetto immediato delle 
loro disposizioni , e quindi la loro materia. Que¬ 
sta verità vien dimostrata dal Codice Civile, le cui 
leggi o son dedicate a delioeare le regole della 
proprietà, o decidono di chi sicno le cose, come 
si acquistino , come si godano e come se ne possa 
disporre; ovveramente moderano i diritti che circa 
le cose danno i contratti, spiegandosi come si for¬ 
mino e s’ estinguano questi, e quali ne siano gli 
accessori, e quali le conseguenze . 

Nell’ osservare il li. e III. librò è facile a co¬ 
noscersi che non contengono altra materia; ma 
egli è vero del pari che il libro I. è riservato 
solamente alle proprietà, sebbene porta per rubrica: 
delle persone. Infatti il vocabolo persona non è usa¬ 
to in questo libro nel senso di questo capo. Ne! Co¬ 
dice è sinonimo di stato civile ; ora lo staro civile è 
composto delle diverse capacità e incapacità dei pri¬ 
vati rispetto la proprietà ; quindi il libro I. del Codice 
Civile non risguarda che queste specie di capacità, 





So 


o d*incapacità. Se, a cagìon d* esempio, distingue 
T estero dal francese , ciò avviene, perchè è me¬ 
stieri determinare le qualità che danno il diritto 
di successione e varj altri ; se ordina la forma del 
matrimonio, il fa, perchè cotale unione attribuisce 
a ciascuno degli sposi certi diritti su la persona , 
e sul beni dell* altro ; se statuisce i caratteri e le 
prove della paternità e del figliuolaggio , ciò ha 
luogo , perchè da questo dipende 1* ordine delle 
successioni, anche nella linea collaterale, perchè 
questo stretto legame influisce sulla facoltà eli dis¬ 
porre, e perchè impone doveri scambievoli a quelli 
cui questa linea unisce ; se istituisce finalmente le 
tutele, ciò si fa a cagione del diritto che j legami 
di parentela, di amicizia, e perfino della sola con¬ 
formità di natura danno al debole di invocare ì 
servigi e la protezione del più forte. 

CAP. XIX. 


Conclusione, 

Ecco ciò che è il diritto civile o privato: il 
suo ometto si è quello di regolare le relazioni 
personali, quali sono néllo stato di società, la sua 
materia è la proprietà, il suo principio è nella 
natura, la sua forma è nei diritto positivo. 




PARTE II. 


3i 


Storia della formazione del Codice Civile . 


CAP. XX. 


Stato della legislazione civile prima del Codice. 


Sotto F antico reggimento la legislazione civile 
della Francia si divideva in due generali sistemi: 
alcuni paesi erano retti dal diritto consuetudinario» 
altri dallo scritto; ciascuno dei quali sistemi sud- 
dividevasì in rami infiniti. Vi erano più di 180. 
consuetudini generali di giurisdizione più 0 meno 
estesa, e eh’ erano modificate da un gran numero 
di usanze municipali, le quali talmente differiva¬ 
no tra di loro , che il Cancelliere d' Aguesseau 
riguardava siccome impraticabile il progetto for¬ 
mato da Bourjon (44), di trovarvi un diritto co¬ 
mune, e molti che hanno letto l’opera di Bour¬ 
jon,. sono del parere del Sig. d’ Aguesseau . 

Il diritto scritto variava esso pure secondo i 
luoghi, e la giurisprudenza dei Parlamenti e gli 
usi municipali avevano diversamente riformato il 

< 6 


(44) Francesco Bonrjon ce¬ 
lebre giureconsulto francese 
compose il libro che ha per 
titolo -. Il diritto comune del* 
la Francia , nel quale a forza 
à 7 ingegnose analogie cerca 
ridurre a mia le sì varie le¬ 
gislazioni , onde servivasi 
quella nazione. L’opera fa 
Stampata la prima volta in 


Parigi il 1747, e sia egli riu¬ 
scito o no di spuntare lo 
scopo , certo il lavoro ebbe 
tanta riputazione s che ven¬ 
ne in poco tempo rarissimo, 
e caro all 1 estremo j sicché 
fanne poi ripetuta I edizione 
nel 1770 colla medesima for- 
ma. T * 
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Romano diritto, dal quale era dedotto lo scritto. 
E’ memorabile 1’ enorme differenza , che vi aveva 
tra il diritto nella giurisdizione del Parlamento ai 
Tolosa , e quella del Parlamento di Parigi, nelle 
Provincie del Lionese, Torese, Bellogiovese e Ma- 
conese, il quale si assomigliava non poco al metodo 
consuetudinario, laddove .il primo se ne allontana¬ 
va per conformarsi al diritto Romano. . 

Oltre le consuetudini ed il diritto scritto con 
side rato municipale , la Francia era governata an- 
rhe da altre leggi. Primieramente su certe mate¬ 
rie come le convenzionali, il diritto Romano avea 
podestà, se non di legge idonea a render nullo un 
decreto che vi contravvenisse, certo di ragione scnt- 
nnde era il regolo de' Tribunali, e suppliva 
alle lacune della nostra legislazione formale poco 
riguardante i contratti, ì loro accessori e con- 
-ecnienze. Seguivano poi le leggi del Principe , 
cioè le ordinanze , gli editti, le dichiarazioni, c e 
f pn Iunffi dal formare una intiera legtslaz-one ci- 
b !. al ° une , come le ordinanze di Blois e di 

v ,le , an.u > ; n disposizioni sconnesse 

^°tenenti solo' qualche norma disparata per inh- 
con tenenti soie 4 qaelie su , testamenti, 

mti soggetti . * comunque riferibili ad una 

SU ! le S ed ordinate incotto'regolarmente , 
sola matena pienamente il soggetto , e 

pon ne sviluppavano ^ 0 a 

si limitavano P m TÌmanente , non cora- 
scioghere de b ) , non ne fondavano 

prendevano ti ■ se<7UÌvan0 nella progressione ; 

singolarmente erano relative a principi volut. dal 
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diritto scritto o dalle consuetudini , e miravano 
unicamente ad ordinare gli usi vigenti . Così le 
leggi Sovrane senza costituire la legislazione ne 
faceano parte . Per ultimo i Parlamenti, ciascu¬ 
no nella sua giurisdizione , ordinando in via di 
disposizioni generali e direttive , aveano pure 
supplito ai vacui delle legislazioni * e statuiti 
principi sopra punti importantissimi . 

Dopo il j 789 si fecero delle leggi per correg¬ 
gere anziché per rendere uniforme la legislazione 
civile, alcune delle quali abrogarono i vecchi usi, 
come quella a 5 Ottobre 1792 che abolì le so¬ 
stituzioni, le due 4 ed 11 Agosto- 1789, che an* 
nullàrono i feudi ; altre statuirono nuovamente , 
come quella 20 Settembre 1792, che introdusse 
il divorzio, e quella 12 Brumale an 2, che am¬ 
mise alla successione i figli naturali ; ed altre 
finalmente mutarono legislazione , sostituendo uno 
ad altro sistema ; così quella 1 7. Nev. an. a or¬ 
dinò sulle successioni e donazioni ; moderata poi 
da quelle 9 Frut. an. 3 , 3 Vend. an. 4 , 18 Fior- 
an. 5 , e 4 Germ. an. 8. 

CAP. XXI. 

In tale stato di cose rendeasi necessario il Co¬ 
dice Civile . 

Questa situazione era pessima ad evidenza : 
genti riunite a formare una nazione nella forma 
politica non deono essere popoli disparati nelle 
relazioni private. Francesi siccome cittadini avea- 
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no a dividersi in Normanni , d' Angiò o Proven¬ 
zali , come in padri , figli e sposi ? La medesi¬ 
mezza-nazionale non è perfetta, se chi muta di¬ 
mora ed acquista de' poderi venti leghe lungi dal 
luocro che abbandona » si trova in un altro corpo 
civile, benché sotto lo stesso reggimento , e scam¬ 


bia legge come domicilio . E non solo questo 
scompiglio di leggi urta 1" immaginazione e si op¬ 
pone alle idee regolari ; ma porta seco ben più 
gravi conseguenze sì per lo stato che pei privati. 
Invero , 1 ’ interesse della patria comune si è che 
T affetto a lei dovuto non venga indebolito , di¬ 
viso ed annichilato forse dall 1 -affezione ad altra 
patria che lei ; ed ecco perchè un Francese che 
g* immedesima con nazione straniera, non appar¬ 
tiene più alla Francia - Dunque in uno stato ben 
costituito non sono a tollerarsi due patriotismi , 
r uno generale , V altro locale ; due pubblici in¬ 
teressi , il nazionale ed il provinciale, tra’ quali 
ornano possa esitare: eppure questo male sara 
inevitabile, soffrendo che gl’ interni scompartimen¬ 
ti necessari per agevolare l* amministrazione, 
sieno efficaci a creare d’uno pm popoli, lasciane 
reggersi ogni parte da una civile cost.tuz.one sua 
propria , dedicandola a leggi particolari eh essa 
Si ane , concedendo agii abitanti titolo n«,o- 
f a e diverso da quello di Francese, etl istituti che 

verdino loro di non essere stati ognora parte del- 
ncmd.no e™ ai privati il loro interesse 

10 F T „„ Sa meno elei nazionale t La di - 
speciale a disse jPortali», non motte clic 

versila dell& le 8b ù & É ?■ uno 

turbolenze e confusione net popoli che sotto uno 
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stesso governo ed in continua comunione passano 
e si accasano gli uni presso gli altri, ed assog¬ 
gettati a differenti usi non sono mai assicurati 
nei loro possedimenti (*) . 

Altronde tale affollamento di varie leggi rende 
inefficace la legislazione : queste sono fatte per 
dirigere gli uomini ; bisogna dunque che i mede¬ 
simi le possano sapere ; s’ eglino non ponno ap¬ 
prenderle , è come se non fossero , o piuttosto 
come se fossero lacciuoli , cui nissuno può evita¬ 
re. Certamente il prodotto d' una legislazione co¬ 
sì ravvolta e variata sarà , che la mente anche 
più vasta non potrà comprenderne nè il tutto , 
nè le parti, nè le correlazioni, e che la più fe¬ 
lice memoria non avrà nemmeno la confusa re¬ 
miniscenza di questi statuti. Un codice il qual ri¬ 
ducesse questa infinità di leggi strane e disparate 
a poche regole uniformi disposte a sistema gene¬ 
rale, era il maggior benefìcio che potessero otte¬ 
nere i Francesi, 

CAP. XXII. 

Progetti fatti sotto V antica Monarchia per ren - 
dere uniforme in Francia la legislazione civile. 

Furono ognora !e sagge menti comprese della 
necessità di dare alla Francia una legislazione ci¬ 
vile uniforme ; tìia sino ad ora erasi vanamente 
tentato . Carlo VII. fu primo (4^) a proporne , 

(*) Portalis T Sposizione ge- (45) Cario VII. non fu pe- 
neraledel Cod. Civ.Proc. verb. rò il primo die ordinasse la 
4 frim, an, io, L, compilazione delle Costuma^: 
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cd a ciò deesì V ordinazione delle consuetudini ; 
poiché un suo decreto emanato nel 1453 e dato 
da MountiMes-Tours stabilisce all’articolo ia 3 
che le consuetudini tutte ( conservate nella sola 
memoria de' popoli ) si scrivessero e radunassero 
dai patriz) d' ogni paese, e disaminate quindi dal 
gran Consiglio e dal Parlamento ne ricevessero 
l’autorità. Da molla n’accerta, che questo fu 
solo un lavoro preparatorio , e che pensiero del 
He nel consolidare e raccogliere le diverse consue¬ 
tudini era di rifonderle insieme , onde farne una 


ze di Francia » a Carlo VI. 

: dee questa prima compì- 
baione fatta dietro rapporto 
di M- Rouillard ; leggasi la 
«mria dei Re Giovanni e 
Carlo V- VI. VII- dellabatc 
di Oboi si, e Bruneau nei suo 
■trattato delle Gride ■ 

Costuntanxa (coutume), osj 
s ; a consuetudine , significa il 
diritto particolare o mumci- 
Se stabilito dall’ uso m 
line provincie, che acqui¬ 
la vigor di legge ridotto m 
•orritto t Romani poi da- 
n il nome di costumanza 

i« “»» 

0 ■ j„ 1 anale si serviro- 

iscntto, del qual . 

m siasl . ai Francia 

ai««“ f’X"ZZ COS.U.M- 

la d cn.$£.>«p' dei 

z e. Sotto f Romano 

Re Francesi il 1 Sotto 

era legge U °’ va ùero le leg. 
la. secon a P ^astiche dei 

fcTSS.Id u> 


cominciava ad abolirsi. Al¬ 
lora andava nascendo il di¬ 
ritto consuetudinario ■, ma la 
debolezza degli ultimi Re 
Carlovingi partorì nuovi di¬ 
sordini; perciocché avendo i 
gran signori usurpato la so¬ 
vranità , ciascuno arroga va¬ 
si il potere di far leggi. Pub¬ 
blicarono statuti nell’ esten¬ 
sione del 'loro dominio , e da 
qui ne venne la varietà del¬ 
le costumanze , sì grande 
nella Francia - Prima di Lui¬ 
gi VII. non c* era ne leggi 
nè giudici, essendo e l*SS e ® 
giudice il signore. U R«« 
i Grandi aggravati da enor 
mi spese per le. Crociate , 
proposero alle c,tta e . -■ 

terre da loro dipendenti di 

riscattarsi col danaro . _ 

cenata cotale offeit. ’ 
tosi il popolo libero, d ‘ 
dò leeei e le ottenne - Lia 

qui U diritto consuetudma- 

Ao che dianzi reggeva la 
Francia. 
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sola e generai legge. Filippo di Commines attri¬ 
buisce chiaramente lo stesso progetto a Luigi XT. 
che , secondo lui , bramava assai nel suo regno 
si adoperasse un solo corso di consuetudini > di 
pesi , di misure e che tutti gli usi fossero rati¬ 
nati in »n bel libro francese - Questo disegno poi 
fu ripigliato sotto Errico III. dal Presidente Bris- 
son . Finalmente il Presidente Lamoignon, dopo 
lunghe e saggi e discettazioni cogl’ ingegni più ce¬ 
lebrati del suo tempo, ordinò i suoi decreti . Fi 
mirava , dice il cancelliere d’Aguesseau, al vasto 
e malagevole disegno di ridurre tutte le c o ri $ u,c ~ 
tudini ad, una, sola legge generale (*) . Progetti 
che tutti rimasero giacenti ,■ contrariati è vero da 
varj successi 9 ma più da ostacoli difficilissimi a 
superarsi in tinello stato di cose . 

CAP. XXIII. 


Ostacoli che mandarono falliti questi progetti. 

Sinché in Francia furono , disse Portalis, dif¬ 
ferenze e distinzioni politiche nelle persone , e 
nobili o privilegiati , non si potevano togliere 
alla legislazione civile le differenze e distinzioni 
annesse a queste sociali futilità > che prescriveva¬ 
no un modo singolare di successione nelle fami¬ 
glie per coloro che già aveano un essere panico - 
lare nello stato (*»; . La manomorta, quantunque 
di minore estensione della nobiltà , pure ^in al¬ 
cune parti divideva la Francia in due classi d uo¬ 
mini , liberi e servi; le stesse disposizioni non 


(*) D’ Aguesseaui Opere 

y , 7, p, 396, 


(*2) Portalis ivi al luogo 
citato * Ij. - ' 
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poteano servire a quelli ed a questi., e però m 
questo rispetto essa avea gli stessi vizj della . no¬ 
biltà . Il potere degli istituti religiosi sopra i ci¬ 
vili accresceva ognor più le difficolta . ha 
mosi magistrati , aggiunge Portalis , aveano 
richiesto che detti istituti fossero separati , e 
lo stato degli uomini indipendente dal loro cul¬ 
to ; ma come riuscire in si gran mutazione , 
mentre eravi una religion dominante (46) per mo- 


(46) Dacché fu religione e 
filosofia, si ventilò la questio¬ 
ne, se meglio giovi allo sta¬ 
to politico un culto domi¬ 
nante , ovvero la tolleranza 
di tutti . A questa propen¬ 
devano gli amici della sana 
ragione * addicendo che deo* 
rum mìurias diis cura e ( fac, 
Anna!, i- ) « chequi se- 
cu* faxit deus ipse viride* està 
(hi 12 Tab. a pud Cic. de 

legib. a. )- Aggiungevano la 
proprietà ragionevole dell uo 
Pìo non voler forzarsi senza 
bisogno, e che è mestieri sem¬ 
pre stare per la ho erta del¬ 
la coscienza , massime in 
cosa eh* è più affezione di 
cuore che azione esteina * 
per la quale senta la società 
un immediato risulta mento . 
E V opinione loro si afforza 
ove riflettasi con Filone, 
che a ciascuno sembra ottimo 
il suo culto * poiché essendo 
cosa spirituale , si conforma 
esso non tanto alla rettitu¬ 
dine astratta, quanto ai pre¬ 
giudizi , alle assuefazioni * 
alP educazione e spesso alla 
costituzione fisica di ciasche¬ 


duno . Ciò che sta in cuore 7 
disse il Crisostomo * può solo 
giudicare senza esitanza il 
\giudice de' secoli , il qual solo 
conosce l 1 estensione del sa¬ 
pere e la qualità, della fede » 
(Omei contro gli ScommunJ 
Opponevano i Teologi meno 
ragionatori con Giuseppe con¬ 
tro Àpp'mne: Che una mede¬ 
sima opinione religiosa e Pani* 
fotntìtà di vita e d* istituzioni 
fa nascere negli umani animi 
una mirabile concorditi ■ bfot 
noti ridiremo a ciò , e con¬ 
fermeremo anzi con Fiutar- 
co che la religione è il 
pve sanie della società e base 
delia legislazione ; che piela¬ 
te sabini a , a detta di Cice¬ 
rone, fldes etiam 7 et società* 
huntani generis ? et una ex- 
cellenùssima virtas jastitia 
tollitur \ e col sopralodato 
Filone: essere simile natura 
in cuor religioso , ed amatore 
dagli uomini ; ammirarsi in 
uno stesso /« pietà verso Dio 41 
P equità verso gli uomini / ag¬ 
giungeremo di più collo stes¬ 
so : che validissimo composto 
amoroso? edìtiSQlwbil'C legame 
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do che formava una legge fondamentale di 
Stato ? (*) 


si è il culto d* un salo Dio ; e 
somma cagione di concordia 
un solo parere di religione > 
onde come da fonte deriva 
amicizia indivisìbile j che lega 
gli animi tra di loro Ma con¬ 
cedendo la necessita della 
religione e V utilità cT una 
uniformità di culto , distin¬ 
gueremo in esso tre modi di 
essere nella civiltà . Altro è 
religione dominante , altro 
religione comune o dello Sta 
to, ed altro varietà di culto. 
Concedendo per le suddette 
autorità , che quest* ultima, 
quantunque lasci libero il 
corso della politica, non può 
essere die nociva allo Stato, 
biasimeremo a ragione la 
massima dei Sciamosi > che al 
dire dì S, Evremond , repu¬ 
tano ohe la differenza delle 
religioni sia grata a Dio , e 
che i dio ersi culti sieno di- 
e erse maniere di glorificarlo , 
eh* ei non disapprova j poiché 
ratte mirano ad ano stesso fi¬ 
ne ed hanno mi medesimo og¬ 
getto . Ma d* altra parte sog¬ 
giungeremo , die in questi 
tempi non occorre riandare 
i mali prodotti dalla idea di 
religione dominante portata 
air applicatone nello stato 
sociale. Il minor male in es¬ 
sa si è restringere molte vol¬ 
te per via di pregiudizi, e 
superstizione le facoltà del 
Sovrano e la libertà deb^d- 
dìto . Certo è eh' ella nptx 
può esser tale che come leg¬ 


ge, e colle forme, modi e 
qualità da noi dette alio 
note *8 e 3 * ? te quali ren¬ 
dendola coattiva , ognuno 
vede non potere accomodarsi 
alla religione , che , secondo 
ipiiisavj politici, vuol riser¬ 
barsi al foro interiore, n cui 
la morale s carne sopra scrìsse 
ottima mente il N. A. , si è 
r arbitro supremo , perocché 
trattasi di regolare non già 
alcune azioni considerate sot¬ 
to certi aspetti , ma bensì le 
azioni tutte , i più segreti 
motivi, il cuore stesso ed i 
pensieri . Concludiamo adun¬ 
que , rendendo omaggio al 
consìglio del nostro veggente 
Principe, che togliendoci al¬ 
la signoria della Tiara, $ 
serbandosi illesi dalla spada 
sacerdotale , ci allontana al¬ 
tresì dal periglioso tumulto 
di lottanti culti, ammetten¬ 
do una religione comune, 
una religione dello Stato j e 
che dolcemente conduca ad 
uniformità di costumi, come 
di credenza, ed insinuando i 
sudditi ad abbracciarla più 
colla sua savia predilezione 
e col maturo prodotto delle 
sue operazioni , che col co¬ 
mando delle leggi, coir ini¬ 
qua parzialità, o col F r ^fa-* 
nato flagello. . 

(*) Portalis : Spos dei mo¬ 
tivi al tit del matrimonio # 
Proc. 19 veni* an_ ir, 

p. S06* ^ 
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Ciononpertanto la nobiltà , la mano,nona ed 
una religione dominante erano anzi difficolta , 
che ostacoli («) . od avrebbero impedito dal ri- 
durre le leggi alla maggior possibile semplicità , 
nnando le stesse avessero ad applicarsi a tutu-; 
/L non si opponevano assolatamente al componi¬ 
lo d’una leg.slazione uniforme- I nobili an¬ 
davano soggetti in maggior parte al diritto co¬ 
mune ; nelle sole successioni, nell antiparte e 
nell’ aio il civile U distingueva dagli ignobili . 
Ora era così facile esporre queste differenze 
in un codice nuovo, come lo era stato il dise¬ 
gnarle nelle nostre vecchie consuetudini . La di¬ 
stinzione dì liberi e schiavi non avea ritenuti i 
Romani dal raccogliere in un solo volume le leg¬ 
gi civili , avendo bastato loro dedicare alcuni ti¬ 
toli per dinotare gli effetti della medesima . Con 
aerei ungere pochi articoli al Codice si ordinavano 
Inconseguenze del negare o restringere le ca¬ 
pacità secondo il culto dominante. Lra pero sem¬ 
pre un osservabile disordine al legislatore costi et¬ 
to ad accrescere il Codice Civile e formar doppio 
sistema in certi argomenti ; ma piu grande an¬ 
cora si era quello di non essere padrone de suoi 
concepimenti , dovendoli accomodare ad istituzio¬ 
ni religiose a lui non soggette ^ _ 

Mal* opposizione veramente invincibile veniva 

, , T - jsBj-oirk imba- „ secha dell’afFare medesimo; 

( 47 )„ tfnadtffi lt a secondo qualche cosa 

” 8 “ indica qualche cosa ,, stimerà „ - Blair, tra* 
** proveniente dalia natura, del Soave ìez. X. X. 

w o dalle circostanze «Una- 





dal genio di provincia , di cui già dissi : i diver¬ 
si paesi d* ora in ora uniti alla Francia aveano 
recati seco gli usi e le leggi'loro; a tali istituti 
erano devoti come a privilegi ; il poter conser¬ 
varli tenevano come un diritto» e talvolta come 
condizione dell’ incorporamento loro ; pretensione 
che taluni appoggiavano anche a trattati : onde 
i Parlamenti aveano in conto di prerogativa e dì 
dovere il ripugnare sino all’ apparenza delle in¬ 
novazioni . Si sa che 1 ’ Ordinanza 1667. non fu 
accettata in Lorena, dove regge tuttavia il pro¬ 
cesso ordinato da un loro antico sovrano. (48) » 
e che ai tempi dell’ Assemblea Costituente i Par¬ 
lamenti di Rennes e di Rouen vennero a ricorrere 
contro i decreti che diversificavano le consuetudini 
di Brettagna e di Normandia. In qual modo to¬ 
gliere a tanti popoli quelle leggi a cui da lungo 
tempo erano sì strettamente dedicati » senza daie 
in una scossa universale ? 

CAP. XXIV. 

Modo con che furono superati questi ostacoli . 

Gli avvenimenti entrarono in ciò ad ajutare la 
Francia» distruggendo il genio provinciale» ed in- 

(48) Carlo IT. Duca dì Lo- 
rena e di Bar fece compila¬ 
re ìe consuetudini del suo 
Ducato- Ma in $ul pubbli¬ 
car le il Procuratore dal Re 
al Parlamento di Parigi in¬ 
terpose appellazione contro 
V anzidetto lavoro. Il bravo 
Duca non si ritenne, ma vi 


mandò un avvocato in suo 
nome * siccome reo conve¬ 
nuto^ addusse questi Je ra- 
gioni del Prìncipe , fa ascol¬ 
tato , e ne venne in seguito 
il Decreto 4 Dicembre 1 58 1. 
die ne ordinò la pubblica¬ 
zione e 


* - ------ 
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• » tutte le difficoltà incontrate sino allora 

dal”progetto di comporre atra legislazione umfor- 
P L a °„otte 4. Agosto 1 789 C 49 J s> pubblico 1 u- 
gira'olianza dei diritti civili e politici , cessarono . 
O Tviled della nobiltà ( che fu poi eziandio abò- 
bta cWUlecreto 9. Giugno 1 79 <=-) e quell, della ma- 
schiezza e della primogenitura pei decreti i 5 . Mar 

„ , 79 o. ed 8. Aprile 179 >• »■ La 


(àO) Questa notte sarà. fu¬ 
ni osa nella storia della rivo-, 
luzion francese ■ Farono. m 
essa aboliti i privilegi de la 
nobiltà e del clero « 8 . 
hi!irono le feste civiche, }* 
amministrazioni municipali, 
la guardia nazionale ; pro- 
clamaronsi i diritti naturai, 
dell’ uomo e la sovranità del 
popolo . Tutte sili atte ed 
altre deliberazioni si compi¬ 
larono nella così detta Gran 

Ca (5o') Noble, come abbiamo 
altrove accennato ( n 4 a -)» 
in Francia valeva Seigneur g 
Barca , Domina* , « noblesse 
corrispondeva a Seigneune, 
e per le antiche consuetudi¬ 
ni sino vicino a 
io alle opere , non differiva 
molto dal vero dornimum in 
servo* de’ Romani fDu Cange) 
A questa massime addice¬ 
li i diritti di ^chiez.a 

e Primogenitura, che 
Francia si sparsero lf| l1 3 ‘ 
tr i Stati. Era quello una 
razione portata nelle «onsue- 
t ud ni /per cui i maschi 
erano chiamati ad esclusio¬ 
ne delle femmine -, e con re¬ 


sole speciali , alla cosi detta 
«(«emione famigliare . Era 
questo un singolare titolo 4 
ignoto alle 'a tavole » ignoto 
al corpo Giustinianeo, co¬ 
nosciuto altrove , come m 
Jspagna » sotto la denomina¬ 
zione di Majoratus, o Ma Jo¬ 
ri a. ( Covaruvias L. 3 - var. 
resol. c 5 ) ed in Francia 
meglio sotto quelle droit d ai 
nesso o d’aìneage, per cui a 
figlio primogenito prepone- 
vasi nelle successioni agli 
altri fratelli e sorelle ( ap¬ 
pella ti Sectmdigeniti, Minerei 
nata ed in Francia Mavsnes) 
pvededucendo dall ei edita 
una legittima porzione per 
questa prerogativa , prima 
che si venisse alle divisioni. 
Vogliono alcuni , non senza 
pregio d’erudizione, che aves¬ 
se origine nella legge Musai¬ 
ca . Deuteron. c, ai a. Eara- 
lipomen . 3 . Comunque s ia , 
la Francia andò sciolta per 
ben tutto il reggimento del¬ 
le due prime Stirpi da questo 

privilègio, privilegio ingiusto e 
contràrio al diritto naturale , 
poiché se la sola nascita at¬ 
tribuisce ai figli ■ titolo alla 
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vergognosa reliquia dì schiavitù già di lunga mano 
ridotta , fu annullata per sempre con quelli dei 
4, ed 11. Agosto 1789. ( Sl ^ 


La religione catto- 


successione ne' beni del padre > 

V accidente del nascer prima 
no n dee romperne l’uguagliarti 
%a Ella deve questa beila isti- 
turione alla discendenza d Fi¬ 
go Capoto j che ne fece una 
qualità di successione ai tro¬ 
no . Dicono pure alcuni che 
non sia lo stesso primogeni¬ 
ture > ed annesse , adduceiido 
che quella è un titolo stabi¬ 
lito dalla no tura e conferma 
to dai naturali ; questa è un 
diritto che viene d illa legge 9 
cd è ampliato dalla consue¬ 
tudine ; che si vogliano essi 
con questa distinzione* noi 
noi sappiamo ? dappoiché ne¬ 
gli Scrittori Francesi si pon¬ 
gono a vicenda e si scambia* 
no queste due voci. L'am¬ 
plia z ione della consuetudine 
poi consisteva in questo che 
trasferiva V anzidetta ragia- 
ne nei secondo geniti di mano 
in mano * in proporzione di 
maggiore età, quasi non fos¬ 
se di troppo che V abuso si 
seguisse una volta senza che 
avesse a moltiplicarsi. T. 

(5 ij Main-rnortà in questo 
luogo manus mertua „ glebae 
servìtus Y ti. 421. ? come a 
dire potenza morta . Così di¬ 
esasi l ? eredità de’ servi gle - 
bue che morivano senza figli 
legittimi maschi * la quale 
passava ipso pure al Signore; 
ed eglino senza licenza di 
questi non potevano testare 
per più di cinque soldi ? 


benché potessero donar tra 
vivi ( Consaetudo Aroetneìisis 
c. 27- are. 3.4 5 . ) Quindi 
essi servi chiama va nsi main* 
mortables . Quali fossero i do¬ 
veri di tal servitù si vegga 
a lungo descritto nella così 
citata Charta hbertutum Mon- 
tis-Bretoms 1^76 al tomo L 
dell* Istoria del Delfmato . 
Furono anche diversamente 
nominati Correables e Tati - 
lables . A Liegi costumava*! 
di tagliare La mano dritta a 
chi di essi moriva orbo di 
figli ed offerì vasi al Signore 
invece della più ricca sup¬ 
pellettile, che si contribuiva 
altrove per indicare che la 
servitù era cessata nel de¬ 
funto . 11 barbaro uso fu 

tolto dallo zelo del vescovo 
Adàlbero morto il r i 4 a ( 
royer et de Lauriere Bibite- 
teque des Coutumes , Sotto 
le due prime stirpi de’ re dt 
Francia, questa era posse¬ 
duta da persone libere e ho 


a veano soggetti de’ veri schia 
ni, giusta il costume Roma¬ 
no ? e certi servi capaci d una 
specie di libertà {uàscriputu 
coloni ). Ma regnante U P r * 
genie d’Ugo Capete, alla no¬ 
biltà * alla maschi e zza opri 
mogenitura si agg 10 ns e . 

pressoché tutti gli abitanti 

manomorta dt corpo ed 

dito. Vero è che poi 1 ac- 
cerniate servitù «tasi io naol- 






lica perdette il dominio; fa approvato , come 
disse Portalis , il gran pensamento, che bisogna 
tollerare tutto che tollera la provvidenza ; e che 
la legge > senza aver cura delle opinioni religiose 
de’ cittadini > dee conoscer soli Francesi, come la 
, natura soli uomini (*) . Allora giusta 1 ' energico 
senso del sul lodato oratore venne possibile render 
secolare la legislazione (*»). Il genio di provincia 
scosso la notte 4. Agosto colla rinuncia di tutti 
i rappresentanti de paesi ai privilegi di questi, 
r U inò colla divisione della Francia in Dipartimenti: 
la confederazione 1790 suggellò questa felice mu¬ 
tazione , e la pose nelle menti e ne’ cuori ; sic¬ 
ché da tutta la Francia si udì gridare: Non più, 
di Brettagna, non d' Angiò, non di Parigi ; noi 
siamo Francesi (* 3 ) . Allora finalmente sembrò 
che nulla contrariasse la convivenza nostra all om¬ 
bra delle medesime leggi; ma quella stessa rivo¬ 
luzione, che rovesciò tutti gl'inciampi, ne divenne 
uno allo stabilimento di saggia se non di nuova 
legislazione * 


ti luoghi ultimamente ridot¬ 
ta ad ima somma di danaro 
che gii er^dì pagavano al 
Signore in conto di riscatto 
per ottenere la manomissio¬ 
ne é ma è vero altresì, che 
quantunque quasi tutte le ma¬ 
nomorte si fossero mutate $ al 
dire dei summeutovatì Berrò- 
^es e Lauriere in ignobili 
{ roturiefs r molte provincie* 
come la Borgogna abita vansi 
da una quantità di famiglie 
di marwìmrtai parte in ogni 


bene , parte nei mobili , par¬ 
te negli erediti Ognuno ben 
vede chiaramente il tristo 
far leggi uniformi sopra ca¬ 
pi così ineguali e varianti 
noi da ooèr tutto* secondo 'e 
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Sforzi inefficaci di varie assemblee nazionali per 

costituire alla Francia un Codice Civile. 

Troppo ili ami nata era 1 ’ Assemblea Costituente 
per non vedere il bisogno di rendere una la le¬ 
gislazione civile; ma distolta dagli emergenti che 
accompagnarono il fine de’ suoi congressi, disciolta 
prima dell’ ultimazione delle sue opere, non potè 
che lasciare a chi le venne dietro 1’ uopo di questa 
promessa, che fece solenne, iscrivendola nella Co¬ 
stituzione data allo Stato, in cui si legge: Vi 
sarà un codice di leggi civili comuni a tutto il 
regno (*) . Il desiderio andò deluso, e 1’ Assem¬ 
blea Legislativa sconvolta da civili discordie, ed 
in mezzo all’ ondeggiamento d’una nuova rivolu¬ 
zione appena potè attendere a concepir delle leg¬ 
gi . La Convenzione , comunque stracciata da parti, 
non per questo dimenticò il Codice Civile. 0 la 
politica la persuadesse ad acquetare il mal animo 
eccitato nella popolazione dalla giornata 3 i. Mag¬ 
gio , o che la ragione abbia potuto un tratto farsi 
valere, si dispose ad eseguire la grand* impresa. 
1 Francesi trepidanti di prima che la formazione 
delle leggi loro venisse affidata alla prosontuosa 
ignoranza , al genio sistematico ed innovatore, si 
attutarono mirandola in mano a tale degno di 
compararla in tempi migliori. In questa raunan- 
za di sì diversi elementi era un saggio a cui si 
volsero tutti gli sguardi : in lui erano senno » 

<*) Costituzione *79*. Ut> i* I** 






9 6 

estensione e profondità d’ avviamenti ; cognizio¬ 
ni vaste ; sperienza d’ uomini e di cose ; inire 
certe ed atte a di sceme re nel lontano avve¬ 
nire oli effetti delle istituzioni e delle leggi: il¬ 
luminata ragione così contraria ai veri antichi 
pregiudizi , come circospetta dai nuovi; pru¬ 
denza maturata, che dal tempo sperando ciò 
che da esso può venire soltanto, adopera destra¬ 
mente le circostanze e prepara il lavoro del tem¬ 
po ; tutte insigni qualità che costituiscono il le¬ 
gislatore ed il pubblico personaggio Con sensi 
dì gratitudine ricordano i Francesi l uso . eh egli 
ne fece . Abbiamo predente che eia lai ebbe 1 vii- 
timo crollo lo spaventevole terrorismo, per quella 
accorta eloquenza che volse la Convenzione a 
massime differenti, sganno i traviati , rese impo¬ 
tenti al' iniqui . Non dimenticammo ,1 primo trat¬ 
tato di pace figlio delle sue cure , che ruppe la 
celebre lega Europea, e d' un forte nemico ci 
rese un fedele alleato . Sappiamo come eg > ebbe 
il freno dello Stato in duri frangenti, e che a 
Iota tra il dibattere delle fa* om . ■* * *£ 
tire , e voci dellapagarne . ' 

ra il vedemmo■ al j oritanate dalla sua pa- 

dissensioni av ° Terno no n V avesse caccia- 

tna. se dal , ,P se stess0 non sapea 

to l'intrigo, nn t> Er( P b ha di poi vendicato e 
“ her “,‘ e ue da cosa pubblica a quel luogo ch’egli 
- -ebbe mai 

r.S's:. —• - fi 










moria dei menomi servigi , dimenticò le più gravi 
ingiurie . Se il vanto di salvare la Francia , di 
formarne e consolidarne la felicità, d* innalzarla 
alla suprema gloria eccedeva la forza umana e 
volea un Sovrano straordinario così , che a se 
solo somigliasse , almeno dobbiamo al Rappresen- 
tante Carabacérés , poi secondo Console > ed ora 
Arcicancelliere dell’ Impero , V avere sostenuta 
la patria dall’ orlo della ruina : tìtolo a lui più 
onorevole , che queste medesime dignità; ond’egli 
ben meritamente ottenne di poi dal suo Impera¬ 
tore questa gloriosa testimonianza : Nell eccelso 
grado d’Arcicancelliere voi manifesterete così bene 
come in quello di Console la saviezza dei vostri 
consigli ed il singolare ingegno s per cui foste 
così gran parte in tutto ciò che di bene io posso 
avere operato (*) . 

Il rappresentante Cambacérés ebbe petto di 
accettare il disastroso carico di dar leggi sagge 
ad un popolo delirante; ed ai 9 agosto 1793. 
presentò un progetto di Codice Civile . Ma che 
sperare in tempi, nei quali l’eccesso signoreggia¬ 
va tutti gli animi ? Alcuni storditi riputarono che 
il progetto somigliasse troppo all’ antica legisla¬ 
zione avvalorata dall* esperienza dei secoli ; ane¬ 
lavano principi nuovi, sistemi sino allora scono¬ 
sciuti , e sembrò loro che giureconsulti imbevuti 
delle idee comuni a tutti i popoli non fossero 
■ idonei a proporre leggi per la da loro chiamata 
Francia regenerata , Fu deliberato di formare una 

7 

(*) V. Monitore del 39Fior, an. 10. N. 339, p. 108S. L. 
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commissione eli filosofi , e del Codice Civile non 
si parlò altro sino al 9. termidoro , in cui ne 
fu ripigliato il pensiero . Il rappresentante Cam- 
bacérés° ai a 3 fruttidoro an. a proferse un nuo¬ 
vo progetto ristrettissimo , e che, aprendo l’arlito 
a nuovi sviluppamenti , lasciava luogo in. seguito 
a correggere gli abbagli inevitabili a cagione dei 
pregiud^zj , di que’ tempi. La Convenzione ne san¬ 
cì qualche articolo die non promulgato non 
ebbe mai in Francia vigor di legge . Ma in bre¬ 
ve lanciata tra ben altre sollecitudini ella finì il 
suo reggimento nel mezzo delle tempeste , ed il 
Codice Civile fu nuovamente posto da canto . 

Rimessa alquanto la calma dalla Costituzione 
dell* anno 3 ,, il Consiglio de’ Cinquecento ne 
approfittò , per ripigliare il lavoro del Codice Ci¬ 
vile; ed il rappresentante Cambacérés ne presentò 
un terzo progetto ai 34 pratile an. 4 - p ' 1 fa 
lecito a questo tratto dar maggior retta alla sa¬ 
viezza de suoi concetti, quantunque gli fosse 
forza arrendersi a mire non sue , rispettando 
certi pregiudizi, residuo del ravviamento che sino 
“iota av?a stravolti gli animi , onde . progetto 
non por^e ognora opinioni sue proprie ( ) ■ H £ 
siccóme scrissero i compilatori del progetto <b 
Codice Civile , egli nulla amile lasciato a desi¬ 
derami , se avesse pomo lìberamente appalesare 
a SUO sapere ed i suoi principi , e tf Wjgg 
e passale circostanze non avessero sanciti pe 
assiomi di jus gli irrori , in cui égli non uvea 
pane (*0 . Sembrava finalmente che noi fossimo 

V Proc. verb. *5 bruni- (**) ^scorso preìiminare jl 

an ( ìa T. 3 . p. ì 93. L. progetto diCod.Civ p.Tn.f . 
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alla vigilia cf aver tiri Codice Civile j quando 
T anno 5 la sorte con cui si fece la prima rin¬ 
novatone de membri nel Consiglio de’ Cinque¬ 
cento , tolse al medesimo le cognizioni del rap¬ 
presentante Gambacerés, e svanì la Concepita 
speranza . Nei tre seguenti anni il Consiglio o 
dimenticò in tutto , o in vado e debolmente con¬ 
tinuò il cominciato lavoro * 

La giornata 18 brivm. pose fine a questo stato 
d’inerta. Al sommo Genio , a cui quella memo¬ 
rabile giornata, o meglio la provvidenza * cui 
piacque troncar le nostre sciagure, pose in mano 
il freno delle cose , bastò un’ occhiata per cono¬ 
scere il rilievo e la necessità d’ un Codice Civi¬ 
le . Però lo tenne de’ nòstri primi bisogni , e la 
stessa legge che costituiva tin governo intermedio, 
e che dòvea solo contenere le direzioni più gran¬ 
di ed importanti , deputò a prepararlo le com¬ 
missioni legislative . Esse v* intesero * e comparve 
un principio di lavorò ; mà sì breve durarono che 
non giunsero a terminarlo . Presto cesse lo stato 
provvisionale al Governo che ricoverò la Francia; 
ed a questo èra riserbato il condurre a fine 
un’ impresa tante volte principiata * tante interrot¬ 
ta , e che, siccome tutto ciò che importa alla 
felicità della nostra patria , sembra non potesse 
venire ultimata che da Lui . 

Pure deesi riputare ventura , ché quest’ opera 
rilevante siasi così a lungo differita farsi 

un buon Codice Civile tra le crisi politiche che 
travagliavano la Francia ? Le, rivoluzione é pa¬ 
ti alla conquista . Nel passaggio dal vecchio al 
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nuovo governo , le leggi sono di necessità ostili, 
parziali, stravolgenti ; il bisogno di troncare le 
consuetudini , di sconnettere tutti i vincoli , di 
allontanare ogni mala disposizione ci strascina . 
Non si ha più pensiero delle relazioni private, e 
non si mira che all oggetto politico e generale , 
cercansi partigiani piitccke concittadini, e tutto 
è diritto pubblico. Se intendiamo alle leggi ci¬ 
vili, egli avviene anzi per renderle più favorevoli 
a coloro , cui rileva dì far assapere il reggimen¬ 
to che si vuol fondare , che per condurle a mi¬ 
glior sapienza e giustizia ; si rovescia la podestà 
patria , onde i figli maggiormente inchinino alle 
innovazioni ; si toglie il rispetto all autorità ma¬ 
ritale , perchè una maggior libertà conceduta al¬ 
le donne introduce nuove forme e nuove maniere 
nel commercio della vita ; è mestieri sconvolgere 
V ordine delle successioni > perchè .vuoisi compa¬ 
rare una nuova classe di cittadini nei nuovi pos¬ 
sessori ; d 5 ora in ora da uria mutazione nasce 
un altra , ed uno da altro emergente ; gV isti¬ 
tuti succedonsì rapidamente sen^a che alcuno se 
ne ritenga , ed il genio rivoltoso si caccia m 
.Itti . Chiamiamo genio rivoltuoso la forte brama 
% violentemente sacrificare ad un fine politico 
leni diritto . e di non avere altro di mira che 


'Ó 

una 


misteriosa ed immutabile ragione di statoci). 


{Ss} La ragione di stato , 
scrisse giódizios amente il vi¬ 
vace S.^Evremond , è una ra¬ 
gione misteriosa inventata dai 
politici per mendicare nut¬ 
rirà a tutto ciò eh eglino fan 
no senza alcuna ragione . La 


ancora più chiaramente Qui-: 
naut * 

Ma aliar virtù, spiacente 
vuol la r ragion di stato 
DalVtUile delitto sia spes¬ 
so derogato * T. 










In tale posizione non è a presumersi di poter 
governare le cose e gli uomini con. quella sapien¬ 
za che dirige la disposizioni durevoli , e sui prin¬ 
cipi dell'equità naturale, di cui gli umani legisla¬ 
tori non vogliono essere che rispettosi interpreti (?), 

CAP. XXVC 

Formazione del Codice Civile . 


La guerra , come osservò Portalis, che spesso 
riesce ad interrompere il corso dei salutari divi- 
samcnti , non sospese le operazioni intorno, questo 
gran lavoro , che ebbero principio colla Costitu¬ 
zione (*ì) . Eppure non fu questa' una guerra , 
in cui due nazioni già consolidate contendessero 
sul più o meno del loro potere ; ma tratta vasi 
della nostra esistenza , e ritardato un momento 
il soccorso, noi eravamo pèrduti . E’ opportuno 
rammentarsi la situazione della Francia in allora; 
non eranvi nelle esauste pubbliche rendite nè ri¬ 
pieghi pel presente , nè speranze per i’ avvenire; 
le leggi erano decadute , la forza pubblica av¬ 
vilita , il popolo scoraggiato , gli eserciti afflitti, 
tutte le molle della amministrazione spezzate , e 
la Francia senza timone stracciata per una parte 
dalla guerra civile , per 1* altra dalle fazioni of¬ 
feriva il petto ignudo all’ inimico, che già, invasa 
porzione del suo paese, sì dirizzava nel rimanente, 
come sopra una certa conquista . Invano la va- 
ìenzìa de' capitani e 1* intrepidezza de' soldati ne 

O ivi . li. Fortalisdl luogocit, 
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aveano attraversato i progressi ; a che prò il Io» 
j’o coraggio , se nell’ interno tutto dinotava una 
prossima ruipa ? Eppure in questi spaventosi fran¬ 
genti , mentre Y animo dell’ eroe , cui avevamo 
affidata Ja nostra ventura , sembrava dover essere 
distratto da tante e cosi gravi difficoltà , egli 
tranquillo, come se regnasse in tempo affatto 
pacifico , pose i fondamenti della nostra legisla¬ 
zione civile . . 

Qui è d’ uopo ricordare le operazioni fatte per 
^usciere ad eseguire il gran disegno , che si di¬ 
vidono in quattro classi; lavoro preparatorio; 
compilazione del Consiglio dì Stato; disamina del 
Tribunato; discussione nel Corpo Legislativo. 


(UP. XXVII. 


La9Q7Q preparatorio . 

Se vi fosse stato già da prima un corpo di 
legai civili non bisognevoli che di riforma o com- 
wintento, con queste basi il lavoro preliminare 
sarebbe stato inutile: ma fu conosciuto (*j . che 
non ci trovavamo in sì felice posizione. Eia dun¬ 
que giocoforza tra i varj pnneipj disparati , con¬ 
tradditori dell’ antica legislazione francese, scegliere 
quelli che provenendo dalla natura delle cose s ac 
conciassero meglio ai nostri usi ed istituti politici; 
bisognava rivedere le nostre recenti eggi, e me 
tere a profitto le lezioni dateci dall esperienza sui 
difetti di esse e sulla possibilità di migliorarle . 

{*) V. il Gap. XX. & 








Però il Codice Civile fece delle mutazioni nota¬ 
bilissime nelle leggi sul divorzio, sulle successioni, 
sulla facoltà di testare, sulle ipoteche ec-• Eranvi 
eziandio degli argomenti ignoti all antica legisla¬ 
zione, come 1’ adorazione, e che bisognava crear 
per intiero ; il che tutto voleva una prima fatica, 
Se ne aveano alcuni elementi nei progetti pre¬ 
sentati successivamente dal rappresentante Cam— 
bacérés, ed altri nell’ _ opere cominciate dalla 
commissione eletta dopo il 18 brum., ma cangiati 
i tempi tra tea vasi di ripassare questi preziosi schizzi; 
superati i novelli pregiudizi si poteva fare di più 
e di meglio. Questa operazione volea condursi 
con molto filo ed attendimento; la sezione legista 
del Consiglio di Stato ne sarebbe venuta troppo 
di frequente distolta da altre cure e negozj , ed 
altronde era mestieri adoperare la dottrina con 
saggio accorgimento, e dopo i pensatori eleggere 
i correttori ■ Il primo Console deputo a questo 
una commissione composta dai Signori Tronchet , 
Bigot Préameneu, Maledille e Portalis, impo¬ 
nendo loro di paragonare il metodo usato nell or¬ 
dinazione dei progetti di Codice Civile pubblicati 
sino allora , disegnare il piano secondo loro più 
acconcio > e discutere Quindi le basi principali 
della legislazione in fatto dì materie civili (*) • 
Il secóndo ed il quarto non erano per anco mem¬ 
bri /e I Consìglio di Stato . A questa deputazione 
siamo debitori del primo progetto di Codice Civile. 
Ove si ponderi l’estensione di quest’ opera, la 
sapienza degli articoli, la semplicità del dettato, 

(*) Decreto 34 term. an, 8* L, 









a fatica si crederà la prestezza con cui fa ultimata, 
avvegnaché la commissione venisse scelta a’ ?4. 
term. an. 8,, eri ai 26. vent. an. 9. ne fosse già 
stampato il progetto . 

Prima di portarlo alla discussione del Consiglio 
di Stato, volle il Governo colle stampe assogget¬ 
tarlo alle osservazioni di tutti i Francesi Ogni cit¬ 
tadino, diceva un oratore del Tribunato, fu certo di 
vedere accolto il tributo delle sue cognizioni ; e mol¬ 
ti si sorto fatti onore assecondando le mire del 
Governo ; disposizione grande cosi come politica 
e saggia : essa, per così dire, ha resi comuni i 
materiali del Codice Civile (*) . JVIa ne fu singo¬ 
larmente interrogato il Tribunale di Cassazione, 
supremo riformatore di tutti i giudizi » i Tri¬ 
bunali d’appello locati dove furto , i disordini, le 
utilità delle leggi e le costumanze dei popoli non 
possono loro sfuggire. Fu loro mandato il Codice, 
eglino vi elessero delle commissioni, e poco dopo 
spedirono le loro osservazioni, che vennero stam¬ 
pate. Noi dobbiamo far giustizia , disse foratore 
del Governo, allo zelo ed alla diligenza dei ma¬ 
gistrati che furono consigliati : inviandoci il pa¬ 
rere dei soggetti alla loro dizione, ed i loro pen¬ 
sieri , ci hanno lucidati molti punti importanti . 
I principi legali sono ognora vantaggiosamente 
discussi da chi per professione gli applica con 
maggior latitudine e varietà (**) Queste osserva¬ 
zioni diedero f ultima mano al lavoro preparativo. 


Trib Rapporto (*2) Portalis al luo^o ci* 
sul tit. prclim, T. I. p. 45 . L. tato . L. 
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CAP, XXVIII. 


Compilazione del Consiglio di Stato < 

I progetti disaminati nel Consiglio di Stato sono 
sempre disposti in una delle sue sezioni, la legislativa 
si prese quelli del Codice Civile. Essa in concorso 
dei compilatori ponderò il progetto della commis¬ 
sione e vi collazionò le osservazioni de Tribunali, 
e dopo averlo modificato ne cavò alcuni progetti 
di titoli, che successivamente portò alla discussione 
de! Consiglio. Così il lavoro preliminare fu di base 
all’esame della sezione, i progetti di questa alla di¬ 
scussione del Consiglio di Stato, a cui intei venne 
la commissione dei compilatori, e che fu estesa 
nei processi verbali indi stampati . sono questi di¬ 
stribuiti a foggia semplicemente storica, e porgono 
un quadro della discussione. 

Ben s’ avvide il Consiglio di Stato , che tal me¬ 
todo avea seco due incomodi, il primo di „ obbli- 
„ gare il leggitore a discorrere le diverse sedute, 
„ in cui fu esaminato il progetto, ed a prendersi pe- 

na per cogliere il filo della discettazione „ (*) 
il secondo „ di mostrare qualche contrasto nelle 
„ opinioni, qualche dubbio, qualche idea vaga e 
„ sconnessa „ (*a). A prevenirne il primo erasi i°" 
tavolato di supplire alla pubblicazione dei proceri- 
verbali con una sposizione, in cui gli oratori del C°~ 
verno addurrebbero i varj sistemi e progetti proposti, 
ed i motivi della riprovazione, accettazione> o modi - 

(*) Thibaudmu Proc. verb. f*3,) Il Primo Console » e 
34 bruni, ari* io, L, S. Trmchet ivi, L* 







e pilo no non sarebbe stato così utile, come la pub- 
burnitone dei processi verbali ; essendo impossibile 
acrli oratori del Governo il non ammetter nulla; av- 
vesnachè la stessa tema di troppo dilungarsi lor 
farebbe tacere delle particolarità , laddove all in¬ 
contro occorrerebbe maggiore spiegazione (* 3 ). Si 
a <ro i unse , che agevolmente sarebbesi con indici od 
altrimenti riparato alla difficoltà di rinvenire il ver¬ 
so nella discussione (* 4 ) . 

Per evitare il secondo inciampo si disse , di mu¬ 
tare la disposizione dei processi verbali conforman¬ 
doli sull' andare dei congressi per le ordinanze 166 

1 6y 0 ; c J ie si è di scrivere dapprima l'artìcolo, 
6 come fu * in origine presentato, riportare gli obbietti 
onde venne impugnato , le correzioni addotte , i 
motivi per cui le une furono approvate, le altre 
n0 : ciò avrebbe dato a divedere quello che i con¬ 
ditori della legge abbiano voluto schifare, quello 
che ottenere (*5). Optai modo, diceano sarebbe 
v iU comodo che non un quadro esatto e puramente 
istorko della discussione CQ ■ Questa seconda pro¬ 
nta non fu meglio approvata che la «m *- Si co- 
1 bbe ad un tratto, che la natura della discus- 
n °ne e le circostanze in cui ebbe luogo, negavano 
Z processi verbali la forma dei congressi sulle ci¬ 
tate ordinanze; poiché questi stavano in poche per - 



pj Thìbaudeau al luogo 


ha nella presente opera L. 
(*ó) J ìfòderer ivi » L. 


(*4) Trcachet ivi. L. 
(*5) E questo eziandìo si 








sofie dottissime nella giurisprudenza , e non concer¬ 
nevano che un solo argomento , quei del Consiglio 
di Stato all' apposito riguardano tutti i subbietti di 
legge civile , nè si tengono tra soli giureconsulti (*) . 
,, È dunque impossibile eh’ essi n abbiano lo stesso 
„ ordine, dovendo naturalmente essere più ristret- 
s , ti (*$) ,,. Forse ed in quelli pure si troverebbe 
dello svagare e del cozzare d opinioni, se ci fosse 
innanzi il quadro meramente storico di essi (* 3 ) . 
Si oppose in secondo luogo > che un processo ver¬ 
bale è il solo racconto delle cose corse ; che però, 
volendo dare luce a quelli del Consiglio di Stato , era 
d' uopo fossero la rappresentazione pretta e fedele 
delle sessioni (*4) ; e nella configurazione proposta 
essi perderebbero il distintivo , e verrebbono un ope¬ 
ra, dacché non presenterebbero più in originale i 

pareri de * consulta dici * 

Si oppugnò finalmente la realtà deiriiiconvenien- 
te, a cui proponeva^ vi paro i Ninno stupirà , dis¬ 
sero P die chi non è in dovere dì avere apparato 
il dirittop e delibera in argomenti difficili, sia 
incappato in qualche errore * Forse e utile ezian¬ 
dio che il pubblico ne vegga gli obbietti meno 
solidi, e come furono sciolti (*&) . I giureconsulti 
consumati cribrino la compilazione dei loro pareri, 
la stima in cui meritamente sono , vuole che non 
diano in luce se non cose degne di loro ; ma chi 
non ha obbligo dì sapere la giurisprudenza, che 
non pone in mezzo alla discussione se non una 


{*) Il Primo Console ivi - L. 

Tronchct ivi L. 

(*3) li Primo Console ivi. L. 


(* 4 ) Tronche* Ivi . L. 

(*5) Portali* ivi. L. 

(*$) Tronchet Ivi * I». 






mente retta ed il desiderio del buono , pub dare 
minore riguardo ai suoi detti (*) . di Consiglio 
Serbò la forma , in cui i processi verbali furono 
scritti, e decretò , che riveduti dai membri deli¬ 
beranti venissero pubblicati per distiibuits} al Se¬ 
nato , al Corpo legislativo , al 7 ributtato ed al 
Tribunale di Cassazione (*a.) . Si dierono in luce 
di fatti sino alla sessione a6. venti, anno i o. in- 
cbiuso ; colla quale fu interrotta la pubblicazione 
del pari che la discussione . 

L’ anno fi., ripigliato 1’ esame , tutti i progetti 
furono messi di nuovo a scrutinio ; la stampa di 
questa discettazione recente ed universale, in cui 
trovansi le cause determinanti il Consiglio , ren¬ 
dette inutile la divolgazione dei primi processi 
verbali non ancora comparsi al pubblico. Sarà 
per altro mio pensiero di cavarne ciò che potrà 
dichiarire la discussione, e collocarlo nella mia 
opfra. 

La disamina preparatoria tenuta nella se¬ 
zione non fn compilata; ma il difetto vien com¬ 
pensato dai processi verbali del Consiglio con¬ 
tenenti quanto di essenziale si disse nella sezione, 
la quale nella consulta del Consiglio stretta ad 
allegare le sue ragioni, e combattere gli ob¬ 
bietti , ha di necessità manifestate pienamente le 
sue osservazioni, che dai processi verbali furono 
ripetute. 


(*) 11 Primo Console ivi, L, 


( ,{ a) Decreto ivi . L, 








CAP. XXIX, 


Disamina del Tribunato , 

ÌDa prima il Tribunato non era internamente 
regolato, e facea delle deputazioni che gli riferis¬ 
sero intorrìb ai progetti di legge, sull accettazione 
o rifiuto dei quali si cercava il suo voto. Queste 
non essendo tuoi unite agli autori del piogetto, ne 
avveniva, che spesso erano impedite da difficoltà 
e dubbj, che un cenno di spiegazione agevolmente 
avrebbe tolti; e che d’ altra parte erano gettate 
al vento pressoché tutte le cognizioni e le mire 
vantaggiose onde il Tribunato aviebbe potuto coo¬ 
perare al miglioramento della legge. Discorsi stu¬ 
diati per questo rispetto non saran mai così utili 
come le consulte, dove ognuno dice liberamente il 
suo pensiero. Io ripete in altro aspetto, se fu mal 
inteso, lo modifica, corregge, appura; fa dichia¬ 
rare i suoi a chi seco lui viene a scandaglio, li 
comprende, s’ avvede d’averli mal afferrati. Là si 
sviluppa ed acuisce l’ingegno, prende nuovi lumi, 
riconosce le cose in tutti i lati e particolarità, di¬ 
singanna gli altri, o se stesso. E poi come scor¬ 
gere i motivi del suffragio d’ un* adunanza, ove le 
deliberazioni furono sempre solenni ; perchè ella 
abbia approvato , perchè no ? Gli stessi consultanti 
noi saprebbero dire. Tale fu vìnto da una ragione 
che non mosse un altro, e gli esami che persua¬ 
sero questo, non fecero alcuna impressione in quel¬ 
lo ; ed eziandio un ceto che non delibera sull an¬ 
dare de’Tribunali nelle applicazioni de testi scritti, 
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disagevolmente s'accorda bene sulla .esposizione de 
motivi, che fecero luogo alla sua decisione. Quando 
il Corpo legislativo era partito in due , il Consìglio 
de’ Cinquecento spesso invano si argomentava di 
scoprire nei discorsi detti al Consiglio de’Seniori il 
perchè vi fosse riprovato un partito; e siffattamen¬ 
te vi s’illudevano , che furono vedute rifiutarsi nuo¬ 
vamente delle proposizioni, riformate secondo le ri¬ 
flessioni fatte dalla maggior parte di coloro che le 
aveano censurate di prima. Del che nulla, è più 
idoneo a provare quanto poco le discussioni pub¬ 
bliche giovino alla perfezione della legge, e quanto 
ad esse debbano preporsi i congressi * o per lo me¬ 
no facciano mestieri a prepararle. . 

Il Tribunato regolando il suo interno ordine cosi 
fece, e con decreto 11. germ. an. io. si riparti in 
sezioni presso a poco simili a quelle del Consiglio 
di Stato, provvedimento saggio sì, che le Costitu¬ 
zioni dell* impero col Senatoconsnlto uB- fior- an. 

13. approvandolo gl’ improntarono maggiore distin¬ 
tivo. D’allora in poi, ed in forza della risoluzio¬ 
ne del governo 18. germ. an. to. i progetti di 
lecere prima di esser portati all’ approvazione del¬ 
l’Imperatore dal Segretario del Consiglio di Stato 
vengono partecipati alla sezione del Tribunato > 
cui appartengono: s’ella vi trova difficoltà, o re¬ 
puta potersi migliorare la legge, si tiene congres¬ 
so, presente altra volta uno dei Consoli, ora l'At- 
cicancellierè, o TArcitesonere dell’ Impero giusta 
la natura degli argomenti da esaminarsi tra essa* 
e la sezione del Consiglio di Stato , che dettò il 
progetto; così si preparò il Codice Civile < Il Tri® 
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bunato fu reso ben piu eli rettamela te partecipe 
dell’ onore di dare alla Francia una civile legis¬ 
lazione ; Ne riuscì , come disse uno de’ suoi ora¬ 
tori ? un dibattimento meno pomposo » ma più pro¬ 
fondo, che lascia minor ansa all artificio oratorio, 
ma che genera un più certo profitto (*) ■ E mi 
sia lecito aggiungere ciò che il lodevole oratore 
tacque per modestia : il sapere del Tribunato molto 
valse alla perfezione del Codice Civile, e lo farò 
vedere più volte lungo quest opeia. Talmente è 
vero che la sapienza riunita si accresce e rende 
agli uomini più profittévole* e che la buona fede 
assecondata dalla buona fede procaccia la felicità 
della patria. 

Sarebbe increscevole che le discussioni fatte nella 
sezione del Tribunato ed in conferenza con quella 
del Consiglio} non siansi pubblicate , se d altra 
parte non ei confortasse, che intorno agli esami 
della sezione Ieggista del Consiglio di StatO} si ha 
nei processi verbali di questo tutto che porgono 
di vero rilievo. Le proposizioni poi e gli obbietti 
del Tribunato furono rapportati al Consiglio ogni 
qual volta versarono sovra punti abbastanza os¬ 
servabili per venire di nuovo esaminati ; altron¬ 
de furono depositati nei processi verbali mano¬ 
scritti eh’ io adopverò, per ultimo conservati in 
parte dalle relazioni scritte alla sessione di que¬ 
sta assemblea , e dalle discussioni che ne nac¬ 
quero , 


(*) Swieott , Rapporto sul Civile, T. p' J S> 3 . 
Tit. Degli Atti dello Stato 
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CAP. XXX. 


Sanzione del Corpo legislativo. 

Nel Consiglio eli Stato fa questione se i proget¬ 
ti delle leggi nuove avessero a proporsi a) Corpo 
Legislativo, °onde venissero sanciti torti ad un trat¬ 
to, e raccolti in un solo codice, com’erano nel 
progetto della commissione, ossia l’uno dopo 1 altro 
e separatamente, facendo per ogni titolo un pro¬ 
getto singolare di legge H • E certo che il pre¬ 
sentare le leggi civili in corpo raccolte e nel oro 
ordine naturale avea dei comoda il Corpo Legisla¬ 
tivo poteva meglio comprendere il tutto della Ie- 
l«la*ione, ciò che monta assai m argomento in cui 
fótte le materie sono collegate spiegate vicende- 
vó mente, supplite l'ima dall' altra. „ T\on è v. g. 
V ° indifferente pel legislatore, che s appresta a re- 
” Colare le forme, condizioni, ed effetti del ma- 
” limonio, sapere s'esso può sciogliersi per d,votato 
w r**\ Ma d* altra parte come delibera- 

re con piena scienza sopra p.u di due mila ait 
ì- L tratto ? Come giungere al termine dei 
lavoro^ Le Costituzioni dell' Impero di,.etano al 
L I ,trislati vo proporre delle riforme, e gl im- 

C ° rP no fnprovare P o no la legge per intero . 
pongono 1P ^ n Godice g ii fòsse stato assog- 

Quindi e , avrebbe dovuto riprovarlo senza 

gettato in P > artlcolo che U sembras- 

eccezione , per q uo 

m „„ s* 2 )Il I. Consolepioc.vctb. 

■>«“•' 4 - *“• 5 ' *• '• p ' »• 1 ■ 

an. i-0 - 





■ se indegno del suo suffragio, o sancirlo ciò ostante 
intiero . Da questi disordini convinto, il Consiglio 
deliberò ai 2S messid. an, 9,, che il Codice Civi¬ 
le si ripartisse in tanti progetti di legge separati, 
quanti la materia ne sostenesse (*) ; onde ogni 
titolo fu presentato e confermato di per se . Gli 
oratori del Governo sposero i motivi, e cosi quelli 
del Tribunato, sul voto che ebbero ad emettere; 
e più sopra dissi di questi importanti discorsi e 
dell’ uso che può farsene C*a) • 

CAP. XXXI. 

Promulgazione del Codice Civile . 

I varj titoli del Codice Civile si promulgarono 
1* uno dopo 1' altro , di mano in mano che ven¬ 
nero in autorità di legge , secondo prescrivono le 
Costituzioni ; fu d’uopo discuter quindi, se aves¬ 
sero a lasciarsi come tante leggi separate, o meglio 
a raccogliersi in un sol , corpo, ed ivi disporle con 
metodo, ed ordinatamente collocarle. Per risolvere 
in ciò non rilevava la causa che mosse a pre¬ 
sentarle separate : poiché non volessi più adope¬ 
rar 1’ ordine che agevolasse la deliberazione , ma 
che più fosse atto allo studio , intelligenza ed 
applicazione delle leggi nuove . Certo che un sol 
corpo ed una disposizione regolare di materie era 
perciò più utile, che la disgregazione delle leggi 

8 

(V Decreto, proc, veri,. a8 («*) V. gli elementi, 05- 
znesstd. rui< 9, T- 1* p. 1, L. gettoepmnD eh quest op«ra.L. 










nei Bollettini, dove possono sfuggire, 'ed è im¬ 
possibile coglierne la totalità ed il collega mento . 
Già di questo avea detto il Consiglio di Stato , 
poiché al 6 terno, àn. 9., pressoché appena deciso 
che i titoli successivamente si sarebbero sottoposti 
al Corpo Legislativo, siccome leggi separate, de¬ 
cretò che r opera ultimata , s’ avesse a dettare 
un progetto di legge per radunarle in un solo 
volume . (*) Questo decreto fu per un tratto di¬ 
menticato, e nella sessione 28 brum. an. 10 si 
riputò , che la disegnatura in cui furono presen¬ 
tati i progetti, fosse definitiva, e si ordinò quindi 
che non s’ avessero a chiamare titoli come se 
insieme formassero un corpo , ma che ciascuno di 
essi considerato come un complesso si dividesse in 
titoli r») . Ecco perchè il sig. Portaiis ai tre 
frim. an. io nel discorso generale sui Codice Ci¬ 
vile" avvertì che si dividerebbero le sue parti 
principali in progetti di legge , e questi in tito¬ 
li (*3; . Ma ciò non seguì che nei tre progetti 
proferii l’anno io, e poscia ritirati dal Governo, 
Poiché nel 11. la discussione del Codice fu ripi¬ 
gliata , si richiamò il decreto 6 term. an. 9.: i 
progetti sanciti vennero pubblicati col nome di 
titoli s che fu invariabilmente dato anche ai sus- 

^iT oltre, come si osservò del 1, libro , la sola 
discussione potea somministrar lumi sull' ordina* 



C* 3 ) Ponalis , Spop. geo.- 
elei eoe!, civ. proc, verb. 4 
fritti. fin, io, h. 
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mento delle disposizioni (*) ed essa persuase ogni 
animò della saviezza elei decreto 6 term. an. 9. s 
e r intenzione di seguirlo fu aperta allorché nella 
seduta 21 piovoso an. 12. il Console Cambacérés 
proferì , eh 1 ero, necessaria uno edizione autentica 
del Codice Civile, sì per raccogliere in un sol 
corpo le leggi e porre giusta l ordine naturale i 
varj titoli che lo compongono , che per dare una 
sola seguenza di articoli ( + a) . La sezione legislati¬ 
va fu deputata nel congresso 1 5 vent. anno 12 a 
preparare il progetto di legge; (* 3 J lo produsse in 
quello dei 19 {*+), e divenne esso la legge 3 o. 
vent. an. i2. Essa richiamando tutte le sancite ,^ 
succedevo!mente e separatamente ne ordina la riu¬ 
nione in un sol corpo coll intitolazione di Codice 
Civile de*Francesi, ed aggiunge varj articoli, con 
cui assegna il luogo e dispone tutte le leggi • 
Altrove dirò più a lungo dell’ ordine in ciò seguito. 
Conseguente ad essa il Governo fece e pubblicò 
una nuova edizione delle leggi tutte per lo in¬ 
nanzi scritte nel Bullettino, disposte secondo il 
prescritto metodo . 

La sezione avea notato .* essere necessario to¬ 
gliere in essa qualche errore di stampa che in¬ 
gombrava gli articoli , e talvolta ne alterava il 
senso (*5) . Parve bene al Consiglio ciò , ma non 
che queste correzioni dovessero a lui sottoporsi , 


(*) Brulay, proc. verb. 
4 term. an- 9 . T. i- P' 3- L- 

(* 2 ) Il Consola Cambacérés, 
proc. verb so piov. a». * a . 
T. IV, p. 447. b. 


Proc. verb. i 5 vent. 
an. i». T. V. p. * 5 o. L. 

(*4) ivì * Jj ' 

(* 5 ) Bigot-Preameneu, proc. 

verb. 17 vent, an. ia. T, V. 

p. S0O. 
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o che fosse necessario farsene cìaìla legge accor¬ 
ciare la podestà , giacché siccome osservò i! Con¬ 
sole Cambacérés , il correggere difetti ed errori 
è di diritto , e vano quindi parlarne nel progetto 
di legge ? ben, altro sarebbe senza farlo il can— 
'Tiare la disposizione in massima , perchè allora 
° t vorrebbe la sanzione del Corpo Legislativo (*). 
][ Gran Giudice Ministro della giustizia si prese 
ad avvisare il pubblico colla gazzetta ufficiale che 
la nova edizione, data in luce a guisa di Bullet - 
tino e col sigillo di Stato , era il solo testo au¬ 
tentico del Codice ( O ■ 

jr manifesto che le leggi formanti il Codice 
Civile dovevano avere esecuzione continua dal 
adorno della pubblicazione putativa; pure la nuo * 
va edizione poteva farne venir dubbio , onde Sem -• 
brò mestieri solennemente affermare » che la dis¬ 
posizione del 1. articolo della legge Si ventoso 
non muta V epoca, in cui le leggi contenute nel 
Codice Civile diventarono obbligatone (* 3 J . 


CAP XXXEI, 

Stabilità del Codice Civile (S 3 j . 


Se la legislazione fosse 
si potrebbe temere che il 

fi Console Cambacèrés 

ivi. . 

(*2) Monitore dei ia- not¬ 
ali. 1 a. 11. asa p, 1007. h- 
IL L Console, pi-oc, 
■yerh ai nevoso ati, la. T, IV. 

V- 44 . *" 


svariata continuamente, 
Codice Civile riuscisse 

(53) Si diiede se le leggi 
contenute in questo Codice 
saranno durevoli * come le 
migliori possibili per lo tem¬ 
po avvenire * Siffatta que¬ 
stione non potrà mài scio** 
glicni in maniera certa 5 non 
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alla nazione Uri bene passeggero; ma tutto è or¬ 
mai solido in Francia ; le nostre leggi politiche 
sono afforzate da profonde radici , e lo stesso 
vuole delle civili V intenzione degli ordinatori ; 
Così il Codice Civile avveri questo detto del suo 
fondatore : se egli è l’ esatto risultamento della 

primo Console ^ durerà 


giustizia civile , disse il 
eterno (*). 

èssendo il giudìzio del futuro 
tra le fa col là del nostro in- 
rendimento II tempo * eh'è 
nulla in. se stesso j può prò 
durre dei Cangiamenti , dan¬ 
do luogo ad effetti fisici e 
morali , Le variazioni fìsiche 
sono (V ordinario di poco 
momento . Può il terreno su¬ 
bire qualche vicenda per Pa¬ 
cione della acque e del fuo¬ 
co e per Peperà delTuotncq 
ma queste innovazioni non 
bastano a render necessaria 
una mutazione al cenar ge¬ 
nerale della legislazione. Le 
cause morali poi fanno na¬ 
scere il bisogno dì notabili 
variazioni* poiché la civiltà 
dei popoli segue il destino 
deir uomo * che nasce j si 
perfeziona e muore . Quindi 
a norma dei varj gradi di 
coltura o di barbarie si con¬ 
vengono varie specie dì leg¬ 
gi . Giusta cotaì principio si 
potrebbe mettere in dubbio* 
se il Codice sarà perenne- 
niente buono , come Io è al 
presente . E’ certo che mo¬ 
bili sono i fati delle nazio¬ 
ni i è certo che queste com¬ 
piono il corso prefisso a tut¬ 
ti gli esseri mortali * è certo 
che cambiandosi lo stato mo¬ 


rate de* popoli* si cambiano 
i lord bisogni * e che perciò 
le leggi, dovendosi ai mede¬ 
simi conformare, hanno' di 
necessità a tramutarsi Tue-* 
involta la rinomanza del Co¬ 
dice Napoleone sarà eterna . 
Scenderanno di nuovo 1 bar¬ 
bari più remoti del Setten¬ 
trione ad allagare la colta, 
parte dell 1 Europa* ma le 
rozze loro lingue si innove¬ 
ranno a ripetere con senso 
sacro di religione il nome di 
questo Codice . Nuove rivo¬ 
luzioni politiche trasforme¬ 
ranno la faccia delle nazioni^ 
nuovi pensamenti, nuovi go-* 
verni sì succederanno ma il 
Codice Napoleone da qualun¬ 
que nazione, da qualunque 
governo* da qualunque setta 
sarà riverito ed ossequiato . 
Nuova Amalfi lo accorrà in 
sedo delle sue mine ; mano 
barbarica Je avrà innalzate; 
ma appianate da mano be¬ 
nefica , tratto a novella lu¬ 
ce il Codice Napoleone, sa¬ 
rà a IT universo 1* aurora fo¬ 
riera di civiltà e gentili co¬ 
stumi s e P indice certo dei 
nòstri* T. 

(*J II Console Cambacérh * 
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JSfm è per questo et sperare , quanto matu¬ 
ramente fosse composto , che non abbia difetti o 
lacune ; V umana sapienza non basta a lavoro 
perfetto , e la sola sperienza dinota le riforme 
veramente utili ; e poiché il tempo avrà fatto 
saggio della recente legislazione ■< sa/à ramni cn— 
data intieramente e postovi l ultima mano . Le 
mutazioni particolari ne scomporrebbero la totalità, 
e sarebbero avventurate » avvegnaché rendendosi 
lecito di farne una , da ogni banda verrebbero 
la<mi e dimando mosse per genio di novità o per¬ 
sonale interesse (") ■ Circa una correzione genera¬ 
le , avrebbe gravi incomodi ; porrebbe di nuovo 
ìn controversia il deciso ; si verrebbe a riordinare 
V intiero Codice , ed oltre la dilazione che im¬ 
porterebbe tale lavoro , non si farebbe che fojfi- 
tuire a disposizioni figlie di maturo esame , altre 
col solo merito forse deli esser nuove , e che 
non sarebbero meglio che le corrette, avvalorate 
dal tempo e dall’ esperienza . (**) L intenzione 
dei conditori del Codice Civile fu adunque , jkni 
doversi prima di dieci anni CS 4 ) almeno por mano 
a cambiamenti ; allora dal modo onde , giudici 
i avranno applicato, si scorgerà il vero parere 


proc. verb. 19 vent. an. 1* 

T, V p. 296. * 97 ' r 
f*) Proc. yerb- 21 * P l0V ' 
an 13, T. IV. p- 446 . K 
(^ 2 ) Il Consola Cambaccres, 

Ivi 5 p a 83 . , ‘ , 

(S 4) Questo termine pel 
Regno di’ Italia è stabilito ad 
anìi cinque . Non oì potrà 

esser fedito canibiatuérìrla a 


cimo per 1 ° spazio eh 5 armi . 
JJfopo questo tempo 5 il Tri¬ 
bunale di carnagione e gli 
altri Tribunali essendo stati 
consultati* il Consiglio di Sta¬ 
to propone una legge tenden¬ 
te a modificare: ciò che sarà 
riconosciuto difettoso nel Co¬ 
dice . Art- LVlh dello Sta» 
tino 3- Costita. T* 
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nazionale, i comodi e gli svantaggi d’ ogni dis¬ 
posizione . Intanto il Tribunale di cassazione 
correggerà gli errori e dirizzerà i traviamenti . 
Ciò risguarda le ordinazioni interpretative soltan¬ 
to , (*) ma avvertiamo che non si estenda a mu¬ 
tazioni nelle cose sancite . „ All’ opposito sem- 
„ brano necessarie le norme suppletorie ,, ; 

onde non esitossi ad aggiungere anche dopo la 
promulgazione gli articoli 1 52 , i 53 . 164. i 55 . 
1 56 , al tìtolo del matrimonio ( ¥ $) . 

PARTE III. 

Spirito, con cui fu ordinato il Codice Civile; suo 
piano, e conseguenze . 

CAP. XXXIII. 

Spirito , con cui fu ordinato il Codice Civile . 

1/ nomo sembra nato per essere ognora domi¬ 
nato da alcun pregiudìzio . La rivoluzione scio¬ 
gliendo il legislatore da quelli dell’ antico stato , 
uvea prodotti altresì dei nuovi errori . Era opi¬ 
nione già divolgata , che il Codice Civile che vo- 
lea darsi ai Francesi > clovea essere composto di 
semplici disposizioni, sicché ognuno potesse inten¬ 
derle, ed in pochi articoli., sicché ognuno potesse 
averli a memoria ; ed altresì per contraddizione 

stranissima pretendeasi che in questi si provvedes¬ 
si ivi. L, (* 3 ) ivi. 

(* 3 ) i vi. L. 


L. 
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se a tutti i casi , onde V offizio dei giudice fosse' 
d’ aprire il libro delie leggi^ cercarvi l’emergente 
recato al suo tribunale , e col giudizio disegnare 
la risoluzione decisiva . Voleasi per ultimo che il 
legislatore, mettendo in obblìo tutto il precèdente, 
facesse leggi affatto nuove , quasi che la -verità e 
la sapienza si fossero manifestate solo ai nostri 
giorni 5 e fosse stato impossibile lo scoprirle ai 
nostri padri . 

Arditamente gli autori del Codice postergarono 
questi insensati giudizj, mirando in pari tempo a 
dichiarare la loro opinione. Scempiare il tutto, 
dissero , e cosa a mesetto intendersi, non vo 
glionsi l^ggi inutili} che indeboliscano le neces¬ 
sarie e cimentino la certezza e la gravità della 
legislazione. Ma in uno Stato grande come la 
J 7 rancia , di è del pari dedito all ’ agricoltura ed 
al commercio , in cui sono tanti diversi mestieri e 
modi d' industria , non sarebbero idonee leggi Così 
semplici, come quelle di una società povera e più 
ristretta. 

Le leggi delle dodici tavole si propongono ogno¬ 
ra per esempio, ma come paragonare gl' istituti 
d’ un popolo nascente a quelli di uno già in som¬ 
ma ricchezza e civiltà? Roma > nata alla gran¬ 
dezza, e destinata per così dire ad essere la citta 
eterna, An tardò a conoscere la insufficienza 
di quelle ; le mutazioni avvenute insensibilmente 
ne’ suoi costami ne portarono alle leggi: si princi¬ 
piò a dividere il diritto scritto dal non iscritto ; 
si videro quindi successivamente i sgmtusconsultt, 
i plebisciti, gli editti pretorj , i decreti consolari, 


mtmt 



gli. ordini degli èditi, te risposte o decisioni de 
giureconsulti, le sanzioni prammatiche, i rescritti, 
i bandi , le novelle Imperiali . La storia della Ro¬ 
mana Legislazione non differisce molto da quella 
di tutti i popoli ■ 

Nei governi dispotici il principe essendo posses¬ 
sore di tutto il territorio> il commercio facendosi 
per suo conto ed utile, i particolari non avendovi 
nè libertà, nè volontà, nè proprietà, vi sono più 
giudici e carnefici, che leggi . Ma dovunque il 
cittadino ha beni da conservare e difendere ; dirit¬ 
ti politici e civili; dovunque Vonore è riputato qual- 
che cosa, voglionsi leggi onde a tutto far fronte . 
Le varie sorti di beni, i differenti modi d'industria, 
le diverse posizioni dell’ umana vita esigono norme 
diverse. La cura del legislatore essere debbe di 
diffondersi in proporzione alla moltitudine ed al 
rilievo degli argomenti che abbisognano di legge . 
Quindi viene nei codici delle colte nazioni quella 
minuta previdenza , che moltiplica i singoli casi $ 
e della stessa ragione fa quasi un arte. 

Noi non pensammo adunque render semplici le 
leggi sì che i cittadini rimanessero senza norma 
e guaranzia dei loro maggiori interessi (*) . Gli è 
impossibile, disse pure la commissione, giugnere 
ad antiveder tutto (*2). Chi s'immaginerebbe che 
quaglino stessi, i quali stimano ognora troppo vo¬ 
luminoso un codice, osino imporre al legislatore 
il tremendo precetto di nulla lasciare all’ arbitrio 
del giudice? Checché si faccia, le leggi positive 

(*,) Discorso preliminare del ivi. p. 2. L- 

progeco di Ccd. Ciy. p 8.5. L. 
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non riusciranno mai a tener pienamente luogo di 
raziocinio naturale negli avvenimenti della vita ; 
poiché ì bisogni della società essendo diversi , 
la comunione degli uomini così abbondevole di 
azioni, i loro interessi così moltiplìci , sì estese 
le relazioni , non può il legislatore provvedere a 
tutto . E nelle cose pure che maggiormente richie¬ 
dono la sua attenzione, havvi una serie di parti¬ 
colarità che gli sfuggono, o che per essere trop¬ 
po variabili e litigiose, non possono farsi oggetto 
del testo legale. D' altra parte , in qual modo 
arrestare V opera del tempro ? come contrastare al 
corso degli accidenti, alla tacita inclinazione de' 
costumi ? Come sapere e computare anticipatamente 
ciò che dalla sola sperienza ci può venire scoper¬ 
to? Il provvedimento non si estenderà mai ad og¬ 
getti , cui non può giugnefe il pensiero . 

Un Codice, sembri egli pure quanto si voglia per¬ 
fetto, non farà che, appena compiuto, non si presen¬ 
tino tosto ai magistrati mille improvvise questioni ; 
poiché le leggi, una volta fatte, non mutano la 
lettera ', ma gli uomini all' opposito non ristanno 
mai / sempre adoperano, e questa azione non mai 
sospesa , ed i cui effetti vengono dalle circostanze 
atteggiati, produce ognora nuovi combaciamenti, 
nuovi fatti e nuove forme * Peto una quantità di 
cose è d’ uopo lasciare in balìa dell uso, all esa¬ 
me dei dotti, all arbitrio de giudici. Deve la 
legge con mire estese fermare le massime gene¬ 
rali del diritto, prefiggere principi fecondi di con¬ 
seguenze, non già scendere alle questioni partico¬ 
lari che possono accadere sopra ogni cosa, ed il 











magistrato i il giureconsulto 7 compreso dallo spi¬ 
rito di quelle i ne diriga V applicazione > Quindi 
in tutte le ben regolate nazioni reggiamo sempre 
farsi accanto al santuario delle leggi ? e sotto gh 
occhi del legislatore medesimo un serbo dì mas¬ 
sime } dì decisioni e di cognizioni * che si appu— 
rano quotidianamente dalla pratica e dall urta 
dei conflitti giudiziari? che indefessamente cresce 
di tutte le nozioni acquisite 3 e che fu sempre 
considerato il genuino suppimento della legisla¬ 
zione .. 

Sì rimproverò ai giurisperiti la moltiplicazione 
delle sottigliezze? le raccolta , i commentarj * ma 
senza ragione? poiché non e arte o scienza^ i cui 
seguaci non fossero esposti a tali rimproveii * Per¬ 
chè vuoisi dC una malattia generale della mente 
umana imputare una classe singolare ? Ora siamo 
dannati all 3 ignoranza per difetto di libri 5 o?a 
non possiamo apprendere per la ridondanza di essi « 
Afa se la smoderatezza dei commenti? degli esa¬ 
mi j degli scritti è mai perdonabile ? lo e mas-' 
sinie alla giurisprudenza *> il che sara manifesto ? 
ove si rifletta agli innumerabili legami che vinco¬ 
lano i cittadini, allo sviluppamelo e progressio¬ 
ne succedcvole degli oggetti che appartengono al 
magistrato ed al giureconsulto 5 e al decorso de¬ 
gli emergenti e delle circostanze modificanti in 
tante foggi# 1 # relazioni di società P finalmente 
all 9 azione continua e reazione delle passioni tut¬ 
te e dei varj interessi ■ Taluno censurale sottigliezr 
ze ed i commenti ? che in propria causa diventa 
commentatore e sottile alla noja , 









Certo è a bramarsi , che le leggi i% tutto prov j 
veggano ; ma in mancanza di testo aperto sopra 
ogni cosa , ad esse subentra l antica consuetudi¬ 
ne costante e consolidata ,• un corso non inter¬ 
rotto di simili giudizj » un parere , o<l una mas¬ 
sima generalmente accordata . Mancando queste 
norme , e trattandosi di caso affatto nuovo , uor>o 
è risalire ai principi del diritto naturale ; giac¬ 
ché la natura non ha confini , bensì l antiveg¬ 
genza del legislatore ; e quella è accomodata a 
tutte le umane avventure . Or tutto ciò suppone 
compilazioni, raccolte , trattati , numerosi vola¬ 
mi di quesiti e dissertazioni . Il popolo , dicono , 
in questo labirinto non sa trasce gli e re ciò che 
debba schivare , ciò che seguire per la sicurtà de’ 
suoi possedimenti e diritti . Ma un Codice , co¬ 
munque semplice , sarebbe egli adatto alla capa¬ 
cità d' ognuno ? Le passioni non mireranno sem¬ 
pre a contorcerne la retta intelligenza ? Non fa 
di mestieri una sicura esperienza ad applicare sa¬ 
viamente le leggi ? A qual nazione poche é sem¬ 
plici leggi bastarono a lungo ? Erroneamente 
dunque si supporrebbe l’esistenza d un corpo di 
diritto, che provvedesse innanzi tratto a tutti i 
casi possibili , e fosse in pari tempo approprialo 
alla capacità del minimo cittadino 

Nelle nostre società è bene avventuroso , che 
il diritto formi una scienza idonea a trattenere 
gl ’ ingegni , lusingo re l amor proprio e destare 
V emulazione : perciocché allora un ordine intiero 
di uomini si dedica a quella > e. solo inteso allo 
studio delle leggi off re consiglieri e patrocinato- 
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ri a cki per se non può governarsi o difendersi s 
e diventa il sernenzajo de’ magistrati . ( 55 ) E 
molto , che abbiamo delle raccolte ed una tradi¬ 
zione progressiva di usi , massime e regole > on¬ 
da sta no forzati in alcun modo a giudicare og¬ 
gi colla sesta di jeri , sicché i giudizj pubblici 
non abbiano tra loro altra differenza , che quel¬ 
la che nasce dall aumento delle cognizioni, o per 
ragione delle circostanze . Ed è molto finalmen¬ 
te , che il giudice 3 per la necessità di erudirsi t 
studiare e svolgere pienamente le quistioni a lui 
presentate , non possa dimenticare che tra le co¬ 
se rimesse al suo ragionevole arbitrio non ve ne 
sono di quelle addette semplicemente al suo vo¬ 
lere o capriccio . 

Nella Turchia la giurisprudenza non è uii > ar¬ 
te j ed il Bascià giudica come gli piace , quan¬ 
do non sia stretto da superiori deliberazioni ; 
onde avviene , che i litiganti tremano in diman¬ 
dare e riportare giustizia . Perchè non è così tra 
noi ? Perchè i nostri giudici sono versati nei ne - 
gozj , forniti di sapere , di cognizioni , e si re¬ 
putano in dovere di ognora co esultare le altrui : 
nè si può credere quanto un tale uso di scienza 
e di ragione mitighi e regga V autorità ( 55 ) , Si 


^ 5 $) Infatti il Regolamen¬ 
to organico della giustizia 
civile e punitiva t3 giugno 
a IT art 144 dispone » 
?» eb© per esser membro di 
sj una sezione civile o di 
t» una corte di prima ìstan 
za , Supplente * Regio Pro- 
j; curatore> Regio Procura** 


„ tor generale, o suo sosti- 
33 tuta, sia necessario di aver 
,3 ottemira la laurea in giu- 
risprudenza e di essere sta* 

to a bilica to all esercizio del- 

,, la professione legale. 1 T- # , 
fSól Senza contrastare ai 
magistrati dei non dispotici 
governi le belle qualità, del- 
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adduca il diritto oT ogni cittadino di essere giu¬ 
dicato con una legge certa e sicura , e con ciò 
vuoisi contendere ai giudici la potestà di delibe¬ 
rare dove non provvede la legge . Non può ne¬ 
garsi tal diritto , ma per applicarlo bisogna se¬ 
parare la materia criminale dalla civile « La pri¬ 
ma aggirandosi sopra certe azioni è limitata ; ma 
non così la seconda * che si estende indetermina¬ 


tamente a tutti gli atti 


le quali li fa qui adorni il 
3 ^, A., ci sembra per altro 
che non da esse derivi la 
quieta fidanza dei conten¬ 
denti * seppure è ^era . Di 
rado gli uomini 5 per mali¬ 
gnità di natura * nemraen col 
fatto lodano l’altrui virtù; 
e la loro fede in questo caso 
anziché nel giudice * ripose* 
rebbe nel giudizio * nel qua¬ 
le* sia la legge 5 sìa la ragion 
naturale che abbiasi a con¬ 
sultare * il braccio de* Tri¬ 
bunali superiori guarentisce 
iì litigante e ritiene il giu¬ 
dice se non dall’errore delP 
ignoranza , certo dalla mal¬ 
vagità del capriccio. Ma nel¬ 
la pratica non riesce poi 
tanto vera questa quieta fi¬ 
danza * e tra noi pure non 
sì trema meno che nei go¬ 
verni dispotici sulP esito* 
benché non sì periglioso* del¬ 
le liti. Chi ci assicura di 
giudici sempre fregiati delle 
anzidetto doti* ed in essi chi 
affermerà un corpo sempre 
in equilibrio * ed un animo 
sempre maturo ? Inoltre : 


e negozj ravviluppati e 

ÌVòjt, disse ottimamente Ci¬ 
cerone per Quinzio non , G- 
Àquìlli > quo mihi venia* in 
(labium tua fides et constati - 
tìa * aut quo non in ìis , quos 
tilt advocasti * virìs eìect is¬ 
simi# civitodis j spem s ammari, 
ha bere P, Quinctius debeat . 
Quid ergo est? Pritnum ma- 
gnitudo peri culi summo ti¬ 
more hominem afficit * quon 
uno judicio de jortanis om¬ 
nibus decerait : ìdque duni 
cogitat , non minus saepe ei 
venir in mentem potestatìs , 
quam aequitatis tuac ; prò * 
platea quod omnes , quorum 
in alter tus manti vita posi fa 
est * saepius illud cogita nt * 
quid possit is f cujus in di¬ 
ttane ac potestate sunt * quam 
quid facevo debeat . Un som¬ 
mo Capitano Ateniese rim¬ 
proverato * perchè rifugisse 
il giudìzio a cui era citato 
dai suoi concittadini* eh’egli 
pur tanto lodava d’ Integri¬ 
tà e di giustizia * rispose : 
lo non m J affiderei a mia ma¬ 
dre * che potrebbe sbagliare la 
palla nera per la bianca « T 












varianti, che possono cagionare delle contese tra 
gli uomini in società . Quindi V antiveggenza e 
possìbile in quella , ma non in questa ■ Secondaria- 
mente , in fatto di cose civili la questione è sem¬ 
pre tra due o più cittadini ; una controversia di 
possesso , o tutt' altra simigliente, non può ri¬ 
manere tra loro non giudicata ; è d’ uopo venirne 
o sentenza c troncare in qualsivoglia modo la lite . 
Se le parti non convengono tra loro > che fa lo 
Stato ? Non potendo mettere leggi sopra ogni co¬ 
sa , proferisce loro nel pubblico magistrato un 
arbitro illuminato ed imparziale, per la cui de¬ 
cisione sono ritenuti dal venire alle mani (S 7 ), e 
ritraggono maggior utile che da un piato pro¬ 
crastinato, di cui non prevederebbero ne il jtne, 
ne le conseguenze . È ognor preferibile al tumulto 
delie passioni il lodo evidente dell’ equità . 

Ma nella materia criminale la cosa va da 
pubblico a privato } e la volontà di quello dee 
rappresentarsi dalla sola legge . Dunque chi non 
offendesse la legge> non potrebbe venire molesta¬ 
to , nò accusato da parte del pubblico ; ed al¬ 
lora ) non che necessità , non havvi nemmeno 
titolo di giudicare . La legge , onde questo ti¬ 
tolo deriva , deve essere anteriore all azione im¬ 
putato ,;, ed il legislatore non deve mai percuote¬ 
re senza avvisare ( 58 ) , altrimenti quella in oppa- 


(37) V. alla nota ia come 
seguissero i gfediz;) in alcu¬ 
ni tempi per difetto di que¬ 
sta provvidenza ^ e nulla è 
più naturale che ad opra re 
le mani a conseguire queVJi* 


ritti che non ci sono altri¬ 
menti protetti , T. 

/58J Vedi alia nota a. una 
sentenza di Bacone a questa 
conforme j che dice : uopo è 
ammonire avanti percuotere* 









sizione al suo fine essenziale ed alla natu¬ 
ra stessa delle cose non mirerebbe a miglio¬ 
rare gli uomini, ma solo a farli vieppiù in¬ 
felici. Quindi, in fatto criminale , in cui 
Catto del giudice ha per base soltanto il te¬ 
sto disegnato e preesistente, voglionsi leggi 
positive e nissuna giurisprudenza . rlU’ in¬ 
contro in piati civili è mestieri di questa , 
non potendo le leggi considerare tutti gli og¬ 
getti, ed essendo altronde necessario por fine 
ai litigi de singoli , che non si lascerebbero 
pendenti senza astringere ognuno a farsi 
giudice della sua causa e senza dimentica¬ 
re , che la giustizia si è il primo uffizio del 
sovrano. (*) Nè con minor forza venne oppu¬ 
gnata la falsa idea , che tutto avesse ad essere 
nuovo nella nuova legislazione, Ad alcuni, disse 
il sig. Portalis nella sposizione generale , ad al¬ 
cuni sembra rincrescere . che nel progetto del 
Codice Civile messo alla disamina non si 
trovi qualche grande concepimento , e si la¬ 
gnano che non sia altro che una rifusione 
del diritto romano , delle nostre vecchie mas¬ 
sime e consuetudini . Bisognerebbe apporre 
qualche idea certa a queste voci grande con¬ 
cepimento. Significano esse alcuna arditissima 
innovazione t alcuna istituzione sull'andare 
di Solone e Licurgo ? Non inganniamoci ; 
una ardita innovazione è spesso uno splen¬ 
dido abbaglio , il cui repentino fulgore è si¬ 
mile a quello del fulmine , che rischiarando 

(*) Ivi, p, 9, IO, II- 1S. i 3 - 14. I* 
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percuote. Non confondiamo lo spirito di 
novità che rovescia e corrompe, col genio 
creatore . Gl’ istituti di Solone e Licurgo , 
c fi e p are ne san b rana tanto singolari, era¬ 
no fondati sui costumi dei popoli , p e i 
quali, furono ordinati, e lo stesso Solone 
ne avvisa dì non costituire mai ad un 
popolo leggi , che noti gli convengano CSg). 

Non fu già un tempo, come oggi ; an¬ 
ticamente i popoli erano meno collegati , 
e quindi piu acconci al reggimento di co¬ 
stituzioni speciali . Al giorno d‘ oggi il 
commercio ha stretti tra diversi stati più 
vincoli, che non erano già tra le città d’uri 
medesimo regno le arti e le scienze stes¬ 
se , La religione, la morale hanno formata 
una cerca co ni urèo rie tra le colte nazioni 
d’ Europa $ e però un popolo , che volesse 
segregarsi dagli altri co’suoi statuti , si por- 

9 

(%) Bentham osserva che 
questo detto di Solone espri- 
in e va il suo rincrescimento , 
non la sua elezione. Secondo 
il citato autore è Cosa dub¬ 
bia * se la mente di Solane 
potesse giungere a comporre 
le migliori leggi possibili. ^ 

« Infatti, dice egli j non co- 
>5 nebbero i filosofi greci ì 
veri piritici]*] della legisia- 
>5 mone * E se Solo ne avesse 
59 saputo oltre, non avrebbe 
?> trasmesso alla posterità 
59 lo sue idee a modello di 
^perfezione? 9 , E qui ma¬ 
nifesta il Bentham una sua 


singolare opinione , che si 
debba dare a 4 popoli una le¬ 
gislazione perfetta assoluta¬ 
mente cd eccellente, ripro¬ 
vando i così da lui denomina ti 
te mpareggiato ri legislativi , i 
quali pretendono che una 
legge possa esser cattiva iti 
teoria, e buona iti pratica * 
pessima per un popolo , e or* 
rima per un altro , conve¬ 
nevole per una barbara so¬ 
cietà dei pari che per una 
dirozzata e civile . Bene* 
Tran di legi*- e penai, 

t, , 3 , Sulla pduenza del tem¬ 


po 


T. 






relbe in uno stato violento , che distornerebbe 
il suo corso e cimenterebbe la sua potenza , 
forzandolo a troncare tutte le sue relazio¬ 
ni, o a non poter mantenersi unitamente a 

quelle. 

È mestieri pesare il rimprovero fatto ai com 
pilatori del progetto, d'aver almeno in parte 
seguito il Diritto Romano e le antiche consue¬ 
tudini. Dov è popolo che siasi costituito un 
pieno Codice Civile tutto nuovo , senza rispetto 
alcuno alle usanze di prima ? Chiediamone la 
storia , la fisica sperimentale della legislazio¬ 
ne. Essa ci fa a sapere che dovunque si ri¬ 
spettarono le antiche massime, come fighe d un 
lungo corso d'osservazioni, nè mai una nazione, 
si è data al periglioso intraprendimento di 
scostarsi d' un tratto da ciò che V aveva resa 
civile, e rafazionare del tutto il suo essere ■ 
Le dodici tavole furono la raccolta delle an¬ 
tiche leggi dei Re di Roma (0°); raccolte, fu- 



{66) Pare che ilsig. <!i Por¬ 
tali convenga con T opinio¬ 
ne del Vico , che la miss io- 

. . t ris-flnia 


li Por- ne fin da que’giorni magni- 
pinìo- ficaie per sapientissime, Ma e 




tono il Codice dì Ciastinìano (61) * e quelli de 
suoi antecessori ; in Francia gli ottimi decreti 
del celebre Cancelliere de VBopìial e dì Lui- 
gi XIF non sono che la scelta giudiziosa 
delle piu saggie norme delle nostre consuetu¬ 
dini , o degli antichi serbatoj della francese le¬ 
gislazione , Che fece egli a * nostri giorni Fe¬ 
derico IL Ile filosofo , fuorché radunare ordi¬ 
natamente le regole ed i principi che ci ven- 
nero dai Montani , e fecero civile V Europa ? 
Il Codice generale Prussiano poscia emanato è 
più esteso del Fede ridano , ma prudentemente 
e fedelmente ritenne le vigenti massime e ri¬ 
spettò sino gli usi de luoghi . Comi ripudiare 
improvvidamente la ricca eredità de ’ nostri pa¬ 
dri I È però vero * che al lungo andare in - 


(6 i ) 'Dallo stato oscuro di 
privato salito Giustiniano al 
Trono Imperiale nel Tanno 
deir era Dionisiana 5^7 , nel 
successivo affidò a Tri Conia¬ 
no e molti altri F alta cu^ 
ra di trascorrere tutte le co* 
s tini zio ni pubblicate dagl* Im¬ 
peratori di Boina da Adriano 
sino ai suo tempo , e spe- 
eia Imeni e le conosciute sturo 
il nome di Codice Gregoriano, 
Ermogeniano e Teodosiano, 
di trascieghere le migliori e 
di metterle in ordine A capo 
di un a nno V opera fu com¬ 
piuta , divisa in 12 libri e 
denominata Codice Gìtutìtiia* 
neo, Ma non bastando que¬ 
sto a tutti ì casi emergenti , 
vennero entro tre anni rac¬ 


colte e distribuite in un per¬ 
fetto corpo di scienza le de¬ 
cisioni di Giuliano, di Sci¬ 
vola , dì Utpiano, di Paulo * 
dì Papioiano , di Marcello * 
di Celso, di Moclestino e 
d 1 altri celebri giureconsulti/ 
che assunse il nome di Di¬ 
gesto ed anche dì Pandette. 
Promulgò in lingua greca 
questo Principe legislatore 
le Noorìle per interpretare e 
correggere le leggi anteriori, 
A Doro teo , a Teofìlo e a 
Triboniano diede inoltre T in¬ 
combenza di racchiudere in 
compendio le nozioni elemen¬ 
tari del diritto, ed ecco le 
Istituzioni , cui attribuì vi¬ 
gor di legge per tutto T Im¬ 
pera > T» 











corrono gli Stati in epoche fatali, in cui gli av¬ 
venimenti cangiano faccia e fortuna ai pope i, 
come per crisi si mutano gli umani tempei amenti. 
Allora sono possibili, ami necessarie le salutari 
riforme; ed una nazione governata da gemo mi¬ 
gliore può bandire gli abusi che la opprimevano 
e rinascere in alcuna parte a nuova vita . Ma 
m tal caso eziandio , se fiorisse già da mol¬ 
to , ed avesse il primo luogo tra popoli co ti > 
non dee venire a riforme, senza prudente cu- 
cospezione ; e le fa d’uopo risorgere colla forza 
di stato novello, conservando la gravita del vec¬ 
chio i in campo incolto si può ruotare liberamene 
te la falce i ma nel colto bisogna divellere sol¬ 
tanto le piante ingorde che intercidono le utili 


messi ■ „ 

Tornando alla nostra legislazione civile , rt I >u> 
tammo bastevole segnare la divisione tra e n- 
■Porme volute dallo stato attuale della epa -* 
\iica e quelle idee d’ ordine positivo avvalorate 
dal tempo e dalla venerazione delle genti . Le 
recenti teorie sona i sistemi di taluno , e an- 
ZI massime hanno seco V autorità de* secoli. 
Certo t ingegno creatore riferendo i suoi pen 
sancenti Mamma felicità, troverà nspon, 
dome ignote tuttavia ; ma i suoi concepimenti 
possono ottenere omaggi c favoreggiatori dal 
tempo solo , che ci avvezza a comprendere le 
verità che accrescono e moltiplicano le nostie 
relazioni . Il legislatore , non potendo senza 
rischio far d‘ un tratto sì gran passaggi , d e 
{ àJnei confini posti dal professa delle 
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tognhiónl', sinché gli emergenti e le cose noi 
facciano accorto , eli egli può correr la via aper¬ 
tagli dal Genio senza crollo o alterazione. (* ), 
Utile è conservare tutto ciò che non è necessario 
distruggere ; vuoisi nelle léggi aver rispetto 
alle abitudini che non sono viziose . Troppo dì- 
frequente parliamo siccome V uman genere ogni 
tratto finisse e principiasse senza legame di 
sorte tra una generazione e la susseguente ; 
eppure queste succedendosi s' immischiano, s 1 in¬ 
trecciano e si confondono V una V altra. Il 
legislatore alienerebbe le sue istituzioni da quan¬ 
to può legittimarle tra gli uomini , non osser¬ 
vando diligentemente i naturali legami che uni¬ 
scono ognora pili o meno il presente al pas¬ 
sato ed all' avvenire > e che rendono un popolo 
sempre simile a se medesimo sino ad un certo 
grado , a meno eli egli non venga sterminato 
o precipiti in un avvilimento peggiore dello 
stesso nulla. Noi oggidì abbiamo di troppo avu¬ 
te care le riforme e le mutazioni ; e se in fatto 
d’ istituzioni e di leggi i secoli dell’ ignoranza 
sono il teatro degli abusi , i filosofici ed il¬ 
luminali bene spesso lo sono degli eccessi. C*)- 
Ecco inoltre come gli autori del Codice di¬ 
mostrano T oso tatto delle antiche leggi . Pel 
diritto scritto composto di Leggi Romane si è 
incivilita V Europa s e la scoperta del Corpo le¬ 
gale Giustinianeo (fo) fu ai nostri antenati quasi 

(*) Pcrtalis s spos. gen. del (6s' Lotario II- Io rinyen- 
Cod, Civ. proc. verb. 4 frinì, ne ad Amalfi » e ne fece 
an, io." L. dono alia città di Pisa in, 

(**) Disc. prelim. del prog. Toscana . T. 

di Cod Civ. p sa. » 3 . L. 
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una rivelazione, Allora i tribunali assunsero «na 
forma più regolare , e la tremenda podestà di 
giudicare fu sottoposta a principj , Il più de¬ 
gli Scrittori , che sì amaramente come legger¬ 
mente sindacano il diritto romano, bestemmiano 
ciò che non sanno . E sarà chiaro, se nelle 
compilazioni che lo hanno conservato , sapremo 
distinguere le leggi degne del nome di ragione 
scritta da quelle affette a’ particolari istituti alie¬ 
ni dal nostro stato e dai costumi; ed eziandio 
i senutusconsulti, i plebisciti, gli ordini de' Prin¬ 
cìpi saggi , dai rescritti Imperiali , sorta di leg¬ 
gi accattate , concesse alla riputazione od alla 
importunità , ed architettate nelle Corti dai 
tanti mostri che desolarono Roma, e vendevano 
palesemente le leggi ed i giudizj - 

Nelle nostre consuetudini vi sono certamente 
di quelle che risentono dell' antica barbarie; ma 
ve ne sono di quelle che danno lustro alla prov¬ 
videnza de' nostri padri , che c improntarono il 
carattere nazionale , e che sono degne di tempi 
migliori. Noi abbiam ripudiate quelle soltanto, 
il cui spirito era nullo rispetto a quello di al¬ 
tre, la lettera un seminario continuo di questioni 
infinite, e che sono ripugnanti così ai nostri usi , 
come alla ragione. 

Nella disamina delle ultime regie ordinanze 
abbiamo conservato quanto spettava all ordine 
essenziale della società, al mantenimento del 
decoro pubblico, alla sicurezza de possedimenti 
ed alla felicità generale. Tra le leggi delle 
nostre assemblee nazionali in materie civili ab— 
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biamo custodite tutte quelle che furono annesse 
alle grandi mutazioni fatte nello Stato > o che 
per se stesse ne sembrarono eccellenti a fronte 
d'istituti usitati, ma difettosi. Bisogna rinnovare , 
quando la peggiore innovazione diviene, per co• 
sì dire , il non rinnovare : è d’ uopo resistere 
ai ciechi pregiudizi ; tutto V antico fu già nuovo 
un tempo; conviene apporre nelle nuove istituzioni 
il distintivo di solidità e di durata , che possa, 
loro a buon diritto procacciare l antichità. Noi. 
abbiamo insomma , se così può dirsi s fatto accor¬ 
do tra il diritto scritto e le consuetudini ; do¬ 
vunque ci avvenne di poter conciliarne le disposi¬ 
zioni o di correggerle a vicenda , senza dispa¬ 
rare V unità dei sistema e contrariare lo spi¬ 
rito generale (*J. 


CAP. xxxiv. 

Piano del Codice Civile. 

Non molto diversa da quella proposta dalla 
Commissione è la disposizione delle materie nel 
Codice Civile, secondo la legge 3o ventoso. Gli 
ordinatori vi avevano posto in fronte un libro 
preliminare sul diritto e sulle leggi in genere, 
diviso in sei ' titoli ; il primo sotto Ja rubrica : 
Definizioni generali ; il secondo : Division delle 
lessi, il terzo ; Pubblicazione delle leggi 5 » 
quarto: Effetti della legge gii quinto: Inter- 


(*) Ivi p- k. 
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prelazione ed applicazìon delle leggi ; il sesto : 
Abrogazione delle leggi . La Sezione legislativa 
escluse il primo } il secondo , ed il terzo ti¬ 
tolo ; perchè non conteneano che definizioni ge¬ 
nerali , le quali vennero riputate difficili e di 
poca utilità ; avvegnaché consìstessero per lo più 
in espressioni vaghe ed astratte , d cui valore 
è più diffìcile prefiggere che quello della stessa 
cosa definita (*_)• Laonde è pericoloso il defi¬ 
nire imperfettamente , perciocché ne conduce a 
false conseguenze 0») ed in oltre “ non devono 
„ le definizioni aver luogo nella legge , se non 
? nel caso eh- esse divengano disposizioni o basi di 
” quelle. „ (*3). Allora sono leggi , a cui il giu¬ 
dice deve uniformarsi (*4), “ definizioni di 

„ pura dottrina appartengono alla sola scienza 
legale ed ai libri de’giureconsulti „ (*S), Quindi 
il libro preliminare fu ristretto al 3 . 4 e J 
titolo ; nei quali sopprimendo gli articoli ^ dot¬ 
trinali. restò materia per un titolo solo, eh’è l'at¬ 
tuale titolo -preliminare , sotto rubrica di tutti tre 
eli annetti . Si richiese, se le disposizioni ivi 
contenute vi fossero opportunamente, osservan¬ 
do che non concernono specialmente la civile 
legislazione , ma il diritto pubblico ; f* 
% Portalis Spos gen. del *7*- 

v ^ , . _-K fi im 


Cod. Civ. proc. veri). 4 ' f j' iin 

a et. io- ' j 

Bòrenger proc. verJ>. 

7 piov. an. 11 T. H* 

3 2 3 "*_ É 

£*3} Bigot Frcameneu ivi 
pag. Sìa. 3 2 3 , ^ 


£*S^) Fornii* al luogo cita¬ 
to Il Console Cambacétcs 
proc. veri). 4. terra, an. 9 * 
T. 1 pog 3. Galli proc. verb. 
7 . piov. an. 11 T. II. pag. 
3 ìb Iìérenger ivi p. 3*3, L. 
(*6j Iìeedercr, proc. veri). 


kt*» f~ wi - **• * * '■ r 

16. frutt, an. 9. T- ** ì% ‘ 
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lo che fu proposto di farne una legge pcm~ 
Ilare ed appartata dal Codice. (*)■ Fu detto 
che non sono mal locate in fronte del Codice 
Civile , non appartenendo ad alcun Codice par*- 
ticnlare (*a) , come disposizioni generali aventi un 
punto di combaciamento con tutte le leggi; che 
V applicazione di esse 11 è governata come da 
una sesta universale; poiché se in qualche parte 
si allontanassero dalle verità incommutabili „ che 
devono essere i prìncipj cardinali e precedenti 
d ogni legislazione , è chiaro quante funeste con* 
seguenze ne verrebbero (*3) . Gli articoli dunque 
del tìtolo preliminare sono come un preambolo di 
tutti i Codici 3 e perciò deono porsi innanzi al 
Civile > come a quello che più universalmente si 
estende ai negozi ed alle persone C 4), ed è ri- 
servato a formare quasi l'atrio della ' legislazione 
Francese , allorché sarà ripartita in pochi codi - 
ci ("*5) . E questo parere fu approvato CO) . 

Si propose eziandio di non raccogliere sotto un 
solo le disposizioni del titolo preliminare , ma di 
ordinarle lungo i differenti progetti, ai (puah si¬ 
ri ferivano ; con che sarebbero stati messi in fine 
del Codice Civile gli articoli sulla pubblicazione 
delle leggi (*7)ì ciò che venne riprovato, perche 
accordandosi , sarebbero spesso insorti degl in 


(*) ivi, X** 

Portali* spot- àz* mo¬ 
tivi del lit. prdmi. ptoc, 
veri». 5. ’vent. a-n* 1 i. T 
e pag. Ij, 

(*3j menierltth. rapporto 
sui tic* preti ai.- T. I- p&jf* 


a8- , . 

Portati* al laogo 

inxo* '. 

f*5j Tmnchet* proc. verb, 

6 ref rn. ìi a. 9. T. * p- *6. L 
Decreto ivi. h* 

ivi p- l $- X* 
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ciampi sul collocare gli articoli (*) * e perchè si 
sarebbe lasciato troppo corso alV inetto metodo 
attuale della pubblicazione » cacciando in fine 
del Codice le disposizioni che ne porgono un 
migliore , mentre faceva anzi mestieri pubblicare 
col nuovo le leggi che erano per sancirsi (*a) • 
Rispetto al progetto del Codice , era distribui¬ 
to in tre libri, e lo è tuttora; il primo è intito¬ 
lato , delle Persone ; il secondo , dei Beni e 
delle diverse modificazioni della proprietà ; il ter¬ 
zo , de’ varj modi ond’ essa s’ acquista . Ben si 
■vede che questa divisione ha V utilità di porgere 
p idea principale 5 che la proprietà si e il sog-' 
fretto del diritto civile o privato ; ed in ciò è 
gioito'al disopra alla distribuzione de’Romani > 
che non avendo una idea ben certa del diritto 
privato, lo riferivano alle persone, cose ed azio~~ 
ni (*3), divisione chiarissima , ma altresì in tutto 
arbitraria , e che perciò appunto viene ad iin- 
brocdiare nei particolari . All’ opposito il Con¬ 
siglio di Stato sin dal cominciamento della discus¬ 
sione aveva assentito , che facesse d uopo per 
massima schifare V arbitrio nelle divisioni e trac¬ 
ie dall’ essere delle cose <*4). Della quale idea 
compresa la Commissione , avea tolte le sue 
dall’ anzidetto principio fondamentale . La pro¬ 


prietà in vero dee considerarsi rispetto alle 
persone in cui è; alle cose, sopra cui può essere 

/*\ ti r nn m/* Cambacérés vel ad aetiones, L. i de 



£^ 3 ) Jus quo utirnur, vel uct 
persona* pcrtinct $ vel ad resj 












«d ai diritti che dà sulle stesse ; ai modi, in cui 
può acquistarsi; onci' è che la Commissione divise 
il suo progetto in tre libri . Non occorre intrat¬ 
tenersi sull’ ordine dei titoli di ciascun libro , es¬ 
sendo abbastanza evidente; noterò dunque soltan¬ 
to le piccole differenze che sono in ciò tra il 
Codice C-vile ed il progetto della Commissione , 
il cui piano fu inoltre approvato dal Consiglio . 
Il i. libro di questo era di soli io titoli ; il Co¬ 
dice Civile ne ha 11 ; il che viene dall’avervi il 
Consiglio aggiunta V adozione dagli ordinatori 
non ritenuta . Il, a. libro non fu punto mutato * 
Nel 3. il Consiglio aggiunse un titolo sulle Tran¬ 
sazioni, ed escluse il 7 sugli Atti di Ratifica¬ 
zione , e 1' 8 sul Sequestro reale e la Ven¬ 
dita Giudiziaria , non ammettendone il siste¬ 
ma, e sostituendovi i titoli sui Privilegi ed Ipo¬ 
teche e sullo Spossessarnento giudiziario > e 
Classificazione de creditori . Così fu cambiata 
la serie e la rubrica de’ titoli ; eccone un quadro 
di confronto . 

titoli del progetto titoli del codice CIVILI. 


DEL CODICE CIVILE. 


Tit. I* Definì afoni generali. 

Z. Divisione delie foggi* 

3 , Ptibhifoaafone deifo fogP- 

4 , Effetti deila fogge. 

5, Applichitene ed interprete a ione dctfo 



i. Ah roga efori e deìfo foggi* 
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Aid orinasi « comprovare io sfitto 

Ci Uffa * 

3. Del donile Mio , 

4. Degii assenti* 

5. Pei matrimonio. 

6. De? divorzio. 

7. Velia paternità c figli astone. 

8 . Della patria podestà. 

9 . Della minorità y tutela, ed emanci- 

pastone. 

jo. Della maggiorità* cd interdetto. 


^ Libro IL 

Bei beni e diverse maniere dello proprietà. 

tTÌL 1* Distinzione de* beni. 
c. Veda proprietà piena, 

3 . DclF usufrutto, uso ed abitazione. 

4, Delle servitù o servaggio de'fondi* 

Libro m, 

Bei varj modi di acquistare la proprietà. 
DisposÌEÌonì preliminari- 

Tif. r. Vede successioni. 


2 . Dei contralti-, ovvero obbligazioni 

convenzionali in genere. 

3 . Delle obbligazioni che si contrag¬ 

gono senza convenzione. 

4- Dal sequestro personale. 

5 . Delia, malleveria. 

6 . Dei privilegi s ed ipoteche . 

7 . Degli atti di ratifica. 

3. Del sequestro reale, e della vendite 
giudiziaria* 

9. Delle donazioni tra pivi? c del te-> 
stomento . 

IO. Del contratto nuziale e dei rispettivi 
diritti dei ccnjugi. 

1 1 * Velia vendita, 
i z. Delia promuta* 

23 , Della locazione* 

14. Del contratto di società, 

1 5 . ìlei prestito. 

?6. Del deposito, e del Sequestro, 

17* Del mandato* 


tZ, Del pegno f e della sicurtà* 


s, Ttcgli atti dello stato civile, 

3, Del domicilio. 

4, Degli assentì . 

5 , Del motnmfono. 

6 * del divorzio* 

7, Della paternità e figliazióne. 

S. Dell* adozione, e della tute tu qffìclasd* 
9. Della patria podestà* 
jo. Della minore età, della tutela t * 
della emancipazione, 

il. Della maggior età, dell'interdetto 
c del consiglio giudiziario. 

Libro IL 

Dei beni e diverse maniero dello proprietà. 

'TU. 1, Velia distribuzione de beni. 
s. Delia proprietà. 

3, DelC usufrutto, uso, ed abitazione. 

4, Velici servitù prediale. 

Libro IH. 

Bei varj modi onde si acquista Ja. proprietà. 
Dispoflziobi ££ Aerali. 

Tit, i* Delle successioni. 

3, Delle donazioni tra vivi, v dei testa- 
menti. # 

3 . Dei contratti t 0 delle obbligazioni 

convenzionali in gerìore. 

4. Velie obbliga stom che si contrago 

gono senza cdnvcaizionc * 


0 - Del contralto dì matrimoniò, e dei 
rispettivi diritti degli sposi* 

6 . Delta vendite. 
rp t Della permuta, 

8. Del contralto & locazióne 

9. Del contratto di società* 

lo. Dell 1 imprestilo. 

j 1 , Del deposito e del sequestro, 

22. Dei coni fatti- di sorte* 

2 3 . Del mandato, 
j 4, Della fidcjmsmne, 
xS, Delle 1transazioni. 

16- D virar resto personale in materia ci* 
pile. 

17. Del pegno . 
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io. Del contratti di sorte. 


so. Bella prese rUhvt. 


iS, Dd prìy/Jtigt } ed Ipoteche. 

19. Della sproprhzìone Jortata^ ? dell* 
graduazione de* eredita ì , 
ss. Della prèseti itene. 


La legge 3o vent. locò gli articoli in una so¬ 
la concatenazione di numeri, riputando che ciò 
non dovesse trascurarsi poiché rende più evi~ 
dente il vero carattere di unità che conviene al - 
V opera , sparagna il tempo ed accorcia Za briga a 
quelli che studiano e spiegano le leggi C ) « 

CAP. XXXV. 

Effetti del Codice Civile sulle antecedenti leggi l 

Resta a dire qual sia 1 efficacia del Codice 
Civile rispetto alle precedenti leggi j te sbrogli e-r 
rebbe esso tutte , o quelle soltanto che ne fos¬ 
sero in opposizione ? (63) In esse le disposizioni 
furono divise in due ; quelle comuni al Codice e 
spettanti a’fatti da esso risoluti, e quelle concer¬ 
nenti casi da esso non preveduti. Certamente che „ le 
prime erano abolite di pieno diritto per quel ge- 
„ nerale principio , che la legge susseguente deroga 
„ all’antecedente (6y; fa perciò timore di non ingotn- 

tollitur : derogeuar tigi curri 
aliqua tollitur ejas pars, m- 
metti manentibus $W* '■> s “°‘ 
rogatio contirm* * can f all ~ 
quid legi ad) Untar j demurn 
irritati dicitar leu cum rian¬ 
dar» perfette cbhgWS aboti- 

tur ■ . , A T> 

(Ó4) Constimio.net tempore 


{*) Portalis , spos. dei rao 
ti vi * proc. verb. 29 vent 
an, m. T- V. p. 3?7- 37*- L - 

(63) Giova cjaL distinguere rogati* 
P abrogazione ? la surroga- 
zio ne ^ e simili. Adoperiamo 
le parole di un chiarissimo 
giureconsulto de* nostri gior* 
ni ■ Abrogatur lex 9 cum tota, 




SJ > brare II Codice d’ un articolo vano il non 
5> esprimere solamente Y esclusione in questa 
parte delle leggi anteriori (V ■ Ma questo 
generale principio lasciava in tutto vigore le di¬ 
sposizioni della seconda classe , ed era a sapere 9 
se doveano annullarsi * „ Ritenere insieme, e con 
ugual podestà le leggi ed il Codice , togliendo 
di mezzo soltanto quelle che gli sì opponeva- 


posteriores potiores sunt lue ■> 
quae ipscts praecessernnt * L 
4. fl\ de consti*, Princ. 

Esponiamo alcuni insegna- 
menti che ci porgono i giu¬ 
reconsulti in argomento di 
abrogazione - 3n quattro ma- 
niere j dicono essi * può una 
legge perdere il suo vigore , 
1. per desuetudìnem vel con- 
trariam usuin : a. per poste- 
riorem legcm priori contra¬ 
riarli ■ 3, cessante causa finali: 
4. demum consuetudine . 

Essendo certissimo in di¬ 
ritto F assioma per specie in 
generi derogari ? non vero spe- 
dei per genus , ne segue , 
che per una legge posteri ore 
generale non s* intende de¬ 
rogato ad una precedente 
che sia speciale . 

Parimenti * siccome non 
deesi di leggieri presumere 
cambiamento di volontà nel 
legìslatore,dipendendo in gran 
parte il bene e la quiete 
dello Stato dalla costanza 
delle leggi ; quindi ne viene 
la massima che taf mutazio¬ 
ne di volere debba essere 
manifesta 

Baila presunzione di per¬ 
petuità nella legge ne scatu¬ 


risce un altro legale princi¬ 
pio s che U dissuetudine che 
abroga una legge, dee essere 
provata dalF attore , e giu¬ 
dicata sussìstente dal rnasu- 
strato 1 essendo massime una 
cosa di fatto 

Cessa 9 insegnano i giure- 
consulti , r obbligazitm della 
legge j qualora cessa la cau¬ 
sa finale della medesima 9 
divenendo in tal caso inutile* 
almeno rispetto ado scopo 
che si è proposto il legisla¬ 
tore * Perchè ciò avvenga , è 
necessario che in modo non 
dubbio cessi detta causa, che 
cessino tuttej se sieno mob 
te , che la ragion della leg¬ 
ge più non esista riguardo a 
tutti i cittadini . Finalmente 
è utile avvertire, di non 
confondere la cagione finale 
di una legge colla cagione 
impulsiva i perocché questa 
non fa che muovere a pron¬ 
tamente operare , mentre 
quella determina precisa meu* 
te. ed unicamente F opera¬ 
zione . T. 

(*) Il Console Cambacèrts 
proc, verb. 17, VcnL an 12 
T. 5 . p- *843. L, 






„ no , mandava fallito lo scopo delle nuove leg- 
„ gi civili ; poiché il Codice sarebbe stato una 
„ mera giunta alla sterminata legislazione che ci 
,, affogava ; (*) (65) avrebbe generato liti sui casi 

eziandio antiveduti dal Codice, le cui disposizioni 
sarebbero state men certe (*») , ed in fine intro¬ 
dotto nel Tribunale dì Cassazione un sommo dis¬ 
parere di principi e di pratica. Egli in fatti 
avrebbe dovuto annullare i giudizj di certi tri¬ 
bunali, perchè opposti al Diritto Romano che tenea 
forza di legge nella loro dizione, mentre a ciò 
non farcbbesi luogo ove fossero seguiti presso tri¬ 
bunali, a cui il Diritto Eomano fu sempre scono¬ 
sciuto (*3 )D’ altra parte era chiaro che l'umana 
antiveggenza non può giungere a tutto compren¬ 
dere nelle leggi ; non si volea dunque privare i 
tribunali dell’ utile soccorso che lor verrebbe 
dalle leggi antecedenti per deliberare ove il Co¬ 
dice Civile non disponesse . Anzi circa i titoli 
delle Servitù Prediali, della Locazione, delle Con¬ 
venzioni in genere ed altri , già eransi dovute 
richiamare le vecchie leggi sullo scioglimento ed 
applicazione di varie disposizioni . Questa neces¬ 
sità di dedicarsi a maggiori studj pei giurisperiti 

(*) Maledille^ ivi. L. w n»n vale essa salo a gua* 
( 65 ) II legislatore che stare tutto un Codice ? Si 

ratìfica per legge il jus uniscano due quantità * 

9 , romano * sa ben’ egli quel finita Ì’una * T altra infi- 

j, che sì fa ? Può veramente „ nita, la somma ne «ara 

saperlo ? Non è questo un infinita. ** Bentham* T, 

,, aprire V adito ad eterne (*a) Bigot Fréamenm proc, 

deputazioni? Non è un verb. ip.vent. an- la. f. V. 
rimettere all 1 arbitrio ciò pag. 397. # 
che sì è preteso di toglier- (* 3 ) Ivi. in 

97 gli? Siffatto.mescolamento 
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era piuttosto un vantaggio che un incomodo ; 
còme lo suppone la recente legge sulle scuole di 
diritto , che impone di svolgere il Diritto Ro¬ 
mano CO • 

Con un saggio provvedimento si sbrigò il Con¬ 
siglio da questo impaccio „ scemando alle antiche 

disposizioni intorno emergenti preveduti dal 
^ Codice Civile la forza di legge, ed ordinando 
„ però che per esse non fosse mai campo alTan- 
yt nuli azione delle sentenze ; ma concedendo ad 
M esse il vigore di norme , sicché ai giudici fos- 
„ sero scorta in mancanza del Codice . „ (**) Dal 
che viene eziandio 1‘ acconcio eh’ eglino non sono 
stretti ad uniformarvisi servilmente in ciò che po¬ 
tessero avere di menda Jl P. e. il Diritto Romano 
ritiene autorità di ragione scritta (66) e come tale 
soltanto recherà miglior vantaggio , per quello che 
nell' uso non si adopreranno che le massime 
d' equità in esso addotte , senza obbligo di stare 
alle sottigliezze ed errori che talvolta vi si fram¬ 
mischiano ; ma in nissun luogo di Francia sarà 


(*) II Console Camhatèrés 

m . | 

£*a) ivi- 

Ed e ben ragione che 
il Romano Diritto conservi 
questa autorità . Quae esc iti 
Piente# fiumana s vis ipso, ra— 
ii&nisy dice egregiamente Po- 
thier eadem apud cmnes Fo- 
jpulos f uti critque semper \ !? ò - 
'manarum Le gatti àuctorUas . 
His se ultra subdìtuta volai £ 
subactus orbi# ^ et atmis Ucct 
Fiomanorum mvidms Hot tiara 
Communem JuEGUM FaTjiiàh 


lìbenter confessus ■ Immo 
dam per varia* deflux ère par - 
tes Romani Imperli membra ^ 
data gentes deviotae ahae iti 
pristiuam sese Ubertatem re- 
c epe rune , aline ad alias de- 
sciverunt ; Ilomanae leges sua 
sola sa pimela innixae^ ex to¬ 
ta terra rum orbe imam velati 
cìvica tem et fam ili a tu ^ yuan- 
dia sfetit in meiitibus foeda 
Hondum ha rbari c oppressis ? 
Veri Rectique amor, èffece- 
rurtt , T- 
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motivo di cassazione. (*) Iti questo senso fu det¬ 
tato ]’ articolo 7 della legge 3o vene. Dal giorno 
in che le leggi sono eseguibili , quelle Romane , 
le Ordinanze , le Consuetudini generali o singo¬ 
lari, gli Statuti, i provvedimenti cessano d’ aver 
forza di legge generale o singolare nelle mate¬ 
rie che formano l oggetto delle leggi componen? 
ti il Codice . 


Conclusione . 

Per questo modo fu compita la grand’ impre¬ 
sa . Se il nome di Giustiniano passò onorevol¬ 
mente nelle bocche de’ posteri per 1 ’ informe 
compilazione di leggi già emanate , qual gloria 
non devesi a Chi rinnovando l’intiera legislazione 
adempì finalmente a sì procrastinate speranze ; a 
Chi legò in una sola nazione col novello vincolo 
di leggi uniformi tanti popoli , che dalla diversità 
eie costumi, delle consuetudini , della favella pa¬ 
revano forzati per sempre ad una peculiare civi¬ 
le costituzione ? Pur tal meraviglia sorprenderà 
meno nella storia d' un Eroe che ne avvezza 
alle meraviglie . Quanti monumenti fanno fede 
della sua gloria ! Ad ogni passo la veggiamo , ci 
si offre in tutte le nostre rimembranze ; ma sem¬ 
pre , mai sempre noi rimireremo con tenerezza 
questo Codice , uno de’ piu sicuri pegni del suo 
amore ; quel Codice che ne rammenterà non es- 

j o 

(*) Bìgot ■ Prèameneu , T. V* P> *97- 3 9§- I<> 

proc. veri). 15 venr. an. ia. 
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sere a lai bastato il formare la pubblica ventura, 
ma aver dato pensiero anche alla nostra pei so¬ 
nale e domestica felicità ; e nel mentre rimette¬ 
va in pace V Europa , componendo gl interessi 
di tanti diversi stati , essersi inchinato nel seno 
delle nostre famiglie , ed avere con pari zelo 
governato i nostri legami e ragioni private , e 
fermamente inteso a consolidare la tranquillità 
tra cittadini, siccome tra i Potentati . 


, r D T.a tavola ilcllo materie contenuto neW Introduùone fu per comodo dai leggitori 
locata olir indice infine del Tomo, siccome tatto le altre. 

TITOLO PRELIMINARE , 


pubblicazione , effetti , ed applicazione delie 
leggi in genere (*) . 


Ottimamente in questo titolo si distinguono 
Mi oggetti di che tratta ; il primo articolo 
ris<m arda la pubblicazione delle leggi ; il a e 3 
gii” effetti in genere ; il 4 , 5 e 6 . l’applicazione. 


Presentato al Cons. 
di Stato ai 4 ^rm a[ ! 9 
da Porr ali* per Va sezione 
legislativa : discusso nelle ses 
sioni 4 6 , 14 ter rii 4 ^ ^ c 

an 9 24 bruni, an. io. Co¬ 
iti unica to f> Sic iosa irretì te a 
Tribunato i 7 mess au 1G - 
riportato aì Oons. i ve od 

an. r. dopo il congresso tra 
i suoi membri e quelli del 
Trib., ed approvato definiti- 
Tamente. Proferro al Corpo 
legislativo ì 4 veol au ’i 
da Portali* , Lacuee e Miot 


Consiglièri di Stato, pero¬ 
rando Pori.di* Comunicato 
autentica mence dal Corp. leg. 
al i rib i 5 vene riportato 
a questo i 9 vene, da Cre¬ 
me?- per la sezione leg* ap¬ 
provato dai Trib* ì i2 vene, 
discusso al Oorp. leg. i 14, 
ve ut. tra gli oratori dei Co¬ 
ve v no , e Gtùìtter , Faure e 
G jhi -fa . /.1 cqu àm iniere ora¬ 
tori del Trib. perora do Fau* 
re , sancitosi lo stesso di* 
promulgato ai 24 vene. L* 








Io seguirò questo rìpartimento, e dividerò il tìtolo 
preliminare in tre parti. 


Parte I. 

Pubblicazione delle leggi . 

Art, I, Le leggi hanno esKUJtlofce (67) hi tutto il territorio italiano in forza 
«Sella promulgazione fatta dal Re. 


(#7) Le Leggi hanno ese¬ 
cuzione etc* sono osservare et e* 
Così i traiJuttoii italiani del 
Codice trasportarono : ics tois 
so ut executoires vtc, vi Ics se - 
ront ùxecutèes : ma con nitro 
il sommo rispetto dovuto ai 
ragguardevolissimi personag¬ 
gi 7 ci sarà lecito dubitare se 
le espressioni stono fedel¬ 
mente traslative . In primo 
luogo non veggi amo qual di¬ 
versità passi in fatto di leg' 
gi tra r a c ere es ecuzione , e 
V essere osservate ^ eppure che 
le due voci cieca torre * ed 
e xe cu té e differiscano > ce ne 
fa indubitata fede con vali¬ 
dissimi argomenti il N A- 
più sotto - E di fatti se Tes¬ 
sere exùCUtoire equu «tiesse ad 
aver esecuzione *> clic è un 
modo affermativo di espri¬ 
mere una cosa atutale, va¬ 
namente 1 e pei vota cian¬ 
cia seguirebbe sono osserva 
te i che e un modo egual¬ 
mente affermativo di espri 
mere la stessa cosa E* cer¬ 
to altronde che questi due 
gradi sono distinti nei Codi¬ 
ce 5 il primo da Ha proni u A 
gazione che ne fa il Ke ^ il 


secondo dalla contezza che 
se ne ha , Bisogna dunque 
cercare nella natura delle 
cose espresse , il valore di 
queste due voci , ed è ciò 
eh-' noi abbia ino fa ito : quan¬ 
tunque altri tra dii f tori di ope¬ 
re I ega I i no li si siano presi più 
clic tanto di cura * avendo 
alcuno Spiega to eTecuioire per 
esecutona „ ed altri per ob¬ 
lili gatorta Che signi fichi in 
italiano la prima voce* igno* 
ta ad ogni buono scrittore f 
non sapremmo indovinarlo ^ 
non avendo nemmeno signi¬ 
fica 2 io ne buina Se poi reg¬ 
ga il corrisporidente di ohbli* 
gai or la , il dica Ben ardi P 
che nel suo corso di Diritto 
Franeesr scrisse a chiare no¬ 
te ; Bisogna distinguerà due 
tetti fi ben diversi * quello ùt 
cui la legge è eseguibile „ e 
(itullo in cui é obidrgatona * 
Se Vi gironsi distìnguere que¬ 
sti due tempi * saranno cium 
que di verse anche le posizioni 
di essi rispetto alla legge * e 
per conseguenza diverse le 
idee adisse a quelle due vo¬ 
ci ^ alrrimenn noi saremmo 
ancora a quella d/ Atre che 
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S.,uo «wrrtte in qoaknqae pillo 4.1 Regno dal «tornio in col pai. «some co- 

'’ n, lÌ' U p»«^ion»“f”“l ' dal Ro dovrà ritentwi eenotóai. ad dip.rtSm.Mo ìa <nd 
rWcri il Gon.00 , 00 giorno (68; dopo indio doli, promulgano j ed « c.o- 


il Codice cianci vanamente, 
cosa in tutto opposta al ca¬ 
rattere di sì matura legge . 

Dal Codice stesso, e dal 
lungo delle discussioni si ve¬ 
de ,"cbe la legge diccsi exe- 
cutoire , allorché non obbli¬ 
ga già , ma è libero ad ognu¬ 
no T” operare all' ombra del¬ 
la medesima , sulla sola co- 
ijfjiscione di fatto della sua 
promulgazione ; che vale 
quanto a dire , eh es*a al¬ 
lora può > non deve eseguirsi. 
Scortati da questa autorità , 
e dalla ragione grammaticale 

per cui agli aggetrtvt di fa¬ 
coltà si accorda per lo PIU 

ja desinenza in ibi le* ed abi~ 
ls , abbiamo tradotto esegui - 
bile , voce che per Jo meno 
c di radice italiana, ed esat¬ 
tamente esprime «*«*«*«” • 
che può eseguirsi . In Tatù la 
dotta società Furetenana a 
questo vocabolo spiegò ■ che 
h a bastevole autorità po' es¬ 
ser, eseguito ; a u,cto ritate 

r i , - Avremmo detto 

praeditus ■ AVre.mn 

Volentieri autorevole , JJ » 
timore di non dare a questa 
dizione un significato troppo 

uZ e «al 

stri autori , non « avesse 

rU per'questi medesimi argo- 
l per la ragione degli 

IT, , che ,i £ 

citato Bernardi scnvei 

QÌ)(Ms c ^ r ^ ? e 


questo modo aver rettameli' 
te porte agii Italiani le idee 
diverse di queste due voci . 
Ove all’ incontro chi vuol 
vedere se andassero errati i 
Traduttori de! Codice > basti 
osservare che la legge può* 
essere exeùu taire * senza avere 
in fatto esecuzione o essere 
osservata * perchè non sia 
chi voglia profittare di que¬ 
sta facoltà^ ed alT incontro 
può in fatto essere osservata 
ed avere esecuzione per la 
condizione dell’ essere care- 
cut aìre ? senza eh’ ,essa sia 
exectiiée , cioè senza che la 
sua forza esecutiva venendo 
dada pubblica contezza , ob¬ 
blighi a con formar visi . T. 

(OZ) I Traduttori latini del 
Codice adoperando la parola 
in cmstinum fecero credere 
di avere errato aelT intelli¬ 
genza del testo * ¥■ pritn. 

edtz jojfic, Dicendo un giorno 
dopo quello della promulga- 
zio ne * non intendesi già il 
giorno susseguente , ossìa 
scorse 24 ore dalla promul¬ 
gazione* ciò partorirebbe non 
poca confusione nel calcolo 
delle ore e delle loro frazio¬ 
ni : intendesi bensì decorso 
un giorno solare , non com¬ 
preso quello della pubblica¬ 
zione # £ Traduttori anzidec- 
ti , avveduti deìU errore ? il 
rettificarono nella a.da ediz. 
offic,? dicendo ; in crasùnam 
a die promulgationis innate- 
scere cerisetur » Un giudicato 



Sta co dtgli altri dipmìmeiuU ^po lo stesso ttfrciiii2 s coll 1 aggiunta dì allettanti 
giorni , quanta detilue di juirlauaeiri ( circa Go miglia comuni ) sarà distante il capo 
luogo di doschédua dipaitiiucato dalla città dove sarà stata fatta Ja proióulguiioiie. 


§ L Prìncipi generati dilla notificazione delle 

leggi • 

11 sistema della pubblicazione della legge é 
fondato sopra alcuni princìpi che bisogna dappri¬ 
ma determinare . Se „ per andar esente dal se- 
„ guire la legge bastasse allegare ignoranza , 
„ nessuno ne sarebbe obbligato „ . (*) Fu per¬ 
ciò mestieri stabilire questo fermo principio . I. 


L’ ignoranza dì diritto 

emésso sa tal dubbia dispo¬ 
sizione da un Tribunale di 
Francia de carminò il vero 
senso della medesima . T. 

(*) Grenier Trib. T. L p. 
3 o ■ Xj» 

(*3) Portalis 9 spos. de 1 
mot. proc* verb, 5 vene* an* 
ir. T. £E, p L* 

(69) Ciascun membro della 
sociale poli cica aggregazione 
è in dovere di apprendere le 
leggi che si vanno emanan¬ 
do* non altrimenti che il 
membro di una privata so- 
cietà lo è di conoscere tutte 
le convenzioni, sotto le quali 
fa essa contratta * Da tale 
obbligazione deriva il prin¬ 
cipio dall" A. proposto, con¬ 
forme affatto a quello che si 
legge nel Corpo del Jus Rorm 
alle X io. iz, ed altre nei 
titolo del Digesto e del Co¬ 
dice rispettiva mente de juris 
e£ facti i gnor ancia * Juris 
igfivmncia cuiqae nocere , . . . 


non ìscusa (**) (69) . Ma 

Conscie ut io nes principimi net 
ignorare quemquam ^ me dis¬ 
simulare perniittimus , Questo 
princìpio venne ognora os¬ 
servato dai tribunali'd* fra¬ 
li a come legge comune , di 
che ne offerisce una prova 
la Rota Romana , il più sa¬ 
cro deposito della nostra 
scienza legale , ove di spesso 
si legge ; ignoratitiù juris re* 
gillariter nemìnem exatsacnec 
pmesumitur . E per verità 
V uomo divenuto cittadino 
convenne co" suoi simili di 
non cercar più il proprio 
bene , che giusta certe nor¬ 
me e maniere disposte nelle 
leggi : quindi V obbligo dì 
conoscerle onde osservarle . 

Igaorantia atitcni juris est 
ignorare quae le gibus et mo+ 
ribus cojzstituui siine * come 
y ignorare che al pupillo è 
necessaria V automa del tu¬ 
tore per fare una compera * 
Ignorata ia facti est igni rare 
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So 


ciò non è giusto se non quando !a legge potè es¬ 
sere nota , poiché 1’ esistenza cì’ una legge posi- 


t]iLÌdpi&M con 17 gisse atit quo* 
modo contigli* r ^ come nelTad 
dotto esempio del pupillo 

Y ignorare questo suo stato 

pupillare , 

Giova però accennare, che 
secondo la romana legala 
zione non in nini i casi , nè 
a cune le parsone nuoce 
y Ignoranza dei diritto Nuo 
ce allorché trattasi di acqui¬ 
stare k quindi la redola In 
lucris n >cet jurir eri or , rum 
fatti k ma allorché -.i tratta 
di chiedere o ritenere una 
cosa propria non reca danno 
n è 1’ ignoranza di diritto nè 
di fatto Dui cilene procede 

Y a 1 tra regola errar qutlibet 
non nocet m da naif Papi¬ 
lla no n«Ha 1 7 ff. h £■ rac- 
chiu ambi tali a® 5101 ™ di¬ 
cendo : Juris ign ora una non 
predi'si acquifere volani ibus -, 
suum veruni poterli ibus non 


oret , 

Cimi quis » dice la l. io 
tir CLt. i jns ignorans in¬ 
ebri a n pecuni roi soherd , 
U Mt rapendo Par ignora,*, 
uni entni facci tantU'n inda 
Ui soLan re atino* ni coni- 
e/eff uhi iiotum est Porcile 
hi ri<loiiia ,; ^ a c '® c ^ ,e inde 
,itamrute sborso cerar de 
caairenda re, q tiara r oliando 
.fonavi' Infatti , come 
iaozi dicemmo , errar juns 
nret icqurrere eolennbus co- 
i ragiona Cajac'o N5ui , la- 
tjeno contro i testo surrife- 
ito varj interpreti portano 
>arere, che il pagato per 


errore di diritto si possa ri¬ 
petere coridicrione indebiti fl 
giudicando che non acquisti 
ne piatisca per guadagno co¬ 
lui, il quale intende ricu¬ 
perare ciò che era suo e per¬ 
dette in tallo Ne mancano 
testi a r affé mia re questa opi¬ 
nione ; come la I 9 % 3. ff, 

ad S C Veli e la 1 59 ff- 
h t Daremo fide a tal con¬ 
tesa dicendo 00n Pothier ; 
Vaide probahdis haec s ente li¬ 
tui et uiiXgis acqui rati fave ns) 
mmrt se ritentici Cajacii , 
Abbiamo pur detto che 
1’ ignoranza di diritto non 
nuoce a tutte le persone . 
Infatti le leggi 8 9 . e io. de 
jttr et. faci iznor e la 1 jt, 
G li t dispensano dall 1 ob¬ 
bligo severo dt conoscere il 
jus non so o i militari ed i 
minori , ina i rustici in al¬ 
cuni casi e te femmine Or 
si farà questione , se in que¬ 
sta porte possa e debba il 
Romina Diritto conservar 
forza di ragione scritta * e 
cune tale osservarsi dai tri¬ 
bunali : questione che dee 
non poco imbarazzare, lad¬ 
dove riflettasi che V art* i. 
del Codice dichiara che le 
leggi sanano eseguite dall* 
istante in cui la promulga- 
viene ue sarà conosciuta ♦ La 
quale disposizione niuno esi¬ 
mendo dal dover di eseguir¬ 
la , pare che vi comprenda 
eziandio le persone dal Jus 
Rom, eccettuate, T* 






tiva è un fatto che ognuno dee naturalmente 
ignorare, se non ne è remi uro certo, bisogna che 
il popolo sappia , o possa sapere che la legge 
vi è . (*) Onde viene il secondo principio , che 
esprime la condizione per cui I' ignoranza eli di¬ 
ri ito non i se usa più: II. „ La legge non ob- 
„ bliga che quando è nota (**).,» Ora la con¬ 
tezza della legge escludendo 1* ignoranza di di¬ 
ritto , ne siegue l’ altro principio : ILI. (70) 
„ Ch’essa obbliga dal momento eh’è nota ,,03) 
„ Nondimeno „ è impossibile e non necessario no- 
„ tificare specialmente la legge a ciascun cit- 
„ tadino „ (*4} • Essa risguarda gli uomini in 
monte ; non parla ai singoli , ma all ’ intera 
società : (*S) „ dunque la notizia legale del— 
„ la legge non può venire che dalia certezza 
„ morale che si sappia „ ; (*6j presunzione che 
nasce dalla sua pubblicità .Si ha per accertata 
la presunzione allorché è giunta a tale che nes¬ 
suno più possa ragionevolmente contendere esser¬ 
gli stato impossibile conoscere la legge ; „ quando 
ognuno potè chiarirsene , sua colpa se I’ igno- 


(*) ivi p. 336 L. 

{*2) Discorso pvelìin al 
prng. del Cod Civ p 19. 
Portali s proG, verb 4 terni. 
an. 9. p. 5 Tronrhfft ivi p 
8. Creai e r Trib T I p. 29, Faa 
re Trib p 48 L 

(jo) U che viene eviden 
temenre per la sola ragione 
degli oppositì . T 

11 1 Colisela 1 proe- 
Terb. 4. terni- an 9- T I 
p- 7. 9, 11, Gtmier Trib. T.JU 


P- H- , t L 

(*4_J Disc prelira al prqg. 
dei Cod Civ p 19 Portatisi 
proc verb 4 cerm no 9* 
T. I, p 5 Tronche** ivi 
p 83 . Forfait* spos. dà* mot. 
proc verb S reni, an ir* 
T II p 3 87 G remar Trib, 

T 1 p %9 3 °- , . , L r 
( + 5 Portali* al luogo cit L, 
(*6J Portàlis; proc verb. 
4 tèrm an 9 T t, p 5 . 
Grenicr Trib< T. I* p. 3 o, L, 










„ ra » non essendone perciò meno obbligato: idem 
est leges scire, aut scire debuisse $ aut potuis.se [*j 
pa ciò nasce il IV. principio : „ La legge stimasi 
w conosciuta quando la presunzione che il poteva 
„ essere è convalidata dalla generale notilicazio- 
>, ne .„(*%) 

§ li. Differenza tra la promulgazione e la pub¬ 
blicazione . 


La pubblicazione si è il modo di fare questa 
generale notificazione ; e non dee confondersi col¬ 
la promulgazione s che rende la legge autentica . 
Là legge non ha dalla promulgazione il suo es¬ 
sere , già era per lo innanzi; ma non è bastevole 
*she sia; vuoisi di ciò una prova autentica , e 
si ha nella promulgazione che sola affé/ma alla 
società V atto costituente la legge, e cti esso ha 
in se tutte le solennità volute dalle costituzio¬ 
ni t*3) . Pure non basta che la legge sia autentica, 
perchè venga nota . Se la voce Sovrana potesse 
echeggiare in un istante per tutto il paese fran¬ 
cese , sarebbe inutile ogni altra diligenza; ma il 
supposto è contrario alla natura medesima delle 
cose . (* 4 ) Era dunque necessità statuire i modi 
onde accertare, che la legge potè, ed il momen¬ 
to in cui dovette sapersi ; cioè regolare o le for¬ 
malità della pubblicazione se , come nella legisla¬ 
zione precedente al Codice Civile , èvvi una 


p) Portalis spos. de* in Gl. 
al 1uo§o citato - ^ 

GrmUr Trib, al luogo 


citato * - L - 

(*3) Trìb. ivi p 39- f,. 

(%) Portali* al luogo cit f L, 


\ 
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pubblicazione formale ; o il tempo in cui stima¬ 
va f che la pubblica fama abbia fatti i cittadini 
abbastanza accorti dell 9 esistenza della legge , qua¬ 
lora } come avviene giusta il Codice Civile , la 
fama fa le veci cT ogni espressa pubblicazione. 

Tal distintiva tra promulgazione e pubblicazio¬ 
ne non è già vana ; e partorisce in pratica degli 
effetti di gran momento indicati dall’ articolo che 
abbiamo sott’ occhio , il quale risolve che le leggi 
dopo la promulgazione sono eseguìbili , e dopo il 
pubblica mento saranno eseguite. Perocché eseguibili 
ed eseguite non sono sinonimi * ed eccone la dif¬ 
ferenza : „ Autenticata, pienamente valida ed in 
„ tutta la sua autorità venendo la legge per la 
„ promulgazione senza uopo della pubblicazio- 
„ ne “ (*) „ sarebbe ingiusto che chi la sa , ben- 
„ chè per sola pubblicità di fatto , non avesse 
„ facoltà di profittarsene . (*»; fi Però „ i tri— 
„ brinali ammettono quegli atti in cui le parti 
„ dichiarino stipulare in ragione di legge pro- 
„ mulgata , benché non ancora pubblicata ** (*3) 
Ma „ f esecuzione delta legge per la cognizione 
„ di fatto è al tatto libera ; il solo pubblica- 
„ mento di diritto ci obbliga ad essa , generando 
„ la presunzione legale , che sia nota , e ponen- 
„ do i magistrati in diritto ed in dovere di ri- 
„ chiederla „ f* 4 ) . 

Le Costituzioni dell’ Impero dirigono tutto ciò 

(*) Ivi p ii. L. stiùa t «vi p- lr< , L ‘ 

(*a) II Console Cambacérés (*4) Portalìs, spos de mot N 
.vi p. 9 L. proc. veri’ 5 vent. an, n 

1 (*i) Il Ministro della Giu- T. II. p- H?- J <- 
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che spetta alla promulgazione ; disegnano quale 
podestà )a tàccia , in qual termine , e con quali 
solennità {*) i cose tutte che non sono de! mio 
istituto . lo ricorderò soltanto un avvertimento 
c\ ! Consiglio di Stato dei 5 piov. an. 8. che ri¬ 
solve il dubbio , se il giorno ch'ila data nella 
] e trge sia quello in cui venne sancita o quello 
della promulgazione (*al . Considerando esso , che 
questa non è stanziamento (a) che compia la leg¬ 
ge . la quale è perfetta in vigore del decreto del 
Corpo legislativo , opiuò che la data fosse dal 
giorno dei decreto . 

Quanto al metodo di pubblicare approvato dal 
Codice Civile, per ben vederne lo spirito bisogna, 
j. Rammentare i diversi modi usati onde certifi¬ 
care la pubblicità della legge . a Sporre come si 
facesse il pubblicamente di essa nella legislazione 
precedente il Codice Civile . 3, Indicare i difetti 
di questa legislazione . 4 . Addurre il metodo ap¬ 
provato dal Codice Civile . 5. Render ragione 
dello stabilimento di questo metodo . 6 . Notarne 
r estensione . 

TII. Diversi modi onde certificare la pub - 
blicazion della legge . 


La contezza della legge può avvenire in due 
modi t dalla pubblicità con. cui è formata ; dalle 
peculiari solennità messe in opera per farla a 



e Costituzioni del- {**> Ballettino delle leggi, 
atto dell’ an 8 ed T- XV! B 6 p, 1, L. 


fior. (a; Sanzione , 
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conoscere ovunque. i. Modo . Nell' attuale no¬ 
stra costituzione la legge è proposta , decretata , 
e promulgata con formalità che ne raccertano la 
pubblicità „ Si propone essa iu foggia di progec- 
„ to alla sessione pubblica del Corpo legislativo; 
,, alcuni oratori del Governo ne svolgono i moti- 
„ vi, ed i discorsi loro ed il testo del progetto 
,, vengono stampati Gli anzidetti oratori e quel- 
„ li del Tribunato assistono al Corpo legislativo, 
„ che dopo ascoltatili , sancisce la legge in pnb- 
„ blico . Una folla di gazzette ripetono da lungi 
,, il testo e la discussione . La notizia eh’ esse 
,, danno sulla legge, ha luogo a diffondersi prima 
,, ancora che ella sia proinulgtta ; perocché 
„ il giorno della sanzione è diviso da quello iti 
,, cut fu portato il progetto per uno «pasto più 
,, o meno lungo , e quindi passano dieci giorni 
,, pure tra il decreto e la promulgazione; e final- 
„ mente ognuno può avere la cop>a autentica 
„ della legge ,, (*) 2. Modo Le forme partico¬ 
lari di propagare la contezza della legge sono 
quattro: 1 . il certo invio d* una copia autentica 
alle podestà; 2. L" annotazione di essa in atti di 
queste ; 3. La pubblica lettura fattane in ciascun 
paese ; 4 . La ristampa , e T esposizione delia 
legge . 


(*) P orlali $, proc. verfe 
4 terni an 9 T. 1. p. 5 , 6 . 
stesso epos, de* mot. proc. 


» 387. Grenitr Trib T I. 
p. 3?. laure Tri)) p. 49. L. 


■veri) 5 vent a 11. rt T II. 
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§ IV. Come si pubblicasse la legge nella le¬ 
gislazione precedente il Codice Civile . 


ÌPer lo passato faceasi consistere la pubblicazio¬ 
ne nel porre in opera o tinte od alcune delle 
forme citate , considerando pochissimo la contezza 
prodotta dalla pubblicità affetta alla formazione 
delia legge . In vero non si costumavano ancora 
i termini e le solennità dettate per 1 ’ Atto delle 
Costituzioni 23. frim an. 8 , onde la pubblicità 
per lo innanzi non era sì grande come in oggi . 
Inoltre ecco i cambiamenti fatti alla legislazione 
in questa parte. Per leggi 5 . novem. 1789 e 
12, nov. 17.90 delfAssemblea Costituente la pub¬ 
blicazione consisteva nel registro, lettura pubblica 
ed esposizione 7 . La Convenzione colla legge 14 
frim. an. a. sopprimendo il registrare e 1’ affig¬ 
gere;, fece consistere la pubblicazione nel mandarsi 
alle autorità un Ballettino autentico delle leg¬ 
gi , non che in una pubblica lettura fatta a suon 
di tromba e di tamburo al popolo di ciascuna ter¬ 
ra . (7O La legge 12, vencl, an. 4 - confermando 


(ji) Nello Srato d’ Italia 
la legge a -3 Agosto 180 2 sta¬ 
bili per r addietro il metodo 
di promulgazioneSi presu - 
me va che te leggi fossero 
noie in qualunque Conni- 
3_ 9 ne un giorno dopo la loro 
speciale pubblicazione ed 
^ affissione nelle Comuni 
medesime, art XI.-^Quando 
pero simili solennità venis- 
sero ritar Lite, ai presumea 
? 5 che le leggi fossero cono- 


„ sciute nel dipartimento d 7 
?> Olona dopo io giorni, nei 
35 dipartimenti limitrofi dopo 
55 20 giorni^ e negli altri 
,, dopo 3o, computabili dal- 
55 l v epoca della prò nutazione 
5? nella Centrale. Egualmente 
,5 si presumea che fossero 
55 note in tutto le Comuni 
55 d* ogni dipartimento dopo 
,5 io giorni 5 e nelle Comuni 
53 d* gni Distretto dopo 5 
,3 dalla loro pubblicazione 
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1 * uso rie! Ballettino delle Leggi e l’invio alle 
autorità , tolse la necessità della pubblica lettura 
e della esposizione, tranne il caso che la legge 
stessa i’urdinasse, e volle chele leggi si riputassero 
pubblicate in ciascun dipartimento dal dì che fos-- 
se arrivato al Capo-luogo il Ballettino che le con¬ 
tenesse , il cui ricevimento doveva essere scritto 
dagli Amministratori sovra speciale registro . Per 
assicurarsi il Direttorio Esecutivo di quest’ ultima 
disposizione decretò ai i 3 . prat. an. 4. che il pri¬ 
mo dì di ciascuna decade il suo Commissario pres¬ 
so l’Amministrazione Centrale di ciascun diparti¬ 
mento facesse pervenire a tutte le autorità costi¬ 
tuite di esso un quadro da lui sottoscritto dei nu¬ 
meri del Ballettino delle leggi ricevuti nella de- 
cade precedente in uno colla precisa indicazione 
del giorno dell’ arrivo : ma rimossi dalle nostre 
Costituzioni questi Commissari del Potere Esecu- 
rivo, ai 16. prat, an. 8. decretò il Governo, che 
i quadri dei Bullettìni delle leggi fossero spedi¬ 
ti dai Prefetti ai Vice-Prefetti degli altri di¬ 
stretti , e da questi ai Podestà (a) di quello in 
c 11 i risiedono . 

§. V. Vizj di questa legislazione . 


Il sistema precedente 

,, net rispettivo Capo-Luogo 
j, Art. XII. Duraute detti 
„ termini non s ’ incorreva 
nella pena della legge a 
meno che non constasse 
legalmente * che il con- 
tra y ventole ne avea atttì- 
cipriamente piena notizia- 


la legge 1 2. vene!, an, 

„ Art. XIII. Scorsi questi 
„ termini, Vignoranza della 
s, legge non «scusava Si ec- 
,, cettuò chi giustificasse di 
,, non averne avuta nè po- 
„ tuta avere la cognizione,, 
Art. XIV- L, 

(a) Maires . 
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4. aveva un precipuo difetto ,, di annettere 1’ ef- 
„ fetto della pubblicità a solennità, che non po- 
„ te va no realmente produrla „ (*) ; perocché il 
registro è al popolo ascoso „ . Non sogliamo an¬ 
dare ad istruirci delle leggi al cartelli, e raol- 
„ to meno ad una rapida lettura che facciasi, o 
„ ad una udienza, o in mezzo d‘ una pubblica 
piazza (*&)■ „ ed ama meglio il più dei citta¬ 
dini, ove abbia d’uopo interrogarle leggi, con- 
s , sultare chi si è dedicato a studiarle “ (*3) . 
s . Ma questo sistema aveva pure un secondo 
„ vizio che dava alle autorità locali ansa di 
ritardare Y esecuzione delle leggi , differendone 
9j \a pubblicazione „ t*4' - Una terza imperfezione 
finalmente si era quella „ di lasciare sul dì che 
j} la legge divenisse in ciascun luogo esecutiva, 
tali incertezze, che intricavano 1’ andamento 
„ degli affari „ (* 5 ) Se non che la legge 12. 
venti, riformò i due primi disordini, facendo sì , 
che la contezza della legge non dipendesse più da 
quelle solennità che pur non potevano produrla; 
ma traendola piuttosto dalla pubblicità che nasce 
dal modo di sancirla; avvegnaché non usasse già 
T invio del BuUetnno , la so'a formalità esteriore 
conservata, siccome mezzo acconcio a diffondere nel 
popolo la notizia della legge; ma bensì per deter- 

Proc ver b 4 . terra. proc. vorh, 5 variti- ai*. ì t. 

* 1 * r rn r r >f >0 r> _; 



L Qsspr 


T 11 p. 388 C re aver Trib. 
T F p 3 Fa are Frib p 48 . 
Osservazioni antvss del Tri bX, 


(* 3 ) Tronr-het , prvc VPrb. 


1*5) Troìichet 7 al luogo, ci- 


4. terrò an 9 T J p S L. tato. 
(*4) Portali* t spos, de'mot. 


L. 
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minare il momento In cui la legge divenuta fosse 
obbligatoria, e far sì che questo non eli pendesse 
dalla volontà delle autorità locali. Ma la legge la 
vend. lasciò tuttavia sussistere il 3 . inconveniente; 
perocché l’arrivo del Ballettino autentico fa) , con¬ 
dizione essenziale , potendosi ritardare per molte 
cagioni, il giorno che la legge divenuta fosse in 
ogni luogo obbligatoria, rimaneva tuttavia incerto, 
e" per conoscerlo era mestieri ricorrere ai registri 
dell’Amministrazione. 

VI. Sistema del Codice Civile . 

Non era malagevole il torre questo disordine, 
più non facendosi dell' invio del Ballettino una 
condizione del pubblica mento , e considerandosi la 
notizia della legge per bastevolmente stabilita dal¬ 
le solennità, con cui essa è comlusa,, fu tal modo 
tolte le formalità di pubblicazione, le disposi- 
„ zioni su questo soggetto altro non possono aver 
„ per iscopo , che deientvtiare lo spazio di tempo 
dopo il quale, dovendo essere pervenuta la 
j, contezza della legge ad ogni luogo del territorio 
„ francese, si avesse per accertata la presunzione, 
che la legge sia nota „ C*J Questo è il si¬ 
stema del Codice Civile , in ciò d fferente da quel¬ 
lo che proposero t compilatori del progetto del 
Codice che questi , conservando V antico sistema 
delle solennità speciali, distinguevano U leggi in 
amministrative, giudi Viarie e miste. I e .ptime 

4, fru.ee. an. 9-T.I. p. 


(a) Officiale . 

(*) Portahs , prsc, verb. 
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■vevano diventare oUligatorìe daldì, ***%> 
ttfonlTi S TcL {Tfóslr" d* Tribunali di 

^tpjrzJr, 

dal dì della pubblicazione della competente au 
tnrità C) Onesto metodo ai vizj di quelli ne 
unisce un altro ; poiché giusta il medesimo era 
# uopo esaminare prima ciascuna legge , onde 
determinare l'autorità che dovesse farne la pubbli- 
cazione * dal che sarebbero emerse difficoltà seti 
.„ fine e indiscrete questioni compromettenti forse 
ia dignità delle leggi (•*)■ Togliendo la condiziono 
del Ballettino , fec S uopo tuttavia ricordate 
che un tempo „ non era già sufficiente perche 
la leene ricevesse esecuzione , fosse da tutti co 
” noscmta , ma doveva pur miche esser nelle 
mani del magistrato , cui era affidato oppiar¬ 
la ed eseguirla (* 3 ) „ Come potrebbe la Corte 
” di cassazione annullare sentenze in cui stata 
” fosse violata la legge, ove non avesse certezza 
che il testo età sotto gli occhi dei giu¬ 
dici? r*t) ■ „ Ma “ nell'approvato sistema m. 
cui tutto regolavasi da una generai presunzione, 
che stava egualmente pei magistrati e pei sem¬ 
plici cittadini, non era più d' uopo d una fisica 
” certezza , come in quella in ctu «savana. 

(*) Porteli* I > ' r °'p" r!> d«’ì (“31 ^Trtmrhet, proc. verb, 

terni, an 5 . ]>■ ') 4 terni, an 9 T. I. p. xo proc. 

Od. Civ. I F ell! " 3 t,c j terb 4 f’vut p L. 

**% * plj* %o*. de'mot. r* 4 / Btgo'-Préamcncu , or. 
pri^verb- 5 vcnUn. «1 T. verb, 4 terni, an. j.p. 11. L. 
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» formalità esteriori ; bastando solo la certezza 
,, morale che produceva la presunzione, (*). Tut- 

1, to si riduceva a far sì, che il termine dopo cui 
„ esser doveva eseguita la legge, fosse così din- 
w turno che si potesse ragionevolmente supporre 
J5 pervenuta ai magistrati anzi che f occasione 
?» loro si presentasse di farla eseguirò „ (*a). Così 
si è stabilito il termine . Qui trattasi inoltre di 
quelle leggi soltanto , che divengono obbliga¬ 
torie nel modo ordinario , senza che, i! generale 
principio della presunzione rispetto quelle ie^gi 
che sono straordinariamente pubblicate , va sog¬ 
getto ad una eccezione , onde avremo a parla¬ 
re (* 3 ) . E' pure da notare ,, che sebbene l'invio 

del Ballettino non sia più una condizione che 
„ richieggasi, perchè sia obbligatoria la legge , 
,» si è tuttavia mantenuto,, (*4; , t. Qual mozzo 
regolare di far la legge presente alle diverse 
parti dello Stato e assicurarne il deposito in tut¬ 
ti que luoghi , ne' (piali esser dovesse eseguita (*S), 
sotto il quale aspetto la legge 12. vend. an, 4. 
ha ritenuta tutta la sua forza , e i doveri che 
prescrive al Ministro della Giustizia, tuttavia sus¬ 
sistono .,, Può similmente avvenire che il Go- 
„ verno stabilisca il termine in cui il Ministro 
s , sia obbligato dì mandare il Ballettino (*6j . 

2. come modo di pubblicazione delle discipline e 

i I 


f*) Fonali? ? pr oc. veih. 4 
frac* an* 9 p. L. 

( ¥ z) Berlier proe. verb. 4 
term. an. 9, |>* 10 L* 

f*3)Y. al tic, prélim* §. 9 .L, 
(*4) Paure trib. T, 1. p- 


So* t. 

(*5) FonaiU proc. wrk 4 
lenii, au. 9 T. L p - 6 L. 

(* 6 ) Tronchiti ivi p, 9 Det¬ 
to ? proc. verb, 24 brum. an 
io» lf 
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ilei decreti ; giacché le disposizioni del Codice Ci¬ 
vile spettano alle sole leggi . Tale e >1 sistema 
dì questo . 

VII. Ordinazione del sistema sancito . 

Trattasi qui di esaminare come siasi disposto 
onesto sistema . .. Stato della discussione . Fu 
J UOP o primamente sapere , se il termine dovesse 
essere uniforme , oppure variato e graduato giu¬ 
sta le distanze . Nella Sessione 4. terra, anno 9. 
la sezione propose la prima di queste due op.uin- 
volendo . che la legge si avesse per obbliga¬ 
toria attingici giorni dopo la promulgazione fat- 
tan , dal primo Console p ; opinione fondata su 
•' " ch(i 1' uniformità del temine preverrebbe la 
diversità delle sentenze sulle stesse questioni , e 
tra membri di una stessa atta e l incertezze dei 
vari luoghi sul tempo dell' esecuzione della legge, 
incertezze feraci d'intoppi, e di litigi ( ’■) .«Non 

\ n tf , m e r si affamane va la sezione, che 1 uni- 
e a temeui ? ù oc? ,, ■ * i» 

formiti del termine ritardi 1 esecuzione delie 
W„; urgenti, poiché il termine secondo le cu- 
costanze? potrà esser modificato dalla legge 
che verrà pubblicala (•«) ; ma fu risposto i. 
C e 1- uniformità del termine oppugnerebbe >1 
“Lipio , giusta il quale la legge diventa 
\ stm iUle dal momento eh’ e nota C” 4 J , poiché 
né° luoghi più Vicini la legge . comecché per- 


5 ? 


3 ? 








5 * 


(*\Proc. veci»' 4 terra, ari, 9 . 
T. I. pag. 4 - Dettalo f" 

tic. C. . . , T 

Portalis *V 1 p. <>• u - 


(*3) Dettato ivi, Portalis, 
ivi. Trorvehet ivi p. 8. L, 
^ 4 ^'V. al 1 it prelira g. I.L 
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i, fettamente nota, si rimarrebbe tuttavia per al- 
s, quanto non eseguita j quindi il proposto siste— 
s> ma offerirebbe solo una finzione smentita dal 
v fatto (*), “ a, „ che il ritardo dell' esecuzione 
« manderebbe fallito lo scopo delle léggi urgenti, 
come sono le proibitive (*a> 45 si darebbe cam- 
» po a deludere le leggi civili nello spazio tra 
,, il decreto ed il momento in cui divengono ob~ 
„ bligatorìe f* 3 ) if . Se la possibilità di accorciare 
il termine fosse un rimedio a tali disordini, 
avrebbe pure il difetto di render vana I.a dispo¬ 
sizione che lo stabilisce . Converrebbe discutere di 
continuo sul tempo che la legge diviene oh Idi gat¬ 
tona ; non conservandosi il termine generale , sé 
non per le leggi civili più notabili, sarebbe abro¬ 
gato per tutte le altre (*4). Questi motivi fecero 
decidere che lo spazio fòsse variato e graduato 
sulle distanze <*S) . 2. Stato della discussione . 
Decretato cjuesto primo punto ; fu d’uopo in ap¬ 
presso : 1. regolare il momento dopo il quale 

cominciasse a decorrere il termine . 2. determi¬ 

nare il punto della partenza e della distanza ; 
3 . la durata elei termine . Sul primo oggetto la 
sezione propose im pii citarti ente di far decorre¬ 
re il termine della promulgazione f*d) . Sul se¬ 
condo poi di prender per punto dì partenza il 
luogo della promulgazione > e per quello di di- 


(*) IL I. Console Ivi p, 7, 
9. io. il. Portalis spos, de* 
anot proc, ycrb, 5 v<anr art, 
ri T. II. p. 387 . 388, L 

Il 1 . Console ivi p 7 L. 

(* 3 j II Console Ùambatérès 
ivi p. 7, L, 


Il L Console ivi >ag* 

10. n. . 

j. Decisione 5 ivi p. 

11. ^ 

£*0 a Compilazione art. I, 
proc. verb. 14 terni, ari. 9 
T, J p. 34 L 
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stanza la giurisdizione di ogni Corte di appel- 
jo 3 sul terzo di regolare il termine ìnY&ticì~* 
bilmente colla legge stessa, in ragione della lon¬ 
tananza d’ ogni Corte di appello (*») . E, non vi 
poteva essere discrepanza d’ opinioni sull’ istante 
Ììal quale il termine cominciasse a decorrere ; 
poiché la promulgazione dando alla legge auten¬ 
ticità , e rendendola eseguibile f* 3 ) s era evidente 
c he il termine dopo il quale sarebbe obbligatoria, 
dovrebbe cominciare dal dì che fosse promulgata, 
e che il luogo in cui si fa la promulgazione , 
cioè la Metrqpoli dello Stato, esser doveva il pun¬ 
to di partenza per misurare le distanze. Ma ri¬ 
cetto queste s’aveva a scegliere tra i Capo-luoghi 
del Dipartimento , e i Capo-luoghi delle Cora di 
appello . Preferendosi i Gapo-luoghi di queste 
j£n numerosi , si rendeva d’ assai più semplice 
l’ esecuzione; e si perveniva in fatti di gran lun- 
, ya p ih agevolmente a conoscere il dì, che la leg- 
% divenuta fosse obbligatoria in ogni parte 
dell’Impero; il che approvò il Consiglio (*4). 
JVla se questo sistema era piu semplice , era 
però meno adatto alla presunzione , sulla qua¬ 
le riposa il nuovo metodo di pubblicazione ; 
poiché „ la giurisdizione delle Corti di appel¬ 
lo è così estesa che non si può presume— 
” re c he il di in che la contezza della legge è 
’’ pervenuta al Capo-luogo , sia parimenti giunta 

. . x,, I, proc. verb. 4 frut. an. <) 

U : L. T. I. p- Decisione, p. ia ,5 

id'v'al tir. prelim. §. 4 Compilatone art. I. proc,, 

^ * h, verb. 24 bruni, an. io. L, 

(* 4 ) 3. Compilazione art. 

' - » 
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« àllé estremità sovente moltissimo distanti dal 
Centrò (*). Quindi domandò i! Tribunato , che si 
pigliasse per punto di distanza il Capo-luogo di 
ciascun dipartimento f*a) . Il che fu concedu¬ 
to (*$) . Intorno alla durata del termine ,, il si- 
,, sterna della sezione andava soggetto allo scon- 
» ciò d' esser subordinato alle divisioni del terri- 
„ torio per modo , che il legislatore sarebbe 
„ stato obbligato a modificare la legge , qualun- 
y , que volta fosse sopravvenuto alcun cambiamento' 
„ nelle divisioni attuali f*4) ; se , p. e. , la giu¬ 
risdizione di una Corte di appello-fosse stata in 
processo estesa o ristretta : altronde }) il calcolo 
s> delle distanze debb’ essere meramente disei pii— 
j, naie (*s; . II consiglio accolse dunque per mas¬ 
sima , che la legge sì ritenesse a fermare una 
generale norma proporzionevole tra il termine e 
le distanze , lasciando alla facoltà regolativa 
1’ applicazione di essa (*6) . 3 . Stato della di¬ 
scussione . Di poi questa regola generale fu sub¬ 
bierò della ventilazione . Per costituirla era me¬ 
stieri risolvere i. come avesse a calcolarsi il tempo; 
a. in qual proporzione starebbe il tempo alla di¬ 
stanza . Il computo del tempo potea farsi in ore 
ed in giorni ; quelle sono più atte alfa scala di 
proporzione : rade volte una sede;, sia dalla giu- 


(*) Il Console Cambacérèi 
proc. verb. 4 fruc. an. 9 T, 

I. p- ia 3 . L. 

(*2) Osservazioni delTrjb. 
nnnss. . I.. 

0 * 3 ) Compilazione definitiva. 
art. I. proc. verb a<? venti 
an. 11 T. XI. p. 7«. L. 

(*U) Il I. Console, proc. 


verb. r4 tertrt, an, 9 T. I. p. 
34. ^ - 

0 * 5 ) Il Ministro della Giu - 
tmtal il I- Consolo, ivi p. 
34. fronchet , proc, verb. 
4 fruc. an. 9. p. *a 3 , L. 

(*6) Proc. verb, 14 terna, 
an 9 T. I. p. 34 35. 4 fruc. 
an, 9 p. ! 3 ». =3 bruna, an. to li. 
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risùizioue tl’ una Corte cV appello- sia 4 ’ un di¬ 
partimento, e per io punto lontana dieci, ve^, 
trenta mi iametri (P) dalla metropoli dello Stato.; 

gressioue decimale , e la in- 
fallibilità della njìsura. di¬ 
pendente dal raggio terrestre 


(72} Quanto rn Francia 
fossero svariate le misure , 
non occorre dire ì questo hi 
imo dei principali motivi , 
r li e indusse quei legislatori 
a statuir vene una conforme 
per tatto lo Stato ? in vero 
senza riflettere a tan¬ 
te altre ragioni » questa di¬ 
versità non poco valeva a 
mantenere la divisione tra 
provincia , e provincial e 
formava una parte di quelle 
tante consuetudini , £* ie ap* 
punto come osservò il n A. 
{ Pane IL C- »Q- ) A °PP°' 
ne va no all a for maz ione d un 
codice uniforme- Ognunove- 


sono i minori vantaggi di 
questa innovazione . Chi ne 
vuol conoscere inaggìorì veg¬ 
ga su ciò i libri nuovamente 
pubblicati . Noi contenendoci 
nei confini legali non faremo 
che soggiungere una esatta 
tabella 5 per cui il lettore 
conosca la proporzione che 
passa tra le nuove, e le an¬ 
tiche misure d’ Italia s per 
le quali ci siamo tenuti al 
calcolo del Cristiani in pre¬ 
ferenza di quelli del Toaldo^ 
e di altri, alquanto diversi» 


S d =1Stoi^; come a ^Uo‘ che ha per se 
■ nuova Sg5*la«one corri- maggiore sicurezza nei àgi 
spo dere con nuove misure di latto; quanta*^ d.Dfe- 

r»° c=n,i m m .™ r -fe 1^'tSK 

SrSSjn, miglioro .ombro oJop.r.t. dodi oji.o- 
star della Francia . La prò- ride!Codice Ufftc. Italiano. T, 

„ , .... tra il miglio cornine geografica italiano Ut 60. al grafo 

,, Z Casino ( con cui /arano Sminala la «boro dallo «rr, «*• 

l„ono di modulo atta calasti) colla ww rasura 


<L> 

H 


Miglio 

Geografico 

Italiano 


Miria metrò 

Chilometro 

Ecto metro 

Deca metro 

Metro 

Decimetro 

peatinietro 


11 

5 » 

?> 

JS 


400 

5i3 

Si 

5 


'XJ 

& 


o 

PH 


10 

3 
i r 
J J 

9 

5 ? 


O 

E3 


II 

9 

10 

11 

7 

11 

s 

4 


Metri 


17495270222 

10000? 

loco» 

reo, 

io, 

*9 

Ojl 

00,r 
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e le ore ponevano in miglior grado di esattamen¬ 
te computare dal punto 'fisso la proporzione tra 
il tempo e la distanza; laonde fu dapprima ap- 
provato (*) . Ciò non ostante venne poscia cono¬ 
sciuto che nell esecuzione sarebbero corsi presso 
che gli stessi disordini per cui venne riprovato 
un termine uniforme ; poiché se questo rendea la 
legge inefficace in luoghi, dove certamente era 
nota, P adeguazione per ore accresceva la nuova 
difficoltà di supporla conta in paesi più lontani, 
mentre tale non presume vasi in altri piu vicini; 
p. e. in Osserre 9 dizione della Corte d’ appello 
di Parigi sarebbe stata eseguìbile trenta sei ore 
dopo la data della promulgazione, quantunque ne 
sia distante ben venti mirianietri , mentre a 
Ptouep, d’ altra giurisdizione, e lontana solo 
quattordici minarne tri , ne sarebbe divenuta solo 
dopo sessanta sei ore ; ,, d altra parte P esempio 
„ delle vecchie leggi che in altre materie prefig¬ 
go gevano il termine a giorni, ed andavano ese- 
„ guìte senza difficoltà ,, f* a ) indusse a risolvere 
sopra rimostranza del Tribunato (*3; , che il ter¬ 
mine scalare , si computasse a giorni (*4) , 

Sciolta questa controversia, volea determinarsi 
la proporzione tra il termine, e la distanza. Si 
conobbe a prima vista , che se il termine scalare 
non era preceduto da un altro termine uniforme, 
si sarebbero rinnovati gl’incomodi, che si mirò 

f*) Proc. verb. 4 Frtu. an. (* 3 ) 0 $ser*c!eJTrib, rttmss.I,. 

9 T. I. p, iaS. 24 bruni, an. (*q) Compilazione definiti* 
10. L. va, art. L * proc. yerb. 29 

(*£) Tronche t al luogo -vwt an. u> T. IL p. 78. L. 
cir* L. 
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schivare colla graduazione. Supponendo la pro¬ 
ni nlgazione in Parigi , soavi dei Capi di dipar~ 
timento sì vicini, che la legge due ore dopo vi 
sarebbe stata obbligatoria, cioè in ispazio ad 
evidenza troppo breve , perdi essa venisse conta 
all’ intiero dipartimento (*) . Il Consiglio ap¬ 
provò un primo termine uniforme , che si propose 
di dieci giorni (**> ; ma sembrò troppo lungo, 
avvegnaché, se „ il corso del termine in ragione 
c p ogni paese non dovea essere così breve ? 
che non fosse probabile la notizia della legge 
ed il suo aprivo in mano ai pubblici magistra- 
s> ti al punto eh’ essa avesse forza esecutiva 4t (* 3 ), 
non poteasi altronde tanto procrastinarlo, senza 
incorrere nel disordine che già si procacciò di evi¬ 
tare, di lasciar la legge non eseguita in piu luo¬ 
ghi molto dopo la sua notizia |%). Quindi fu 
stabilito il termine di 24. ore (*S), poscia dì 
36 . (*6): ma in seguito approvato il calcolo di 
giorni, bisognò cambiare queste disposizioni , e 
computare in questo modo anche il primo termi¬ 
ne, e metterlo ad un giorno f*?)> Fu richiesto 
die si dinotasse precisamente il punto in cui sca - 


(■*) Tronchet , proc. Verb. 
14 terni, aa. 9 T. I. p. 34 
35, I*. 

* 2 ) ivi. 

(*3) Tronchet proc. \erb. 
4 frat. an. 9 . p ia3. !1 Con¬ 
sole Cambacérés, ivi, P- 
np .Eeanaud (di S. Gian 
d'Angeiy ) ivi p. iaS- L. 
(*4) Vedi a! tic. prelim. 

% 7. L • 


(*5) Il L Console > proc, 
verb* 34 terra, an 9 * T. L 
P* 35 . 3 . Dettato, proc* verb, 
4 frut. 309 pi *3 * L 
( 6) Boulay, proc. verb* 
4 frut an* 9 p ia 5 . 4 Det¬ 
tato , art. 1 prue. verb 34 
bruni, an io. L. 

(**?) Dettato definitilo ar¬ 
ticolo 1. proc. verb. 39 vend. 
an. 11. T. II, p, 78. L. 
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ricrebbe il primo termine (*D ; osservato, che la 
voce dopo ( aprés ) adoperata nella compilazio¬ 
ne non lasciava dubbio sul dìes termini , ove 
ne verrebbe da quella in ( dans ) (*a) . 

Non rimaneva che statuire il termine graduale, 
e lo fu d 1 un adorno ogni dieci miriametri (* 3 ) , 
Separato dalla legge, come semplici regole, quan¬ 
to era intorno la lontananza , si convenne di 
provvedere a ciò con una disposizione (*4)1 e 
quindi il decreto i 5 terni, an. 1 1* propose le di¬ 
stanze dei Capo-dipartimenti come nella seguen¬ 
te tabella (*$). 


QUADRO delle Alarne da Parigi a imi i Capo Ripariiiacuti nomata a Olii*- 
metri, Miriwneiri, e Leghe antkhtì. 


Nome dei Distanze in 

_ —- *■ 


Dii* uvTiMEm 


Ain 
Assona 
Allìer 
Alpi hane 
Alpi alto 
Alpi mai! E ime 
Àrdeca 
Artknna 

Arriége 

Alba 

Ando 

Aveyro* 

Boccini del Rodano 


CAPCMLtfOGHl 

Chilometri 

Mi&IAMETRI &3GfiB Alme*® 


A 



ChiL 



Bon rg 


43* 

42 

2 

86 

2i5 

Laon 


ri i 

13 

7 

25 

2 & 

MouUns 


289 

28 

9 

57 

jfìlf 

Dulia 


y5S 

75 

5 

i5r 

i33 

* 

Gap 


665 

66 

5 

* 

Nizza 


f 6 o 

96 

0 

192 

u 

Privai 


606 

60 

6 

12.1 

ii5 

Mczìeres 


m. 

23 

4 

4 6 

4/6 

Foix 


762 

75 

2 

j5o 

&Ì 

Troyea 


159 

t5 

9 

3r 

4^5 

Care a sona 


765 

7 tì 

S 

i53 

» 

Rhodés 

B 

692 

69 

2 

tZ& 

2/5 

Marsiglia 


8i3 

ei 

3 

16 % 

3JS 


(*) Bigot Prèamerieu, proc* 
verb. 4 frut* an - 9 ^ ^ P* 12*5- 
Oftsérv.dèl Trib- nimss. L. 
f*a) Portalis ? ivi. h* 


(* 3 ) fienaio definitivo al 
luogo eie. L. 

(* 4 )V.aItit pretini. § y.L* 
(* 5 ) Vedi II Ballettino del- 
lelrggiT. a 3 S. 3 ia p. 9*9!,. 
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Calvadpj 
Cantal 
tiare» la 

Careniti inferiore 

Caro 

Correre 

Costa d'oro 

Coste del Setteniriooe 

Creusa 

Dora 

Dordogna 
Dubi 
Pro ma 
Dylo 

ìSscaut 

Euro 

Euro e Eoitfa 

Finjstére 

Eoicts 

Oard 

Carolina alta 
Gets 
Girouda 
Gelo 

Beranlt 

Dio, e Vilaine 
Indro 

Indro j e Loira 
Isera 

Jemapa 
Jori C Giura ) 


Lande* 

lontano ( Lego ) 
Liamonfi 
Loira , e Caro 
Xojxa. 

Coirà alta 
Loiret 

Lot ( Olda ) 
Lot* e Garotma 
Dovére 
Lys 

Mano e Coira 
Mancia 
Marengo 
Marna 
Marna alta; 


c 


Caen 


2 ÉZ 

26 

3 

$2 

3/6 

AurUlac 


53g 

53 

9 

307 

4/5 

Angolemme 


454 

45 

4 

9° 

4^5 

Santa 


4 G 4 

4 3 

4 

9 Ù 

4^ 

Bcurges 


233 

23 

3 

46 

i/5 

Tuli 


A 6 x 


1 

92 

i/o 

Dijon 


3o5 

3o 

5 

61 

a 

S, Briaco 


44 & 

44 

6 

89 

W5 

Gtréret 

D 

428 

4** 

8 

85 

2;5 

Ivrea 


321 

32 

1 

164 

3/5 

Perjguenx 


47* 

47 

2 

94 

2/5 

Bcsanzona 


396 

39 

6 

79 

itS 

Valenza 


56o 

56 

0 

112 

» 

Brtissdlo 

E 

3o5 

Zo 

5 

61 

» 

Gand 


333 

33 

3 

66 

3/5 

Evrmtx 


204 

10 

4 

20 

4/5 

Charires 

F 


9 

2 

i 8 

2/5 

Qui ni por 


6-3 

62 

3 

124 

3/5 

Lussemburgo 

G 

36? 

za 

7 

73 

2 /S 

Hi me 


402 

40 

2 

140 

2/5 

dolosa 


699 

% 

9 

r33 

i/S 

Auch 


743 

74 

3 

148 

3/5 

Bordeaux 


5?3 

$7 

3 

14 

3/5 

Bastia 

H 


87 

3 

*74 

3/5 

Mompellieri 

I 

753 

75 

2 


t/5 

Kermes 

H 6 

34 

6 

63 

1/5 

Chat erotti 


259 

25 

9 

Si 

4/5 

Tour 


242 

24 

2 

48 

2/5 

Grenoble 

J 

$63 

58 

3 

1 13 

3/5 

Blons 

244 

24 

4 

48 

4/5 

Xona-le-SauInier 

L 

411 

41 

E 

82 

i/5 

Mout-de-Marsan 

702 

70 

2 

740 

2/5 

Ginevra 


514 

5 r 

4- 

102 

4*5 

Ajaccio 


S?3 

87 

3 

174 

3/5 

Blois 


iSr 

x 8 

I 

3(5 

i/5 

Mombrbone 


443 

44 

3 

88 

3/5 

Le Buy 


5o5 

5o 

5 

101 

* 

Orleans 


123 

12 

' 3 

4® 

3/5 

Caliere 


553 

55 

8 

iti 

3/5 

Agen 


7*4 

7'£ 

4 

142 

4/5 

Menda 


$66 

56 

6 

J i3 

3/5 

Bruges 

M 

383 

36 

3 

76 

3/5 

Atgers 


3 co 

3o 

0 

60 

* 

S. Lauto 


326 

32 

6 

65 

i/5 

Alessandria. 


85s 

85 

2 

270 

2/5 

Cbalons 


164 

16 

4 

3a 

4/5 

Chaunjoflt 


247 

24 

7 

49 

2/5 


\ 




















ljt 


May cune 

Lavai 


i8l 

28 

1 

£6 

i/5 

Minia 

Kflney 


33* 

33 

4 

66 

4/5 

Mesa 

Bar sopra Ornano 

jz5i 

25 

1 

So 

1/5 

Mesa inferiore 

Mastric 


44% 

44 

8 

89 

3/5 

Moine bianco 

Ciainberd 


565 

56 

5 

n3 

,1* 

Mont-Tonerre 

Magonza 


548 

54 

8 

J09 

3/5 

Movbiang 

Vannes 


Sco 

So 

0 

100 

* 

Molila 

Mem 

N 

3c8 

3o 

8 

61 

3/5 

Nétbés ( Deai) 

Anversa 


355 

35 

5 

7i 

# 

ÌS' imo 

If e verno 


i3 6 

23 

6 

47 

i/S 

tferd 

Lilla 

0 

236 

2 3 

6 

47 

x/5 

Obe 

Bcanvai» 


88 

8 

8 

X7 

3/5 

Orno 

Àlenv.one 


m 

*9 

1 

33 

x/5 

Parte ( Urta ) 

Liegi 

P 

4 = 2 

41 

X 

8 a 

i/S 

Pai de Calai* 

Arras 

198 

*9 

3 

38 

3/5 

Po 

Torino 


763 

76 

3 

152 

3/5 

Puy-dc^Dòme 

Chiar amento 



33 

4 

76 

4*? 

Pirenei bassi 

Palo 


•78 r 

78 

1 

x 56 

i/5 

Pirenei alti 

Turbe 


8i5 

81 

5 

>63 

or 

Virenti Orientali 

Perpignano 

R 

888 

83 

8 

177 

3/5 

Peno basso 

Strasburgo 


4*4 

46 

4 

9 55 
96 

4 * 

Reno alto 

Col marra 


481 

48 

1 

ìlS 

Ri no, e Mescila 

Cobi eo tz 


597 

59 

7 

119 

2/5 

Bedano 

Lione 


4 66 

46 

6 

93 

i /5 

Bara 

Affuóigrana 

s 

4$7 

40 

7 

9 1 

2/5 

Sambra e Mesa 

Kamurre 


3 4 5 

3 4 

5 

89 

« 

Senna alta 

Vesonl 


3$4 

35 

4 

70 

4/5 

Senna e Loira 

Macona 


399 

ò 9 

9 

79 

4/5 

Sarra 

Xròveri 


410 

41 

e 

82 

» 

Seria 

Senna 

Le Hans 
Parigi 


21 1 

* 

2i 

» 

I 

4 * 

Jt 

i /5 

Senna inferiore 

Rouen 


1 37 

x 3 

7 

i 7 

215 

Senna o Marna 

Melone 


46 

4 

6 

9 

i/5 

Senna ed Óiso 

Versa glie 


21 

a 

1 

4 

i /5 

Serre ( Deux) 

Nlorc 


41 6 

41 

6 

83 

1/5 

Sesia 

Vercelli 


836 

83 

ir 

167 

■ x/5 

Somma 

Àanikns 


123 

11 

a 

*5 

3/5 

Slurra 

Cuneo 

T 

814 

34 

3 

*63 

3/5 

Tanare 

Asti 

Si 6 

81 

6 

i63 

i /5 

Tarno 

Albi 

V 

<557 

65 

7 

x3x 

k 2/5 

Taro 

Ertigli iguane 


890 

89 

0 

17 & 

B 

Valcbìnsa 

Avignone 


707 

70 

7 

r 4 x 

2/5 

Vantiea 

Tonfenay 


447 

44 

7 

89 

2/5 

Vienna 

Poitkrs 


343 

34 

3 

68 

3/5 

Vienna alfa 

Limoges 


33o 

38 

0 

76 

» 

Vosges 

Bpiaal 

Y 

38 i 

38 

r 

7 * 

i/S 

Venne ( 

Os 3 $rr* 


16* 

xG ì 

3 

73 

3/5 









Questa tabella (?s; non è però invariabile; il 
Qoverno ha facoltà dì modificarla in p&rte qua¬ 
lunque volta naturali ostacoli p• e» lo strai ipa— 
mento di un fiume) la caduta d’ un ponte , o 
altre siffatte cagioni , intercettino le ordinarie 
comunicazioni > e costringano a correre una più 
l an oa via (*) ; e perciò è utile che questa tabel¬ 
la sia puramente regolativa (**) 

( 7 3) Onde nulla manchi 
a quanto può in questa edi- 
z i on e desiderare ii benigno 
lettore italiano, soggiunga- 
m o a SUO comodo la Tabel¬ 


la delle distanze da Milano 
a tuiti i Capo-luoghi del no¬ 
stro Regno* come fu pubbli¬ 
cata nell 7 edizione ufficiale 
del Codice . 


Numero 

dei 

pipar ri¬ 
monti 


Piparti- 

menti 


Capo 

luoghi 


Miglia 

comu¬ 

ni 


Miria- 

metri 


Pe¬ 
ci mi 


a 

3 

4 

5 

6 

7 

Z 

9 

10 

11 
i% 

i3 


Adda 

Sondrio 

6 ? 

% l 

1 

Adige 

Verona 

103 

18 

3 

Agogna 

Movara 

3o 

& 

3 

Alto Po 

Cremona 

5o 

8 

9 

Basso Po 

Ferrara 

1 Zi 

3% 

3 

Grostolo 

Reggio 

148 

26 

4 

Lario 

Como 

a5 

4 

5 

Mei la 

Brescia 

$9 

IO 

5 

Mincio 

Mantova 

83 

i5 

7 

Panaro 

Modena 


33 

6 

Beno 

Bologna 

153 


3 

Rubicone 

Forlì 


34 

* 

Serio 

Bergamo 

39 

5 

% 


Avverta il benevolo leggi¬ 
tore che pei paesi ex-Veneti 
incorporati non si è tuttora 
ohe scriviamo pubblicata la 
tabella autentica* ma avre- 
mo cura di aggiungerla alP 
opera tosto venuta alla Iuce^ 
intanto Loro sarà agevole il 
farne per se stessi il computo 


col dato del miglio geografico 
italiano , e la regola di pro^ 
porzione da noi stabilita al-, 
la tabella posta nella ti. 
73 , T. 

(*) Ilt Console f proc. verb. 
14 terna, au 9 T, Lp. 34 L. 
(* 2 ) Ivi L- 












VOI. Eccezioni alle disposizioni generali 
sulla pubblicazione delle leggi . 

La disposizione generale stabilita coll art. I. 
ha due eccezioni , conseguenze del principio su 
cui è poggiata . La prima risguarda le colonie , 
ed i casi d’ impossibilità per forza niaggiore ; la 
seconda le straordinarie pubblicazioni * t. Si co¬ 
nobbe sulle prime essere necessario mettere 
„ alcuna differenza tra il continente e le colo- 
nie„ (*)„ poiché le circostanze, e le naturali 
” caaioni vi fanno si incerto V arrivo ^ della leg- 
” ffe ° s c he per queste il termine dell’ esecuzione 
” non può essere anteriormente prefisso „ (*a) . 

5S Si domandava „ che si esprimesse nel testo 
M tal limitazione (* 3) „ ; infatti la seconda com¬ 
pilazione proposta restringeva gli effetti dell art, i, 
al continente (* 4 ). ma fu poi osservato , che la 
eccezione naturalmente nasce dallo stesso art. 1. 
il quale , si disse , stabilisce tre princìpj . 1 . Che 
la leg"e viene esecutiva dalla promulgazione che 
ne fa il primo Console ; 2 Che può eseguirsi 
in ogni parte del territorio francese nel momento 
stesso che può essere conosciuta . 3 . Che si pre¬ 
sume conosciuta in ogni dipartimento dopo 0 
spazio uniforme d' un giorno colla giunta di al¬ 
trettanti giorni quante decine di miriametn sono 
dal luogo della promulgazione al Capo-luogo clt 
Ciascun dipartimmo. Ora gli è evidente che 

(•) pn». w*. a ,i^4T^ Cdl3 'l Gl “' 

I- F T‘JV !T t w? .4 w» «• 9 p- U. 

4 fmt *n> 9 p. xaa 1 
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questa presunzione tiene pel Continente , e 
non per le isole e colonie, il cui viaggio può es¬ 
sere dal contrasto de" venti e dalle stagioni , o 
allungato o anche onninamente interrotto . Dun¬ 
que rispetto a queste sarà norma il *2. princi¬ 
pio (*). Questa decisione invero sottraeva le co¬ 
lonie all’ applicazione dell* art. I. ; ma non stabi¬ 
liva però il modo di pubblicarvi la legge ; ciò 
restava a farsi ^ e su ciré nacque dtsciepanzUj 
sostenendo alcuni „ doversi stabilire dalla legge 
stessa „ CO altri „da discipline „ (*ì)\ ma insom- 
nra si fece una sola proposizione di dichiarare la 
le erge eseguibile nelle colonie dal giorno del suo 
arrivo (*4) , Su di che il Consiglio non opinò ; e 
quanto alla maniera , parve preferire la discipli¬ 
nale : poiché nella discussione si suppone più vol¬ 
te ciò convenuto (* 5 ). 'Ma le colonie non sono 
le sole ? a cui la regola stabilita dal 1. art. non 
s’ abbia ad applicare. „ Sul continente eziandio 
può la diffusione della legge essere impedita ; 
come p. e. dall* invasione del nemico „ (*6) . 
Ma questa difficoltà vien tolta dall* anzidetto 
princìpio . In fatti non si vuole dimenticare 
che l’art. I. pone una semplice presunzione 
che ognora cede alla certezza di fatto (■?) ■ 
Ora „ non può penetrare legale notizia delia 


(*) Porialis , al luogo cir. 
p. n3. 

(*a) Zacuée proc. verb. 14 
terrei, p- 35 h- 

(■* 3 ) Boutay proc. verb. 
4 term. p. 9 I- Consola , proc. 
■verb, 14 terni p 35 Portali! 
al luogo eie. p, laa. Troathet 


ivi p, ia3- L 

(' 4 ) Il L Console al luogo 
eie. p- 9 . L. 

; Tronchef, al luogo cit.L- 
Il I Console , proc. 
verb- 24 bruni, an. 10. L. 

(*7) Il Ministro della giusti¬ 
zia » ivi. L. 
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» promulgazione in un paese invaso , o dove sia 
» interrotta ogni comunicazione „ (*). Il fin qui 
detto s' applica al caso che vi abbia assoluta in¬ 
terruzione ; giacché , ove fossero tali gli ostaco¬ 
li , che altro non producessero che indugio nella 
pubblicazione, prolungando la distanza, nel diritto 
che compete al Governo di terminare le distanze, 
sarebbe il rimedio (*2) . 2. Eccezione. La dispo¬ 
sizione dell' art. I. non è già esclusiva „ non to~ 
,, gliendo al Governo col mandare straordinar] 
„ corrieri di anticipare il dì , che la legge s’ ab- 
„ bia di pieno diritto per conosciuta (* 3 J ; nel quaì 
caso la diviene obbligatoria anzi il tempo ordi¬ 
nario , essendolo dacché vien conta (*4) ; e dac¬ 
ché, come dicemmo „ la presunzione legale cede 
„ alla certezza del fatto,, (♦$> Queste straordina¬ 
rie pubblicazioni sono oltracciò una cautela ne¬ 
cessaria per alcuni accidenti ; imperocché „ vi so- 
,, no leggi che protrattane l’esecuzione non ot- 
„ tengono il loro scopo ,, (*6) : come quella 9 vent, 
an. 12. contro chi ricettasse Georges ed i suot 
complici . Quindi la necessità di adoperare per 
farle eseguire un mezzo più veloce che non è 
quello dell’ art. I. pei casi % tempi ordinarj (74) • 

.(*} Serlier , Ivi • L. {74) Noti è memoria del 

(* a ) V. al tit. prelim. g. 7 modo , con cui presso i Ro- 

in fine. L. mani lìl passasse in vi- 

Console^ proc. verfi. gore esecutivo^ non conosce- 
4 term. an- o. T. !■ p. n L. vano eglino cfifterenza tra 
V. al tic. prelim. §■ IX. promulgazione , e pubbltcazio- 
*5 Ministro della Giusti- ne , benché la conoscessero 

oyzs / et ti, * e zomwo — 


(*6) LI L. Console al luogo 
ctt. I" 



t ra pjipfli ti /Xjft zìo ri & ? £ zompo — 
nimviito bea diversamente di 
quello che noi ; corate appa- 








Parte II. 


Degli effetti delle leggi . 

Gli avt a 3 . » oncT ® composta questa secon- 
da parte .'determinano i generali effetti delle leg- 


re dalla costituzione de con- 
firmano*.* Digestorum : prò- 
ntalga.nms nosira s , compottirrtits 
aliena*, dice il dotto Cuc¬ 
cio - Noi qui porremo io 
breve i modi onde la legge 
veniva promulgata ; le quali 
formalità chiuse , sembra prò- 
fertile , che diventasse ob¬ 
bligatoria . Non importa ri¬ 
dire delle ia tavole , e come 
nel Senato si facessero, i de¬ 
creti in negozii privati che 
si eseguivano dalla contezza 
del rescritto . Se ne vegga a 
lungo Terra sson * Lo stesso 
aggiungeremo dei Senatuscon- 
suiti i quali nel solo caso del ve- 
lo tribunesco si rimandavano 
al popolo che decidesse inter 
tribitnorum intercessionem , et 
Settata* auctoritai*m ■ Notia¬ 
mo di passaggio, che il veto 
competeva in Senato a qua¬ 
lunque autorità pari alla 
legislatrice. Quanto alle leg¬ 
gi propriamente dette, chi 
le voleva dettare, s’era pa¬ 
trizio , le portava al Senato 
che deliberava come sopra ; 
se popolare, ■' atteneva 
alla plebe , Promulgava pri¬ 
ma la legge,o la proponeva, 
onde fosse esaminata e cor¬ 
retta. Se poi voleva produr¬ 
la ( ferro ) ai cofflizj delle 
tribù, il tribuno univa la 


plebe nella piazza -, 9e volea 
rogarla ai coiuizj ccntitrinti ; 
era convocata nel campo 
Marzio da un magistrato 
maggiore, li banditore* sug^ 
gerendo la scrivano * recita¬ 
va la legge : quindi , non 
impedendo i tribuni , Ì ma¬ 
gistrati j quegli stesso che 
T aveva dettata * o anche i 
privati cui fosse concesso 
peroravano a persuadere o 
dissuadere T accettazione ? 
presenti i sacerdoti 5 auguri 
ec, : i persuasori diceansi 
auctorcs legis , Poscia si trae¬ 
va a sorte il nome delta tri¬ 
bù per r ordine con cui aves¬ 
sero a votare, e poi delle 
centurie ( anticamente erano 
prime ledile maggioridi censo 
come di numero* le quali as¬ 
sentendo? non si passava 
alle altre, dissentendo si 
discendeva di mano in mano 
sino alle più povere , ciò clic 
rade volte o non mai avven¬ 
ne }. La prima ad osche 
deir urna così tribù come 
centuria appellava si pmero - 
gatiixi , il cui voto seguivasi 
per lo più ? le altre diceansi 
ad jus vacaiae • Il primo di 
esse che veniva dal magistra¬ 
to rogato per titolo onore¬ 
vole chiama vasi primis , Fuo¬ 
ri di citta 5 al GUnico’a * 










m 

gl i. rispetto al tempo che abbracciano (Art. 2) 
a. rispetto a ciò ohe regolano ( Art. 3 . ) 


#ra milizia 5 per ritenere i 
civili sconvolgimenti i anzi¬ 
ché ìa forza nemica . I sol¬ 
dati dopo dato il suffragio vi 

ritornavano di mano in inano 
per secessio/ìem ed il Conso* 
io ^ coinè capitano 5 uvea la 
sua tenda fuori del Pomerio . 
J comizj discioglie vansi uden¬ 
dosi tuono ? ù venendo com¬ 
preso alcuno da epilessia ( mor- 
bus Heroulcus , swe Gomitici — 
si procrastinavano ( pro- 
debani ur } se V augure pro¬ 
ferisse , ( obnamtaret ) con* 
trarj auspìcj > se il tribuno 
si opponesse { intercedem ) 
ec. Raccolti ì eomizj* colla 
formo la, discettile Quirite^ , 
dal legislatore si mandava 
ciascuno alla sua tribù e 
centuria , quindi si davano 
i voti , già in voce , poscia 
con una delie due tavolette, 
che si distribuivano t ( diri- 
beba/itur a diribitoribus ) 
La negativa avea scritto A* 
P. ( antiqua probo ); p af¬ 
fermativa U. IL ( mi rogas ) 
1 privati poi, cui stava .a 
cuore la legge, dai ponti vigi¬ 
lavano sopra i distributori , 
onde non si facesse frode * 
Erano questi poiui certe pìc¬ 
cole eminenze numerose quan¬ 
to le tribù eie centurie, fatte 
di assi e travicelli, dove si po¬ 
nevano da un capo le cesre 
piene di tavolette da dìstri- 
.Hiiisi j e dall’altro le vlìoe^j 
in cui si mettevano le tabelle 


J3 

nel votare, passando sopra, 
essi ponti * Se dal contar le 
tabelle la legge era assen¬ 
tita ( scita 9 accepia ) ^ in¬ 
cide va si in piastre di bronzo, 
ed esponevasi al popolo che 
ìa leggesse o pori evasi a sor* 
bo nelP erario * 

Così la legge veniva in au- 
toma, e non fia meraviglia 
che non vi entrassero altre 
fo v mal ita di pubbl icaz i o n e , 
laddove riflettasi, che in al¬ 
lora le leggi non oltrepassa¬ 
vano la città di Roma, ed 
il non molto esteso suo ter¬ 
ritorio. Inoltro sì avevano 
i vantaggi della pubblicità 
che tra noi tanto sono atti 
per detto del nostro autore 
f tic. prel- p, i §. I. ) a pro^ 
dar la contezza della legge, 
tìgli dei popolari dibattimeli - 
ti. Ma dilatatosi poscia Tim¬ 
pano/ popolatosi il mondo 
di cittadini Romani , e ces¬ 
sata per L autorità legislatri¬ 
ce imperiale la popolare, fa 
di necessità statuire un ter¬ 
mine tra k promulgazione , 
e la obbligazione delle leggi, 
e questo Giustiniano stabili 
a due mesi. Noy. 66 . 

In Italia quindi general¬ 
mente invalsero per la pub- 
blicazione le formalità della 
Jet tura a suon di tromba o 
tamburo in luoghi frequentati 
e dei Tesposizione con qua lche 
altra * onde la legge tra va 

fox-za esecutiva. Y.Ynrv-KSpsri 







Divisione I. 


> 7 * 


fletti delle leggi rispetto al tempo che abbrac¬ 
ciano . 

Att , n. U logge *» *»!*>« *. per V n9a P QÌ 1TWS efrelt * 

retroattiva (a) - 

L' art. a- ci condurrà ad esaminare il princi¬ 
pio che la legge non ha retroazione ; se questo 
si dovesse inchiudere nel Codice Civile; e se 
possa applicarsi a quelle leggi che interpretano 
le precedenti . 

I. La legge non ha retroazione . 


La legge dee regolare V avvenire» non essendo 
il passato in suo potere . Ammessa la retroazio- 
ne delle leggi, tolta verrebbe ogni sicurezza . La 
legge naturale non è ristretta nè . da tempi nè 
da'luoghi , essendo di tutti i paesi , di tutti i 
secoli Ma le positive , opera degli uomini , non 
sussistendo per gli stessi se non promulgate , non 
possono produrre effetto alcuno , se non sussi¬ 
stono . La libertà civile sta nel diritto di far 
ciò che la legge non vieta, e si ha come per¬ 
messo ciò che non è proibito . Che avverrebbe 
della civil libertà , se il cittadino fosse in timore 
di vedere poscia inquisite le sue azioni , o mole¬ 
stati i diritti acquistati per legge anteriore ' ÌSon 


( }e promvlg- leg ecdesiast. 
Cap. 12 §■ 338 et seej. Capimi, 
dei Coni di Yen p. >04. Co.im¬ 
paniati ad DipLom. Perni, in 


Const, Mediol N Si Decreti 
delGov. Pro». Bruciano N. 17- 

8a, 113 116. 2,ìo, a3' 277.T, 
(a) V. nota 75. p. 182. 
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confondiamo leggi , e sentenze : queste per na- 
tura regolano il passato versando unicamente so¬ 
pra azioni verificate , cui s’applicano le leggi in 
vigore ; ma il passato, non potrebbe reggersi da 
leggi nuove , mentre non erano . Perchè , di¬ 
ressi , fasciare senta freno gli abusi anteriori 
alla legge che pur si pubblica per reprimerli ? 
perchè il rimedio non sia peggi or del male. Ogni 
legge nasce da un abuso , non ne sarebbe quindi 
pur una che non avesse effetto retrogrado ; nè 
prima che vi sia la legge , sì vuole esigere che 
tali sieno gli uomini quali per essa sòia esser deb¬ 
bono. (*s) Per lo che non vi li a popolo che am¬ 
metta la retroazione delle leggi (* 3 J. Nel romano 
diritto è solennemente proscritta : Leges et Còti ~ 
stìtutiones futuris cèrtum est dare formam nego- 
tiis , non ad fact.a piar, ter ita nev acari L. y C. de 
legg. In Francia non fu mai violato questo prin¬ 
cipio , se non colla legge J4 nev. an, 2. che rt- 
vocnva ai 14 luglio 1789 Y, uguaglianza assolu¬ 
ta delle divisioni ; ma da questa stessa legge si 
ri moveva la taccia di retroazione palliando le sue 
disposizioni sì che sembrassero dirette soltanto a 
stabilire una massima già assentita nel tempo , a 
che si estendeva il suo effetto. Ma in appresso 
si fece dritto ai veri principi di legislazione ; e 
colla legge 3 vend. aa. 4 - s > abolì I* effetto re¬ 
troattivo di quella 1 7 nev. ari. 2. Per evitare poi 
qualunque errore di legislazione , la Costituzione 
dell’anno 3. determinò che niuna legge, sia cri- 

(*) Portali* j spos. dì mot. ! V1, P' _ fi 

proc. verb. 5 veai. an. ii (*$) Grenier trib, T. I. p 
T. II, p. jgc). L, 49, i 
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rninal*# sia civile potesse sortire effetto retroattiva, 
U at£0 delle Costituzioni 22 frinì, an. 8. più ris-r 
tretto delle precedenti, non versò che sull’ or¬ 
dinazione del corpo sociale , e sulle autorità cui 
affidava di reggerlo : e limitandosi solo a ciò che 
realmente era il suo oggetto , non fu più d’ uopo 
ripetere l'art. 14 della Costituzione dell’an. 3 . 

II. Se la non retroazione delle leggi dovesse 
esprimersi nel Codice Civile • 


Questo principio della non retroazione , die sa- 
i-ebbesi mal locato nelle nostre Costituzioni , il 
fu a proposito nel titolo preliminare, del Codice 
Civile presentato dalla Commissione e dalla Se¬ 
zione nei termini in cui or si legge (*) . Benché 
non fosse impugnato nè dai Tribunali , nè al 
Coniglio di Stato , nè al Tribunato, si pretese 
tuttavia che non si dovesse esprimere, soggiun¬ 
gendosi,, che la disposizione sarebbe inutile, e non 
T, altro che un precetto pel legislatore „ (**) ; 
„ precetto eh’ ei potrebbe impunemente trasan- 
” dare , poiché la legge in cui il fosse , non 
,, obbligherebbe pereto meno ,, * A tale ob— 

biette sì rispose che ,, questa disposizione pre— 
senta un precetto ai giudici „ (*4) ,,proibendo loro 
di non applicare mai la legge a fatti anterioi- 


(*) Progetto di Cod. Civ- 
]vb, preiim. tit 4 ’ art. a P- 3 - 
I. Dettato, art ». proc. verb. 
4 terni, an. 9. T. 1 . p- * a - £■ 
(pi) Defermori proc. ver», 
$ term. an. 9 T. f p. !»• L- 


(*3) Faure trib. T. J. p. 
53 L. 

{*4) Boulay proc. verb, 
4 term. an. 9. T, l.p. 12 Fan- 
re al luogo eie. t, 






i Si 

y 

pì ri „ (*) ed è „ altresì Una malleveria ai citta— 
di ni „ in quanto gli assicura di mai non esser 
„ turbati per atti , che dalla legge non erano 
„ ancor proibiti (*») . 

§. ni. Se la non retroazione delle leggi pos¬ 
sa applicarsi a quelle interpretative delle prece¬ 
denti , 


Ma il principio della non retroazione può ap¬ 
plicarsi alle interpretative delle precedenti ? La 
Commissione e la Sezione avevano presentato 
un articolo che decideva nega ti va mente (* 3 J . n 
motivo di tale restrizione si è, che qui non v’è 
retroazione . Infatti una logge puramente dicìtia - 
ratrice d' una procedente si ri sguardo ognora 
intellettivamente ed in fondo come parte di essa. 
Senza nulla cambiare e correggere alla prima , 
resse sempre , o dovette reggere il tempo inter¬ 
medio tra V una , e V altra (*4). Gli Orrori e gli 
abusi intermedj non producono diritto ; purché 
nell' intervallo di queste due leggi non sieno 
itati convalidati da transazioni , dà sentenze * 
oppure da decisioni arbitrarie che abbiano acqui¬ 
stato forza di cosa giudicata (*S ) . Ma in tesi 
era malagevole a determinarsi che s r avesse ad 


(*) ivi L. 

(*a) ivi L. 

(* 3 ) Prog. dèi Cod. Civ. 
si luogo citato. I. Dettato 
al luogo citata. L. 

^4) OsservazionidelIaCor- 
tèd 1 Appello di Niniè9j> a, L. 


(*5) DisC. prèliiii. al prog. 
del Cod. Civ. p- so. Portali 
proc. véri». 4 an - 9 - T. 

j. p. ja. Osservazioni dell^ 

Corte d’ Appello di Douai 
p, a. ì. 





intendere per legge puramente interpretativa (*) * 
E non pertanto „ senza questa definizione potea 
temersi che qoo si abusasse dell eccezione , 
ove la legge ne facesse regola troppo assolu¬ 
ta “(V), Perciò si decise „ che non si espri¬ 
messe , e alla regala sì lasciasse tuttavia la 
]] forza che il comune diritto s , C* 3 ) e i principi 
generali per nqi accennati le accordano (7$) . 


(*) Portalis al luogo eh. h 
(* 2 ) Qsservazioai dellaGor- 
t e d’appello di Lione p 6, 

di Tolosa p- i. ^\ 

(¥3J BortaUs al luogo cit- 

Desiskpae p il L * 

^S} nel precedente ar¬ 
ticolo si è veduto die non 
obbliga? lex ,nisi promulgata , 
cqn piu ragione non si può 
astringere ad osservare una 
]e*ge ohe ancor non è . Da 
ani U saggia disposizione 
che vieta alle leggi la retroa¬ 
zione confarne alla L f de 
lea, del Cod, Giust Se non 
che in questa v* si appongo¬ 
no due eccezioni- nisi et de 
pmeterito, tempore > or adirne 
pènde u t ìkus, negotiis, cwiiurti 
sii. Il Sigi Gin nella sua 
Analisi ragionai del dinU* 
francese premi le contro l o- 
milione di Qoinac , d^e noq 
aia r ottenibile la giustizia i 
queste due eccezioni , che 
seconda lui stabi qscoqo la 
retroazione delle leggi * Non 
si è uni sognato il Qomzz ? 
come ama credere il » 

che una legge potesse aver 
jpoezq retroattiva i ma intese 
bensì che potesse a casi ve ~ 
(igeati riferirei seu^a dis¬ 


truggere il principio delta 
non retroazione . Disse egli 
primieramente , che in gene* 
rale *, Gli affari pendenti e 
,> indecisi si giudicano colle 
,« leggi precedenti * purché 
j, particolari motivi non co- 
,, stringala il legislatore ad 
,, ordinare che le sue attuili 
„ disposizioni debbano aver 
„ vigore anche per lo pas- 
„ sato 4 quasi non facessero 
„ che rinnovare una legge 
antica > od una inissima 
j, di equità alterata datfabu- 
j, so * tì Scrisse inoltre^ che 
„ possono le leggi giusta il 
,, bisogno cambiare le consc¬ 
ia guenze che doveano avere 
r? U antecedenti * mi ciò 
J3 senza offendere i diritti 
die avessero acquistati 
^ certe persone ^. Dom Leg* 
Cw, lib- L pretina tic- i. sez. i 
art r^-e r^ La tìota Romana 
va coaforrae in questo al Do¬ 
ma e, Lea? dat formarli negoriis 
futuri* - Limita, si respiciat 
execntìortem actus successive 
faciendh ut illuni compreheri¬ 
da ti quatrnis factujn ex causa 
de prue tento, de c 36 n* r5*p. 
5. T, l. Factum de pmeterito, 
cxqttirens perfectionem de fa* 










Divisione II. 


Effetti delle leggi rispetto alle persone e alle 
cose che reggono . 

Art. 3, La leggi di pali*fa e di ricami* obbligano tutti ffaelli cittì dimorano 
ttfcì territorio ( 76) , 


turò) legi noviter editae sub - 
jacet^ dee. io o. 3, p. i3. 
E per verità il regolare con 
nna posteriurele conseguenze 
di una legge anteriore^ mas^ 
sime colla clausola da Do- 
mat appostavi , forse non 
può dirsi un attribuire ef¬ 
fetto retroattivo alla stessa * 
essendo incontrastabile ai 
legislatore il diritto di fre¬ 
nare secondo V utile pubbli¬ 
co Je azioni presenti. IJ chia* 
rissano Tommaso Nani Pro¬ 
fessore di Diritto criminale 
a Pavia e membro del Col¬ 
legio ^ Elettorale de* Dr>tti ne’ 
suoi Commenti al Signor Gin 
adduce altre maniere, onde 
alle cause passate riportare 
le leggi attuali, senza coz¬ 
zare colla massima esclusiva 

V effetto retroattivo. L Se una 
l^gge non inchiuda nuovo 
diritto, solo schiarisca 

V antico . II. Se divisi sola¬ 
mente mi novello merodo di 
far valere i proprj diritti , 
parche non ne scemi alcuno 
degli acquistati ; salvo il ca¬ 
so che in fatto criminale la 
recente proeessura togliesse 
alt’ accusato il diritto ad al 
tro esperimento , da cui ne 
potesse venire il suo scampo, 
ili Se una legge punitiva 
sminuisca ì\ castigo: Puma¬ 


nità ne consiglia la retroa¬ 
zione. iV. Se non privi di un 
diritto acquistato , ma ordì» 
ni cautele a verificarlo . Ven¬ 
gasi Ubero nelle sue prefa¬ 
zioni ai Digesti Db- 1* tir* 3 , 
n. 1 t. 

Il gran Bacone pare che 
In alcuni casi approvi que¬ 
sta retroazione di legge. Qui 
verba aut se u teri tiara tegis j 
capitone et fraude cludit et 
circumscribil 1 dignus est > qui 
a lege sequeate irmodetur. 
Imitar in cariba* fraudi? et 
evasioni* dolosue justum est* 
leges re tro sp < ci ani , a r q u * 
altera e alteri* iti sub si dii $ 
sint , ut qui dolos meditatur 
et eversi®tieni legarti praesen - 
tìum , saltarti a futuri* ine* 
tuat. De aug. sciem af 48- 
Leges qua e atto rum et itistra- 
m e tuo rum vera* inientiones 
cantra formulamm aut so* 
lemnìtalani defectus robonuit et 
confimi aut > recti* sitne prue te¬ 
rna complectuafur. Ivi a f 49* 
Vedi in oh re Carnati ad Consta 
Mediai C. aós. N. 1. *71 + 

N 3 N. 1 . N. i$ 

387 W a. Constanti a uni ad, 
Statata aimae Urbis in pra^ 
ludiis art 1. 4 1\ 

(76) La natura avrebbe 
invano obbligato le nazioni 
a conservarli e perfezionar- 
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J Beni i annodivi j 7 ancorché slMmefij, s^ggiiccl^n^ ill<# I^SS 1 

Piglio { 77 ) ■ 


s [ , se non Vi avesse aggiun¬ 
to il diritto di rimovere tut¬ 
to ciò che turbar potesse 
tale conservazione e perfe¬ 
zionamento ^ dat che ne pro¬ 
cede ? come insegnano i fus- 
pubblicisti ? il diritto di $i~ 
cur&sz*. - Pollo stesso deesì 
ripetere e V origine b la ca¬ 
gione della surriferita dispo¬ 
sizione , Che avverrebbe di 
quello Stato, nel quale fos¬ 
se lecito a chiunque lontra* 
rea infrangerne le leggi, il 
conturbarne la tranquillità? 

E’ poi giusto? che chi può 
divietarne F ingresso ? dice 
Varrei , sia P arbitro delle 
condizioni? sotto le quali il 
concede, Zoesio di piu al eit. 
de log. nelle sue Fandétte af¬ 
ferma t essere i pellegrini 
soggetti senza distinzione al¬ 
le leggi del paese ove dimo¬ 
rano : quindi è elio Grozio 
gli appellò cittadini tempora* 
rj . Si eccettui la persona 
del!' 1 ambasciatore od altra 
addetta alFambascieria. Vor¬ 
rebbero alcuni autori sotto¬ 
mettere F ambasciatore olla 
ri urisdizione del paese di sua 
residenza, dicendo che tale 
ammissione non disonoro il 
suo grado elevato ■ ftitta- 
toka coiai sentenza è _a!fat~ 
to opposta ai veri principi 
del jus delle genti ; poiché 
rappresentando il legato la 
nazione che lo manda ? ed 
essendo tra di loro le tra¬ 
zioni 5 come nello stato na¬ 
turale gli uomini , perfetta- 


mente uguali , ne segue che 
non possa quegli venir giu¬ 
dicato dallo stato, appo cui 
risiede , per la ragione che 
par ut parem non hdbeè i/a- 
perium . T, 

(77) Ciò avviene in forza, 
deIF impero, ossia diritto dì 
disporre dei beni dello Sta¬ 
to, Ogni cosa , dice Va tee! 
dir. deb geu t, t.% 24.3 , dee 
tari dere al ben comune della 
società politica ^ c se La per¬ 
sona stèssa de* cittadini é 
soggetta a questa regola j i 
loro beni non possono esserne 
eccettuati , Laonde si vede ? 
che Firn pero civile estendasi 
non solo alle persone, ma 
eziandio alle cose . E per ve¬ 
rità , se il podere formante 
parte di Un regno non fosse 
sottoposto alle sue leggi , 
qual distintivo lo annunzie¬ 
rebbe pertinente ad esso ? 
E qui d* uopo e distinguere 
dominio eminente da impero - 
Il Cons. Portalisj citato al 
§. a. di questa divis. 2 , pare 
che confondesse V tino , e 
V altro quasi fossero la stes¬ 
sa cosa. Vaitei ne avverte la 
differenza ? dicendo : Che ol- 
tre il domìnio eminente la 
sovranìtà ha un diritto diver¬ 
so sopra i beni pubblici t 
comuni e particolari , cioè 
P impero ovvéro il diritto di 
comandare in tutti ì luoghi 
del paese appartenente alla 
nazione „ t 1 § 244 La 

differenza die si può fare tra 
dominio j ed impero è questa? 
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Gl' Italiani * ftittcché mide&t’i in jiaói* a tra tutto , *oao sognili alle leggi cha 
tù^hardano Io Stato j e in capacità delle perbene (78J . 

La legge governa le persone e le cose , c 
1 ' oggetto dell’ art. 3 . si è di regolare gli effet> 
ti che produr debbe rispetto alle une ed alle 
altre . 


§. I. Distinzione delle leggi circa gli effetti 
in quelle che reggono i beni , che reggono lo 
stato e la capacità delle persone, c che riguar^ 
ciano il buon governo e la sicurezza . 

Facilmente poteano dinotarsi appunto gli effet-* 


thè il primo porta con se il 
diritto di disporre in qualsivo- 
glia guisa di una cosa, escili’ 
derido qualunque dall* uso 
della stessa , potendola anche 
alienare ? mentre V impero 
significa sémplicemente il di¬ 
ritto di apporre certe condi¬ 
zioni a chiunque vuole ado¬ 
perarlo di regolarne ]"uso.T\ 
(7%) Diciamo alquanto ari- 
chesulle persóne, sul loro sta* 
to e capacità , Persona* chein 
origine suonava a Roma ma* 
saliera da comico, addita 
nel linguaggio legale le varie 
posizioni in cui si trovano 
gli uomini nella società, e 
le parti che vi sostengono . 
Quindi altri sono maschi* ah 
tre femmine 7 V uno padre 
1* altro figlio 9 T;ii maggiore f 
e tal minore . La legge civile 
mira a dare nuova forma 
alle qualità naturali -, perciò 
determina la maggiorità e 
la in orila ? diversifica i dirit¬ 


ti dei due sessi ec. Per la 
parola Stato nella lingua de* 
giureconsulti s* intende ciò 
che gli uomini sono per na¬ 
tura e per legge . In questo 
senso èvvi lo stato pubblico 
e il privato ; pel primo si 
partecipa di tutti i vantaggi 
della politica soòtetà, pel se¬ 
condo si godono i diritti ci* 
vili - La capacità poi 0 inca¬ 
pacità delle persone dipenda 
datr&ssefce o no atte per legge 
a partecipare delle anzidetto 
prerogative. Come questa mas¬ 
sima si riSErifigesse, ó dilatasse 
in diversi luoghi <Ti talia, vedi 
Àdduioncs et corràéeiones pro¬ 
ni i rsio tlis Ma l e fidarurn in S C a t * 
Veri. c. 7. Proclama dogliose* 
cutori contro la Bestemmia 
a4 Mnggitf 1 73s. ivi. $tat k 

BrUani Jbb« 4 G 346 Stat A 

Bergami Coll $ Star* Ertoci 
eap. 5 p et 57. in Criminali 
bus , % 
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ti deile leggi rispetto ai soli Francesi ; ma av¬ 
vegnaché per gii stranieri occorresse fare alcune 
distinzioni e disegnare certe delicate graduazio¬ 
ni , fu di qualche inciampo il rinvenire gii equi 
confini in cui racchiudere 1 « disposizioni . Lo stra¬ 
niero quanto ai beni situati in Francia è senza 
contraddizione soggetto alle leggi francesi, anche 
quando non vi risiede. Quanto poi alla persona 
n’ è sottoposto alle sole leggi di buon governo e 
di sicurezza» e solamente finché vi risiede o sog¬ 
giorna , nè gli si possono applicare le leggi spet¬ 
tanti V esercizio dei diritti politici ; il che si dee 
pur affermare delle civili „ non potendo il fo¬ 
restiere giovarsi della parte che versa sullo stato 
>t e sulla capacità delle persone », (•) , 11 Fran¬ 
cese per* lo contrario è soggetto alle nostre leggi 
si pei beni) che per la persona» ancorché dimori 
in altro stato. La Commissione, che non ebbe 
per regola siffatte distinzioni, poneva sulle prime 
il principio: che la legge obbliga indistintamente 
chi abita il territorio, ed indeterminatamente vi 
assoggettava F estranio pei beni che possedesse iti 
Francia, e per la persona finché vi risiedesse (*a) ; 
dal che avrebbesi potuto dedurre , che le leggi in¬ 
torno lo stato, e la capacità delle persone si po¬ 
tessero applicare anche allo straniero • La Sezione 
nel suo progetto pose il principio generale rite¬ 
nuto dalla Commissione ; ma non sottometteva la 
persona dell* estraneo dimorante in Francia che 

/ai Tronchet : Begnaud (.di Cai Progetto del Cod. Civ. 
S Gio d'Anzely proc verb lib preUn*. ut. 4. art. 4. 
4 term.an. 9 .T. I.p-35. L. p. 3. I* 
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alle sole leggi di buon governo (* (**] ) . Siffatte di-* 
sposizioni j che furono da principio allogate al 
titolo del godimento e deila privazione dei diritti 
civili f*2) , e che di fatti presentò la Sezione sotto 
esso titolo che fu poi discusso* formavano il 7 e 
9 art. e vennero approvate (* 3 ) . Ripigliata poscia 
la discussione sul titolo preliminare, la Sezione 
nel progetto che ne diede , propose dì bel nuovo 
il principio , che la legge obbliga in distinta men¬ 
te chi abita nel territorio (*$) ; il qual modo dì 
dire fu riputato troppo generale , osservato „ che 
„ contrarierebbe alla disposizione dell 1 art. 7 al 
„ tit. del godimento e della privazione dei diritti 
„ civili , la quale non sottopose indiffinitamente 
„ r estraneo alle leggi Francesi, se non rispetto 
„ a* beni che possedesse in Francia, sottometten- 
}i done la persona? finché vi risieda, alle sole leggi 
„ di sicurezza e di buon governo » C* 5 ). A con¬ 
ciliare queste due opposte prescrizioni fu addotto 
un temperamento che era », di lasciar sussistere 
„ il principio universale, modificandosi però giusta 
„ il bisogno », (* 6 ). Ma sarebbe stato d’uopo 
soverchio diffondersi volendo annunziare tutte 
le eccezioni , come quelle che non risguardano 
già i soli forestieri , ma eziandio la francesi 
vedove dei medesimi , e parecchi altri (*7) ,» l’a- 


(*) i Dettato del titolo 
pr^lim, (art, 3 proc yerh. 
4 mm an 9* T- I p. i3 L. 

(**] Decisione ivi- L, 
f*3) l Dettato del tir, del 
godimento e privazione de* di¬ 
ritti (art 7 9'j proc. verb. 
( 5 , term. an, 9 . p *3> ^5. L. 


(*4! * Dettato del titolo 
pre]i:rr (art 3 ) proc. verh. 
14 term an. 9 P* ^.5* 

(*5) Tronche^ Ivi p 35 U 
(*6) fiegmtr ivi. p 35- L, 
(*7} Mogaand ( di S Gìo, 
d’Àttgely) ivi ‘ P 35 . ^' k- 








Jt ve va quindi bastevole V attenersi agli altri ti-* 
J5 toli del Codice Civile, in cui fossero dinotate (*)„ 
Del ripiego non era pago il Consiglio. Invero* 
a che stabilire qual generale principio una rego¬ 
la, la quale sia poi nell’ applicarsi quasi del 
tutto distrutta da innumerevoli eccezioni ? Era più 
facile correggere la soverchia universalità dell'ar¬ 
ticolo; il che riputossi aver ottenuto levando la 
voce indistintamente (*a). Quindi al Tribunato 
fu comunicato ne’seguenti termini: Za Ugge 
obbliga chi abita il territorio {*3) : modificazione 
non bastante , perocché tuttavia le leggi francesi 
obbligano senza distinzione chi abita il territorio, 
e quindi il forassero. Onde si avvisò il Tribunato: 
essere troppo vago, ed aprire la via a falsi e 
pericolosi ragionamenti „ (*4) . Ma non si poteva 
togliere questa ambiguità senza risalire alla cagio¬ 
ne che la produceva , derivante dal non si essere 
fatte le necessarie distinzioni. In fatti, sebbene 
gli effetti delle leggi si dovessero regolare e ri¬ 
spetto alle persone e rispetto alle cose, tuttavia 
i compilatori non gli aveano considerati se non ri¬ 
spetto alle sole persone, nè distinte quindi, se non 
in quanto reggevano i Francesi e gli stranici i : 
mentre circa la distinzione delle leggi su tutti 
odi argomenti che riguardano, era d uopo ,, di- 
® stingere quelle che concernono i beni , da 
,, quelle che concernono le persone ( 5) ,, po- 

(*) ivi P 36. L- p- 1*5 Denoto ( art. 3. ) 

(*i) Tronchet, ivi. Deci - proc verb a 4 bruci an roL, 
siofte ivi 1. (%), Osservazioni min.ss. 

(* 3 ) 3 . Dettato ( art 3 . ) del Trib, L. 

proc. verb 4 frati, ail. 9 . T. I. {*5; Portali!, spos de’mot, 









scia tra le leggi personali „ distinguere quelle 
,, che reggono lo stato e le capacità civili dalle 
altre dirette al buon governo ed alla sicurez- 
za » „ (*) « nelle quali ultime sono comprese 

le criminali » (*a) . Osservandosi la cosa da questo 
lato si scorgeva che rispettivamente alle leggi 
che reggono i beni, non dovevasi mettere diffe¬ 
renza tra francese e forestiero ; e che le pertinenti 
alio stato ed alla capacità delle persone sono 
fatte pei soli' francesi ; che quelle di buon gover¬ 
no i e di sicurezza obbligano del pari il francese 
e i’ estranio dimorante in Francia. 11 Iribunato 
propose un articolo conceputo giusta queste os¬ 
servazioni , ed è il ritenuto dal Consiglio di Sta¬ 
to (^3) . Questo avendo resi inutili gli art. 7 e 9 
nel titolo del godimento e della privazione dei 
diritti civili , furono esclusi. Ma si vogliono più 
diffusamente spiegare i motivi delle mentovate 
distinzioni, 

§, IL Estensione delle leggi che reggono i 
leni. 


Basta che i beni sieno situati in Francia, 
perchè li regga la legge Francese, e p r> co monta 
che Francese 0 straniero siane il proprietario, 
non vi potendo essere per questi beni altra legge, 
che quella del paese ]tn cui sono C 4 ) > prin- 


proc verb. 5 vent. an. 11. 
T. II, a. p. 3 qi. Faiire trib. 
T. I. p 54. L, 

(*) m ! L, 

(*2) Boulay proc. yerb* 14 


terra- an- 9' 49' 

(*$) Dettato definitivo (art, 
3 ) proc? verb. 29 venderci, 
an- ix* T. Il 
^4) Faure al luogo cie. L. 
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ctpio derivante da ciò che i Pubblicisti chiamano 
dominio eminente del Sovrano, Nè da queste 
parole si vuol arguire che ogni Stato abbia un 
diritto universale di proprietà, in tutti i beni del 
suo territorio ; significando solo il diritto che ha 
il pubblico potere di regolare con leggi civili la 
disposizione de beni t d' imporre a medesimi 
taglie proporzionate ai pubblici bisogni , e di dì-~ 
sporre puranche di essi per oggetti di pubblica 
utilità , col compensarne chi li possedè * L prin— 
eìpio dì tutti i tempi e di tutti i lunghi , che 
del cittadino è la proprietà, del Sovrano Vimpe- 
ro » ma le speciali proprietà unite insieme e con— 
tigue costituiscono il pubblico territorio di uno Stato; 
territorio che rispetto le altre nazioni sforma un tutto 
solo , soggetto al comando del Sovrano o dello Stato', 
quindi avendo la sovranità ad un tempo stesso un 
re ale e personale diritto, ne segue che niuna parte del 
territorio possa sottrarsi all' amministrazione del So¬ 
vrano, siccome niun abitante il territorio può sottrar¬ 
sene alla autorità. La Sovranità è indivisibile : ora 
noi sarebbe più ove le porzioni di uno stesso ter¬ 
ritorio si potessero regger da leggi che non ema¬ 
nassero dallo stesso sovrano ; è dunque essenziale 
che i beni immobili , l’ unione dei quali forma 
il pubblico territorio d* un popolo, sieno esclusi¬ 
vamente governati dalle leggi di questo, ancor¬ 
ché una parte di essi possa essere posseduta da 
un forestiero (*) ■ 


tu 


Portali} al luogo cit, p. 392. 
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§ ITT. Estensione delle leggi che reggono lo 
stato, e la capacità delle persone . 

„ Le leggi che reggono Io stato, e le capaci* 
„ tà civili delle persone, sono per siffatta guisa 
„ inerenti alla persona dei Francese, che il se- 
} , guono ovunque ,, (*) . La legge con occhio 
materno segue il Francese perjino nelle più ri¬ 
mote regioni del globo (*a) . Un Francese non 
può in frode delle proprie leggi recarsi a maritag¬ 
gio in altro Stato anzi t anno sS *, senza ih 
consenso d<e suoi genitori. noi alleghiamo questo 
esempio tra mille altri per dare un idea del¬ 
l'estensione e forza delle leggi personali . 1 diversi 
popoli ) dopo i progressi del commercio e della 
coltura hanno tra loro più relazioni che non ne 
avevano un tempo ; la storia del commercio è quel¬ 
la delle comunicazioni tra gli uomini; per lo che 
è più che mai importante statuire il princìpio , 
che in tutto ciò che riguarda lo stato e la ca¬ 
pacità delle persone il Francese , ovunque ei siasi, 
non ce si d' esser retto dalla legge Francese (*3) > 

§ IV. Estensione delle leggi di luon governo 
e di sicurezza. 

f . Le leggi di buon governo e di sicurezza ob- 
,, bligano indistintamente tutti gli abicanti del 
„ territorio, cittadini o forestieri (*4) ; di che vi 
son due ragioni : V una dedotta dai doveri dèlio 

(*) JWrfd luogo clt. L. C*3J ivi p. 392 t. 

(*s) Forcalis al luogo cit. (* 4 ) «vip 3 9°' Gfenier mb, 

p 3<ji L, 1. I. p. 4t F aure 
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straniero si è, che nel decorso del suo viaggio, 
nel suo più o meno lungo soggiorno, essendo 
dalla legge protetto, ei debbe par dal canto suo 
rispettarla, e l ospitalità accordata esige la sua 
gratitudine (*,} * !■> altra dedotta dai diritti della 
società si è, che ogni Stato ha diritto di vegliare 
alla propria conservazione, nel quale diritto sta 
appunto la sovranità . Ora per qual modo potrebbe 
mai conservarsi uno Stato, ove nel suo seno vi 
avessero uomini che impunemente potessero tur - 
hame il pubblico ordine e la tranquillità ? Il 
supremo potere più non potrebbe aggìugnere a 
quello scopo per cui solo fu stabilito, se uomini 
peregrini o nazionali fossero inde pendenti da esso: 
potere che non può limitarsi ne per cose nè pei 
persone, ed è nulla, se non è tutto . La qualità 
di straniero non può essere mai una legittima 
eccezione a prò di chi se ne giovi coatto la puh** 
hlica autorità che corregge il paese oi ei risiede. 
Abitare uno Stato è sottomettersene al Sovrano; 
ecco il diritto politico di tutte le nazioni ('^3 ■ l^a 
Sezione al titolo del godimento, e delle priva¬ 
zioni dei diritti civili avea proposto il seguente 
articolo, il cui proprio luogo sarebbe qui stato, 
quasi una eccezione alla regola generale sull’ap¬ 
plicazione delle leggi di sicurezza e di buon go¬ 
verno , già stabilita. Gli stranieri rivestiti d’ un 
carattere rappresentante la loro nazione quali ani*" 
basciatori, ministri, inviati, o aventi qualunque 
altra denominazione, non saranno tradotti ne 

cit. L \ P* 3 9 t ; . L - 

(*) Portali* al luogo cit. (*) ivi L. 
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per causa civile nè per criminale innanzi ì Tri¬ 
bunali di Francia ; il che sarà osservato anche 
verso gli estranei che comporranno la lor fami¬ 
glia ) ed il loro corteggio (*) . Quest’ articolo fu 
levato , perchè il soggetto „ anziché al civile , 
spetta ai diritto delle genti, ed ai trattati 

Parte III. 

Dell' applicazione delle leggi ( Art. 4 . 5. 6 . ) 

L J oggetto degli art. 4 5. 6 . , onde questa 
terza parte è composta , sì è quello „ di pre- 
„ scrivere al poter giudiziario instituito per ap- 
„ plicare la legge , regole che in quest' appli- 
„ cazione tolgano che la ragione particolare 
„ dell’ uomo non prevalga mai sulla legge 
Non fu mence del legislatore di tutte racchiu¬ 
dervi le norme che 1’ argomento sostiene ; si 
è perciò limitato ad un piccìol numero di casi 
generali sui quali era pur giovevole Io spiegarsi. 
Per altro le disposizioni da lui approvate e for¬ 
manti questa terza parte , tutte egualmente in¬ 
tendono a guidare 1*applicazione delle leggi. Gli 
uomini vivono sotto V impero di due specie di 
leggi naturali e positive C*4) . L’ art. 4 . accenna 

j 3 


c*) 1. Dettato ( are. u, ) 
proc. verb. 6 terni, an, 9 T. 
I. p. &6. L 

{*2.) Decisione ivi . Portali j 
al luogo ciL & militar nìb. 
al luogo cU, h. 


(*$) Discorso prelim. al 
prog. del C od. Civ. p 20. 
si, L. 

(*4) V, L. Introduzione C. 
13? L. 
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ai triadici il caso in cui applicar debbano la leg- 
cre *natur.i1e , e pronunciare la lor sentenza giusta 
? semplici lami della ragione, il che ha luogo se 
la lepore positiva sia muta, oscura » o manchevole. 
Il giudice ingannandosi nel suo ministero , c e 
è d’applicare la legge alle cause a lui prodotte , 
potrebbe estendere le conseguenze dei principi 
per essa stabiliti e applicarle a guisa di discipli¬ 
ne alle future liti; quindi l’art. 5 . lo fa avvedu¬ 
to esser questa un’ applicazione abusiva ■ Il giu¬ 
dice può essere messo tra le leggi pubbliche , e 
le private impostesi dai singoli in forza della li¬ 
bertà delle convenzioni; quelle e queste obbligano 
de l nari ; ma se sono oppugnanti, quali dovranno 
prevalere ? il decide 1’ articolo 6. 




Applicazione delle leggi naturali e dei pnncipj 
di mera equità , 


Acr. 4- Se un £irtcuserl 
difetto Mia legge t si potrà agire 


di Eiudicare sotto pretesto di silenzio , oscmità 
contro di lui corno colpevole ài negata gmstma (79) 


o 


r 7Q ) Poiché era impossibi¬ 
le ìb un. legge antivedere 
£ l’ innumerevoli accidenti 
che di necessità nascono dal- 
la incessante comunicazione 

degli uomini , dalla sotti 
glilzza degl’ingegni, dalla 
baratteria degli «ni e credu¬ 
lità degli altri ; con savio 
consiglio si dettò U presente 
articolo, per cui deve il giu¬ 
dice dar sentenza anche so 
pra argomenti ® casl ^ 


dice non provveduti, E mag¬ 
giore apparisce la saviezza 
di tal disposiziono rifletten¬ 
dosi ai in olà sconci eli e sa¬ 
rebbero originati dall’ inter¬ 
dizione al giusdicente di 
supplire coir equità al difetto 
della legge . Beccaria trat¬ 
tando questo punto riguardo 
alle leggi penati, con argo¬ 
menti adatti pure alle civili 
manifesta un’’ opposta opi¬ 
nione j che non si debba cioè 







Sopra 1* art. 4. dovremo esaminare, qual abu¬ 
so intenda a togliere ; in qual caso il giudice ab- 


lasciare al giudice arbitrio 
veruno e neppur quello 
d* interpretare la legge- Chi 
sarà dunque, dice egli , il le- 
gì etimo interprete della legge? 
il sovrano , cioè il deposita¬ 
rio delle attuali volontà di 
tutti s o il giudice 1 il di cui 
ufficio è solo V esaminare , se 
il tal uomo abbia fatto j o no 
uri* azione contraria alle leg¬ 
gi ? Secondo questo autore 
il giudice dee fare un perfetto 
sillogismo > la maggiore del 
quale è la legge, la minore 
inazione conforme o no alla 
legge * l a conseguenza il giu¬ 
dizio * Abbiamo per validi i 
ragionamenti di Beccarla ap¬ 
plicati alle materie criminali* 
essendo certo che rutto ciò 
che non si divieta dalla pub¬ 
blica autorità* è permesso : 
ma rispetto alle liti civili si 
può dire che versando esse 
sul tuo e sul mio non occor¬ 
re che una legge precisa de¬ 
cida le differenze . I delitti 
appartenendo al jus pubbli- 
so * perchè importano a tut¬ 
to iì corpo sociale, debbono 
frenarsi da una legge positi¬ 
va, prodotto della volontà 
generale.- ma le controversie 
di proprietà * concernendo 
più il privato che il pubbli¬ 
co, possono benissimo rimet¬ 
tersi alF arbìtrio di un giu¬ 
dice , non come esecutore 
della legge die non esiste , 
ma come persona fornita dei 
prmcipj dì equirà e di ragio¬ 


ne . Pertanto tacendo la leg¬ 
ge su’ piati civili , parlerà 
il magistrato, ma parlerà da 
uomo informato la mente e 
il cuore dello spirito del Co¬ 
dice e delle massime di equi¬ 
tà e ragione universale e 
naturale : liaec aequitas sag~ 
gerita et si jure deficìamur ; I. 
a § 5. ff. de aqua et aquae 
pluv. are. Rati 0 naturalis qua¬ 
si lex quaedarn tacita ]. 7. ff, 
ad boti. damn. Lo Statuto 
Veneto parimenti affidava 
all’ equità del giudice la de¬ 
cisione delle molte cause , a 
cui non provvedessero le 
leggi : ProL 1 . n. 4 . Ac¬ 
quila,s est virtus correctrix 
eja$) in quo lex propter univer - 
salitatela deficit : così defini¬ 
sce Grozio l’equità nel suo 
trattato sulla stessa. Ma più 
esatta è la diffinizione che 
ne porge il Wolfio ìnst. jur> 
nat, et gen, pari. 1 . e 3 . §■ 86, 
A equità s virtus est , qua e ho¬ 
minem inclinai ad reddendum 
alteri „ quod mirms perfecte 
eidem debit uni est, Duopo è 
però distinguere le varie spe¬ 
cie di equità, cioè equità 
secun d um jus , pra e ter jus j> et 
cantra jus. La prima specie 
di equità è quella s che segue 
ie voci di orna otta , assecon¬ 
dando la mente della legge , 
sebbene in apparenza suonino 
le parole di essa diversa- 
mente: V equità praeter jus 
è quella ? che giudica i casi 
dalle leggi non compresi coi 
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bia ad applicarlo ; da quali principi venga la 
podestà del giudice in esso mentovata ; a quali 
obbietti andasse incontro, e come fossero sciolti ; 
finalmente quando si adoperi contro il giudice. 

I. Qual abuso intenda a levare V art. 4 . 

K’ necessario impedire ai giudici di sospende - 
re o differire per arbitrio le loro decisioni con 
titoli riferiti al legislatore (V » H rimedio porto 
dall' Assemblea costituente all’ abuso opposto 
\\ introdusse quello cui mira a correggere 1’ arti¬ 


generali principi di diritto 
e di umanità, c per la me¬ 
desimezza di ragione estende 
a cause simili ie disposizioni 
legali : analmente 1’ equità 
cantra ini si ha allorquando 
a casi Simili si protrae un 
editto dal legislatore circo¬ 
scritto fra certi conimi, clte 
dichiarò illecito l oluapas- 
sare, o si restringe secondo 
i dettami di umanità, essen¬ 
do rroppo generale Questa 
ultima specie di equità può 
aver luogo I. qualora si pos¬ 
sa alquanto conciliare co a 
mente del legislatore I. 8 «. 
de jud. e la 1- 9 ' ff ' <le . rC ° v 
jur. a. quando la severità di 
una legge si può temperare 
colia beni unita di un alti a 
1 . ad e sefff. de leg . 3 . quan¬ 
do la legge è dubbia , 
il noto assioma portato dalla 
1 . j 9 ». ff de rag. jur, « » 
j dubiti Utiigriiarein interpreta* 
tioricm $ equi j non mtnus fu* 


stias est i-quarti tutias , 4. fi* 
tiA Lineate lo stretto diritto 
si pospone all* equità * allor¬ 
ché il rigore giugne all apice, 

1 , Ì9 g. 4 ff- tnarid 

V equità poi della seconda 
Specie cioè praeter jus è 
quella che il saccennato art. 

4 del God. ordina indiretta¬ 
mente di adoperare. Per 
questo articolo torna indi¬ 
spensabile al giudice e all* 
avvocato lo studio della giu¬ 
risprudenza romana , come 
quella die raccoglie le mas¬ 
sime le più sante di equità 
e di ragione ^ e quello dei 
principj di legislazione uni¬ 
versale , e di jns natura- 
le e politico* V, Srat: Me - 
diol. C. 1^. et ibi Carpanam* 
p> 1* N, ,>9, Seat- ven. Lib. 6 - 
C> 5 . Srat. Brixiae Cap. 16- in 
re forni. Pars Coltegli Declo¬ 
rarti 1 5 S 3 . ibi . Th 

(*) Pòrtalis 7 proc- verb. 
4 tenn- an. 9 T, L p. L. 
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„ colo 4. “ (*) Infatti » nell’ antico reggimento 
„ le (80) Corti , ed eziandio i minori giudici fa- 
„ ceansi lecito disporre in via generale ad intei- 
„ pretazione osuppiimento della legge (e f*»); nel 
che aveano gran facoltà dal difetto della legisla¬ 
zióne . L’ Assemblea Costituente vietò ai tribu¬ 
nali dì fare delle discipline, e loro impose d'in¬ 
dirizzarsi al Corpo Legislativo , semprechè sera- 


(*) Tronchiti proc- verb. 
34 terno-, an, 9. p 37. L. 

f8o) Sotto il nome cìt Curii 
comprendevano i Francesi 
ogni sorte di collegio giudi¬ 
ziale, come pure i Parlamen¬ 
ti ed i Consìgli sovrani . I 
Parlamenti erano dodici sta¬ 
biliti in diversi tempi, e con 
suprema autorità nelle ver¬ 
tenze civili . Vegga si P ab. 
Cimisi . I Consìgli sovrani 
erano due , quello di Rossi¬ 
glione a Parpignano , e quel¬ 
lo di Arras ^ e non aveano 
autorità minore dei Par la¬ 
menti* Le Corti poi propria¬ 
mente dette riparti va nsi in 
sovrane o superiori, ed in in¬ 
feriori ■ Quelle chiama varisi 
forse così , perchè nella su¬ 
prema loro podestà più par¬ 
ticolarmente rappresentasse¬ 
ro il sovrano, ed erano la 
Corte de' Pari, la Camera 
de*conti -, la Corte de" sus¬ 
sidi * e quella delle monete; 
una dall* altra independenri 
nelle loro facoltà , Le infe* 
riori o subalterne, dì mino¬ 
re giurisdizione , erano la 
minore podestà eziandio co¬ 
me le Corti presi itali-* i tri- 


banali regj ec. ; e distin- 
gueansì in laiche ed eccle¬ 
siastiche. Invero ai Parla¬ 
menti, e Consigli sovrani era 
addetta una straordinaria 
podestà 5 faceano pane del 
Consiglio regio ? massime 
quanto alle lèggi, che teuean- 
sr obbligatone dalP annota¬ 
zione nei Loro registri, e pub¬ 
blicazione che ne faceano, 
Il Re vi lacca presiedere, e 
talvolta vi presiedeva egli 
stesso , tenendo il così detto 
letto di giustizia, nel quale 
la sua potenza era sì limi¬ 
tata dalla giurisdizione dei 
membri, che stava nella pura 
presidenza : del che diede art 
celebre esempio il Parlamen¬ 
to di Parigi nel facto del 
Duca di Guillon, che fa poi 
di non poco momento pel 
tentativo dì scioglierlo Le 
Corti superiori, ciascuna per 
la sua competenza , provve¬ 
devano alle questioni in fat¬ 
to di taglie i gabelle , siissi- 
<jj , rendite pubbliche , mo¬ 
nete ec. sì criminalmente > 
che civilmente * T 

{*1) Ivi e p. 38 Faure trib, 
T, l p 57* L. 
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b ras se loro necessario o interpretare una legge o 
dettarne una nuova (*) . Ciò diede luogo al pa¬ 
rere egualmente falso e rischioso , che se i giu¬ 
dici non rinvenissero nella legge un testo positivo, 
non doveano decidere colla sola equità o consue¬ 
tudine . Errore che più s' avvalorò sotto il regno 
del 1798 , che spaventò i tribunali , ,, Procurò 
„ di poi la Corte di Cassazione di ricondurre i 
„ tribunali a principi » annullando per negata 
fJ giustizia ed eccesso di potere tutte le deci- 
„ sioni rimesse al legislatore „ (* a ) . Ma la scien¬ 
za de’ principi si diffonde troppo lentamente col- 
1' esempio , ed è meglio consolidarli colla legge ; 
sicché in tale stato V articolo 4. era necessario . 

§. IL Quando il giudice abbia ad applicare 
V art. 4 ■. 

,, La facoltà eh’ esso accorda ai giudici è pei 
soli negozii civili (* 3 ) . In fatto criminale essi 
non deono pronunciare , che ove la legge abbia 
qualificato per reo V atto denunziato , ed inflit¬ 
tavi una pena (*%) . L' articolo si riferisce a due 
casi : 1. a quello in cui mancano le disposizioni 
legittime , o per silenzio assoluto della legge , o 

/*) L. *4 Agosto 1790, (* 3 ) Fonalis, proc. verb. 

tit *. art. 12. 14 terrn. an. 9. T. I. p. 37. L. 

C* 3 > Disc. prelim. del prog. (* 4 J Discorso preliminare 
di Cod. Civ. p- 14. Bigot citato , ivi. Ponalis al luogo 
Prèameneu, proc, verb 14 cit. Detto, spos, de 1 mot. proc. 
iena. un. 9 T. 1 p. 3 *. ( egli verb. 5 vene. ao. 11. T. Il- 
era allora commissario del p. 395 * Paure tnh* T- p. 
Governo presso il Tribunale 56 . 
di Cassazione . ^ 
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perchè essa non paja estendersi specialmente alla 
questione : 2. a quello in cui la disposizione è oscu¬ 
ra * o perchè quadra a diversi sensi, o perchè non 
dà bene a divedere 1* intenzione del legislatore . 


§ III. Principi su cu i P°£§i a ^ potere ac- 


cordato ai giudici dall'' art. 4 . 

II potere dì cui la legge investe il giudice nel 


1. caso* ha base nel principio ch'egli è ministro 
della legge ove parla , ed arbitro delle contro¬ 
versie ove essa taccia {*) ; per lo che „ se nella 


legge non trova nonne per giudicare , deve aver 


ricórso alV equità naturale (*a) (* 3 ). Nel a. ha 
per principio „ la distinzione da farsi tra 1’ inter- 
pretazion legislativa e la dottrinale “ ("*4) » Qoe- 
„ sta appartiene essenzialmente ai tribunali ; sol 
»* vollesi interdir loro quella , che consiste in 
„ isciogliere quistionì e dubbj con discipline * e 
» generali disposizioni (*5J . V interpretazione 
dottrinale sta nel cogliere il vero senso della 
legge , applicarla con senno , supplire ad essa 
ove non provvede {*6). Le contestazioni civili na¬ 
scono dal diverso senso che ciascuna parte dà 
alla legge ; dunque non urta nuova legge , ma 
V estimativa del giudice dee decidere la causa (*?)■ 

(*) Portalit f proe. verb, (* 3 ) IntroduzioneC- j 3 - b- 

14 terni, an. 9. al luogo (*4) Disc, prelim- eie. p. 

eie, - L. 14 Ministro delU Giustizia , 

DÌm. prelim al prog. proc- verb- 14 terD1 ’ a1 *’ $■ 
di Cod. Civ.p i 5 Portali# al T. I- P $ 7 - "■ 

luogo cit. Detto spos. dè J mot- (* 5 ) fvi P 1 lS ' e dett0, r ‘ 

proc, verb, S vent. an. n. (*6j Ivi p ‘S. L. 



(*f) Tronche*, proc. verb. 
14 tertu. an-pT.Lp 33. L. 
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§ IV. Obbietti e risposte , 

Si opjsose a questo articolo „ !.. che dava alla 
giurisprudenza , ed agli usi locali tal forza da 
„ far dimenticare la legge „ (*) „ i. che mette- 
„ va gran diversità tra la giurisprudenza dei 
„ varj tribunali sullo stesso punto „ (“a) ,, 3 . 
„ che accordava ai giudici autorità troppo arbi- 
j, traria „(* 3 ). Il giudice, diceasi , deve applicare 
la legge ; non adempire alle lacune della legisla¬ 
zione, 'piando essa del tutto taccia (*4), E que¬ 
sto obbietto avvaloravano d’un esempio. Se il Co¬ 
dice Civile aggiungeasi, non disponesse perla suc¬ 
cessione degli stranieri, e che un d'essi rivendicas¬ 
se ! eredità d’ un francese suo parente , il tri¬ 
bunale a cui fosse assoggettata la causa, potrebbe 
decìdere da legislatore sopra questione politica 
di sommo momento (*S) . Le due prime opposi¬ 
zioni non furono notate nella discussione. E chia¬ 
ro infatti eh’ esse miravano falso; poiché !’ arti¬ 
colo non si estende alla giurisprudenza nè agl> 
usi locali , sicché divengano norme generali pe 
giudici; ma al modo di’essi debbono adoperare 
in ogni special fatto, in cui la legge è muta . 
La sola questione sciolta dall’ articolo è, s* eglino 
abbiano a giudicare, o riportarsi al legislatore. 
Altronde ,, la Corte di Cassazione v’ è appunto 
„ onde ricordare ai tribunali la legge, ove l’af- 

/*» Osservazioni della (* 3 ) Raodcrer, proc. verb. 
Corte d’Appello di Rouen p. 14 term. un. 9 T. I. p. 38 L. 

ri I. p f4 )ivi. L. 

*’(*%) Osservazioni delta Cor- »vi. I- 

10 d’Appello di Lione p. 3 . L. 
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*> fugassero in una giurisprudenza erronea; onde 
” prefìggere i principi, e ricondurre i giudizj al— 
” r uniformità „ (*J ; finalmente per far accor¬ 
to degli emergenti il Governo nelle ragioni ch’o¬ 
gni anno gli dee rendere, pel decreto 5. vent. 
an. io. Al terzo obbietto si rispose per due modi, 
tratto 1’ uno dalla natura del ministero del giu¬ 
dice , 1’ altro dai distintivi della legislazione. 
Ministero del giudice . „ È proprio di questo il 
” giudicare anche tacendo la legge „ (*») . La 
giustizia sarebbe interrotta nel suo corso , se i 
tribunali non potessero decidere , che dove dispone 
la legge . Poche cause sono acconce a sentenza 
pel testo positivo ; e sul piti delle contestazioni 
si delibero colle massima generali } colla dottrina , 
colla scienza del diritto (* 3 J . Il regolo del giudice 
è ognora o nella legge scritta o nell ’ equità natu¬ 
rale (*4) . „ Se contro la natura delle cose sì 
potessero anticipatamente inserire nel testo della 
,, legge le formali sentenze d’ ogni possibile que- 
j, stione , non occorrebbero giudici , poiché fatte 
le terminazioni, non bisognerebbe avere appli- 
» catori , ma esecutori delle leggi „ (* 5 ) . II ci¬ 
tato esempio nulla prova, sendocbè „ nel silenzio 
» del Codice il giudice per le massime generali, 
» che negano allo straniero lo stato civile , il 
terrebbe inca/jace di successione (*6). Caratteri 


(*) Paure trib. T. I. p. 
S( >- 5 7. _ L. 

CO -Disc pretini, al prog. 
<Ji Coti, Civ. p. fS Portalis } 
spos, do’ mot. proc. verb. 5 
veiu an. ii. T. Il p. 3 g 3 .L. 

C’ 3 ) Ivi, e proc. verb. 14, 
terni, an. 9 T. 1 . p 38,39 L 


(*4 )Bigot FrèameneU} proc* 
verb 14 term. an 9. T* I. 
p 89. k, 

(* 5 ) Fortali? 9 spos. de’mot, 
al luogo cir. L* 

(*6) Tronche*;, proc, veri? 
14 termi an, 9 I. p. L. 
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della legislazione . Le leggi non dispongono pel 
passato ; non decidono sopra casi particolari ; la 
legislazione deve essere semplice , „ La legge, 
ordinando solo per V avvenire 5 non può scio^ 
gliere controversie antecedenti , che devono 
3, giudicarsi colle massime generali „ (V . La qual 
riflessione risguarda le soie leggi nuove ? che 
avessero per iseopo di riparare al silenzio , o al 
difetto delle precedenti ; non già le interpretati^ 
ve , a cui non sarebbe pienamente accomoda¬ 
ta (**) - Se per conseguenza d* una remissione 
la legge versasse sopra questioni già assogget^ 
„ tate ai tribunali ? il suo statuto non sarebbe 
legislativo che nella lettera; ma in fatto emet- 
99 terebbe uo giudicato , da cui verrebbe mani- 
„ festa mente confuso il legislativo col poter giu- 
„ dizia le f* 3 ) . Stringere il magistrato ad aver 
ricorso al legislatore sarebbe principio funestis¬ 
simo ; e rinnoverebbe tra noi la pericolosa legis¬ 
lazione dei rescritti (80 ; poiché il legislatore P 
che viene a decìdere di liti già in corso ed acre ~ 


(*) Boulay * ivi L, 

(*s)Y. al tir. pretina g, 3- L 
{* 3 ) Fame trib, T- I* 

p-P . ^ 

(8 0 Così Capitolino ? par¬ 
lando deir usurpatore Opilio 
Sacrino : Fuit in jure non 
incaUidus , adeo ut statuti- 
set omnia rescnpta veterani 
principimi tollere 5 ut jure 7 
non rescnptis ageretur; nefas 
esse dicens , leges videri Coni- 
modi j et Caràcallì , et homi - 
num importi ornai ooluntaus , 


quum Trajanm nanquam Iti 
beliti risponderti , ne ad alias 
causas fatta pracferrertiur , 
qtiae ad grafia m composita 
viderentur : il die con quanta 
fallacia storica sia detto , 
non Importa, essendolo con 
altrettanta legale perspicacia. 
Ma più a lungo e sensata¬ 
mente circa la storia ed au¬ 
torità dei rescritti veggasl 
T apposito opuscolo di An¬ 
tonio Scultingio. Tf 


* 






mente contese tra privati, non è meno dei tribu¬ 
nali soggetto alla sorpresa . E’ manco pavente- 
vole V arbitrio regolato , timido e circospetto del 
giudice , che può esser corretto, e querelato di 
prevaricamento , che non V assoluto di pode¬ 
stà libera non mai guarante . Le parti che 
contrastano di cosa non definita da legge po¬ 
sitiva , si sottopongono alle vigenti costumanze o , 
in mancanza , all’ equità naturale ; ora il prova¬ 
re un punto di costumanza , ed applicarlo a lite 
privata , è atto giudiziario non legislativo. La 
stessa applicazione dell’ equità o giustìzia distri¬ 
butiva che si fa , o dee farsi nei singoli casi s 
i sottili vincoli che legano le parti contendenti , 
non possono essere di spettanza del legislatore 
ministro soltanto dell ’ equità o giustizia generale , 
che senza rispetto a singolari accidenti, abbrac¬ 
cia la totalità delle cose e delle persone » Dun¬ 
que le leggi che ponesser mano a negozj privati, 
verrebbero spesso sospette di parzialità } ed avreb¬ 
bero ognora effetto retrogrado ed ingiusto per chi 
fosse in piato anteriore. Più , il ricorso al le¬ 
gislatore porterebbe un prolungamento fatale ai 
contastanti , e peggio ancora comprometterebbe la 
sapienza e santità delle leggi . Infatti la legge 
statuisce il tutto : considera gli uomini in monte, 
non mai specialmente ; nè dee immischiarsi nei 
fatti singolari o ne litigi che dividono i cittadi¬ 
ni ; altrimenti farebbero ognora uopo nuove leggi, 
e la moltitudine ne avvilirebbe la dignità , e me¬ 
nomerebbe V osservanza } il giureconsulto non vi 
sarebbe per nulla , e tale diverrebbe presto il le- 
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gislatore, strascinato dai fatti particolari : i ne - 
gozj privati assedierebbero l’ autorità legislatrice, 
divergendola ad ogni tratto dall’ universale in¬ 
teresse della società . I legislatori, come i ma- 
gistrati , hanno la loro scienza , entrambi diver¬ 
sa; quella sta nel rinvenire per ogni materia i 
prìncipi più aderenti al comun bene ; questa nel 
porgli in opera, diramarli, e con saggia e ragio¬ 
nevole applicazione estendergli alle private ipote¬ 
si : studiare lo spirito della legge , se la ietterà 
tace , e non esporsi al cimento d ’ essere a vi¬ 
cenda schiavo e ribelle , disobbedendo per genio 
di servitù . Il legislatore dee tener occhio alla 
giurisprudenza » da cui ne puh ritrarre lumi, e 
che pub correggere ; ma una giurisprudenza è 
mestieri . Essa è necessaria come le leggi nella 
varietà degl innumerabili argomenti di materia 
civile , la cui estimativa per lo più nasce meno 
dall applicazione d’un testo positivo , che dal 
combaciamento di molti, che ci sono scorta alla 
decisione anziché la contengano . Ora a questa 
il Codice lascia in balìa que rari e slraordinarj 
avvenimenti che non potrebbero formar parte di 
una ragionevole legislazione, le particolarità t/op— 
no diversificate e contenziose che non dcono 
intrattenere il legislatore , <? tutti gli argomenti 
cui vanamente si tenterebbe prevedere, o che per 
inconsiderata antiveggenza non si potrebbero de¬ 
terminare senza rischio. V esperienza adempia di 
mano in mano al vuoto del Codice Civile . I 
codici delle nazioni si fanno col tempo , ma 
per bene esprimerci non li facciamo noi {*J . 

(*) Disc. pretini. al prog. di Cod. Giv. p. < 5 . 16 1 1 • 
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„ Emanando una legge sopra ogni non provve- 
„ dura difficoltà , presto la legislazione sarebbe 
imbarazzata da una mostruosa quantità di ieg- 
„ gi , che distruggendone la totalità, sarebbe 
d' inciampo all’ amministrazione della giusti¬ 
zia C) . Si potrebbe appoggiare questa verità 
sull’ esempio del romano diritto ; poiché quando 
Giustiniano il ridusse ai soli libri che ci lasciò 
era composto di sì gran numero di peculiari de¬ 
cisioni e sconnesse, ch’era veramente impossibile 

10 studiarlo , e non allontanarsene . 

§. V. In qual caso s applichi contro il giu¬ 
dice l art. 4 . 

Veduto come 1 ’ art. 4. possa applicarsi dal giu¬ 
dice nell’ esercizio del suo ministero , ci resta ad 
esaminare come possa applicarsi contro il giudice, 
ove questi lo violi , ricusando di pronunciare : su 
di che abbiamo tre punti da esaminare: t. come 

11 giudice vi contravvenga : a. di che si renda 
colpevole con ciò-. 3 . se debba necessariamente 
esserne inquisito . i. punto Un semplice indugio 
non costituisce il giudice in violazione ; è neces¬ 
sario eh’ ei ricusi di giudicare; così fu decìsa, 
stralciata dal progetto del God, Civ. la disposi¬ 
zione che rendeva il giudice colpevole , ove dif¬ 
ferisse la sentenza (**). Infatti può egli ciò fare 
per cagioni ragionevoli , e ove il ritardo degeneri 

(*) Paure al luogo clt- e (* a ) P r0 § < 1 * Cod, Ci v. Ili. 
p, 56. Portali * al luogo clt. preliin.tit, 5. aU.ia. p. 5, L. 
p. 394 . X** 
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in abuso, nelle leggi che regolano il processo, vi 
sono i mezzi di costituire il giudice in mora ; 
dopo la quale il suo indugio diviene rifiuto . 
a, punto . II progetto del Codice dichiarava il 
giudice violatore colpevole di abuso di potere o 
di negata giustizia (*) , e Y articolo 4. gl' impu¬ 
ta solo la negata giustizia , non essendo questa 
eccesso di potere ; poiché ricusando' dì render 
giustizia non fa più che non può, tna bensì meno 
di ciò che deve . 3 . punto . La Commissione e 
Sezione proponevano del pari di spiegare per 
modo assoluto , che il rifiuto di pronunciare ren~ 
desse colpevole il giudice ; e per necessaria il¬ 
lazione che potesse indistintamente e in ogni ca¬ 
so essere accusato (*2) ; ma nel Consiglio siffatta 
proposizione fu riputata troppo severa , avvisan¬ 
do „ esser possibile evitare con mezzi più dolci 
„ Io sconcio d* inutili remissioni „ (* 3 ) . Con 

questa mira ed „ acciò i giudici che non aves- 
„ sero pronunciato, non fossero necessariamente 
} , e senza distinzione accusati, il Consiglio al 
„ dettato imperativo a lui presentato sostituì 
espressioni facoltative, e in luogo della parola 
„ sarà, fu posto potrà „ f*4) . 

Divisione II. 


Proibizione fatta ai Tribunali di pronunciare 


(*) ivi k. 

(*a) ivi. 1. Dettato ( art. 
7. ) proc. verb. 4 terna, an. 
9, T. I. p. i 3 . a. Déttato[(art. 
d ) proc. verb. 14 rem, an. 


9. p. 3 6 - 1 . 

(* 3 ) Il Console Cambacèrès 
Ivi p. 39. L. 

(*4) Ivi. Deciiionc ivi L. 


\ 


J 
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per vìa di disposizione generale e dìscipli-~ 
naie , 


Art, 5, E' proibito ai giudici di prontmdare in via dì disposizione generale o dj 
tegolaia omo nelle cause di beo conapetenza (Sa) . 


(ffa) L’argomemo dì que¬ 
sta l e gg e sembra consimile in 
parte a quello della L iz> 
Coti , eie leg> Si imperiali* 
majestas cognitioiialiter ec. 
Se nell’ articolo 4 si è dila¬ 
tato saviamente il potere 
del giudice oltre i confini di 
meccanico applicatore delle 
particolari decisioni riscon¬ 
trate nella Ugge * e si è de¬ 
putato arbitro delle contro- 
versie da questa non preve¬ 
dute; nell’articolo presente 
vuoisi porre un lìmite alle 
sue facoltà * affinchè non de¬ 
generino in quelle di legisla¬ 
tore * Per la qual cosa gli 
si vietò in esso il giudicare in 
maniera di disposizione gene¬ 
rale e quasi detrasse nuova 
legge. Dalla Sezione legisla¬ 
tiva in luogo del pronunciare 
crasi posto interpretare : il 
qual vocabolo d* interpretare 
spia eque a moki , reputan¬ 
do non avere il giudice tale 
facoltà, bensì il legislatore , 
come ci riferisce il senatore 
Malevilìe nella sua Analisi 
ragionata . La qual sentenza 
è consona alla legge or ora 
citata r Si leges in praesenti 
condere soli imperatori con- 
cessumest , et leges interpreta- 
ri solo digrmm imperio esse 
oportet * Ma qui convìen di¬ 
stinguere le varie specie dhra- 
terpretazìoni. Non sarà forse 


discaro il riportare gV inse¬ 
gnamenti die su questo pro¬ 
posito ci porgono i maestri 
di diritto * In fatto dì legge 
rinterpretazìone* che astrat¬ 
tamente significa la dimostra- 
zione della mente del legis¬ 
latore j in pratica consiste 
nelP accomodare la legge ai 
singolari fatti » presi in con¬ 
siderazione ì tempi, i luoghi, 
le cose e le persone . Sottor 
due aspetti , dice ìl Richeri, 
si può riguardare V inter¬ 
pretazione : vel rat ione cane- 
sae efficienti , seu ejas a quo 
fit} vel razione modi seu seti- 
tenda e , quae in eadem lego 
continetur . Rispetto alla cau¬ 
sa efficiente > triplice è T in¬ 
terpretazione; autentica ? che 
si fa dal legislatore ; usuale 
die si fa dalla consuetudine; 
dottrinale che si fa dai dot¬ 
tori in diritto . Intorno poi 
al modo con cui suolsi spie¬ 
gare la sentenza della legge, 
la interpretazione si divide 
in dichiarativa , estensiva e 
ristretti va « Legis interpreta* 
tio decLarativa, , segue lo 
scesso Riclierij eo est , quae. 
ohscura legìs verbo, per ciarlo - 
ra 7 sed aeqaipollentia ex'pla¬ 
nai . JEcctensivo , legis verbo y 
seu potius legis sente ad am ex 
mente leglslatoris extendit ad 
similes casus } . verbi* tamen 
non comprghmsos * Re strici ivo 
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Dopo <T aver assegnato ai giudici ì loro dove¬ 
ri , richiedeva la saviezza del legislatore di to¬ 
gliere che non gii eccedessero , arrogandosi il po¬ 
tere legislativo ; il che è appunto oggetto dell’alt 5 . 
Solo per seguir V ordine naturale delle idee , il 
quale richiede che prima si accenni ai giudici 
ciò che debbano fare , anzi che dir loro ciò che 
non possono (*) > quest’ articolo , che nel pro¬ 
getto della Sezione era il 4. , fu collocato poscia 
dopo U precedente (*1) . I limiti che V art. S. 
segna ai Tribunali son que' medesimi che loro 


demum > casus quosdarn, qui 
generalibas verbis legis cori* 
tineri vidùfitur , exìniit ab 
cjus sente riti a ex praesampta 
legistatoris volante re * Intorno 
poi alle regole deir interpre¬ 
tare * eccone alcune delle 
principali i Non abbisogna 
d* interpretazione * allorché 
il testo è chiaro - a À ret¬ 
tamente interpretare una leg¬ 
ge è <T uopo considerare tutta 
intera la sua esposizione , e 
ciascuna parola in particola¬ 
re e Tana combinare colTal- 
tra ; £ sé* ff Con- 

-viene arguire la interpreta¬ 
zione dalla cagione e dal- 
l'oggerto ultimo della legge : 
inst . g. ri* de jur nat- gm. 
et civ, /j. Ove sia chiara la 
lettera della legge ? debhe 
osservarsi quantuqque oscura 
ne sia la ragione: 1 . ff* 
de leg. 5 1 Le leggi posteriori 
giovano a interpretare le 
anteriori e queste a interpre¬ 
tar quelle l, *(?■ e $ 8 -ff< 

de trg 6 > La interpretazione 


deve esser tale , che non ne 
segua assurdità nella legge. 
7, Deve porsi mente alT in¬ 
dole del legislatore , del go¬ 
verno * ai costumi dei paesi 
ed alla pratica di giudicare 
Il 3* 3^‘ et 38. ff de leg 8 . 
Se Toscurità addivenga dalla 
costruzione delle parole , fa 
mestieri condurre la frase 
alle giuste redole del Livel¬ 
lare ^ se poi da parola che 
abbia doppio senso, si dee 
quella prendere nel senso più 
proprio cioè non nel piu 
proprio grammaticale , ma 
nel più proprio della legge 
e del vulgo 9. Verbo, da- 
bia ex subjccta materia in- 
telligenda esse . io. In argo¬ 
menti civili una legge po¬ 
steriore non si dee inter¬ 
pretare in modo, che distrug¬ 
ga un’ anteriore , purché 
uon sia palesemente tale la 
volontà dei legislatore. T. 

(*) JUgnier^ ivi p- 36 * L< 

(*2) Decisone ivi p. 38 L. 
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statuisce la natura stessa del loro potere . Un 
giudice è bensì messo a parte dello spirito , ma 
non del potere legislativo . La legge è un atto 
di sovranità , e la decisione è un atto di giu¬ 
risdizione o di magistratura ■ ora il giudice di¬ 
verrebbe'legislatore, ove con discipline potesse di¬ 
sporre sulle questioni che s ’ offrono al suo tri¬ 
bunale . Una sentenza obbliga solo la parte 
contro cui si pronuncia ; laddove le discipline 
obbligherebbero non pure tutti i soggetti alla 
giurisdizione » ma anche il tribunale stesso 
quindi vi avrebbono tante legislazioni quante giu¬ 
risdizioni . Un tribunale non e collocato in coso 
alto seggio da poter emettere discipline e leggi: 
le sue mire sarebbono■ limitate come il suo terri¬ 
torio , e le sue negligenze o i suoi errori esser 
potrebbono funesti al pubblico bene . Lo spinto 
di giudicatura che sempre s’ applica ai casi spe¬ 
ciali s e che solo decide sui particolari interessi 
non potrebbe spesse jtate accordarsi collo spirito 
del legislatore , che vede le cose e più general¬ 
mente e per piu estesa maniera (*) . Altronde 
„ queste discipline sarebbono ad un tempo inco- 
„ stituzionali , distruggendo la distinzione de J po- 
„ teri ; 1* autorità che proferisce sentenza non ha 
w maggior diritto di far leggi, ohe si abbia 
„ quella che detta leggi di giudicare : e nocevoh, 
„ come quelle che annienterebbero it bene icio 
dell’ uniformità della legislazione , stabilendosi 

*4 

(*9 Portali$ , spos. de’niot. T. II. P- 3 ' 9 ^- 
proc. verbi 5 vent, an. is. 
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un Codice speciale per ciascuna giurisdizione 
’’ di Corte d’Appello „ (*)■ La Commissione avea 
trasportato nel suo progetto la disposizione del- 
T art. ia della legge 24 agosto 1790. cosi pro¬ 
posto : Il potere di pronunciare per forma di 
disposizion generale è proibito al giudici '(**>• La 
Sezione , onde far meglio conoscere quali dispo¬ 
sizioni fossero proibite , alla parola generale ag¬ 
giunse disciplinale ( a ), e propose così : È proibito 
ai giudici l' interpretare le leggi per via di di¬ 
sposizione generale e disciplinale f* 3 ) . Ma osser¬ 
vato nel Consiglio che la parola interpretare po¬ 
trebbe urtare coloro che non n afferrassero il 

significato (*4) , venne proposto l'articolo nei se¬ 
guenti termini : I giudici non pronuncieranno , 

che sulle cause che loro saranno sottoposte , ed 
è lor proibita ogni disposizione generale e disci¬ 
plinale (*S) . Il relatore della Sezione dichiaro 

1 che no n s* ostinava per la voce interpretare , 
’ purché il principio che attribuisce al giudice 
f V interpretazione dottrinale fosse conserva¬ 
to (*6) > e venne anche P ro P osta la forma 
con cui poscia fu decretato C* 7 ) • 


7 ? 




^ Faiir* tnb< T. I* 

^ (*2) Frog. di Coà. Civ. hb. 
pretto. Ut. 5. «* 3.p.4-L- 
la Jìèglameiitaire . 

{*31 1. Dettato ( art o J 
proc, v«L, 4 aUl * 


T. I. p. i3. a. Dettato (krt. 5.) 
proc vet?b- i 4 term p 36 L, 
(* 4 ) Rcgnitr iyi^ %7- 
(*S) ìvi 

(+6) Portali* ivi * b 
Trgnchet ivi p. 38 L. 









Divisione III, 

Collisione ira le leggi pubbliche e le private „ 


Art. 6 . Le leggi che interessano V ordine pubblico o il buon costarne * noa 
possono essere derogate dii particolari convenzioni (33) , 


f 83 j Questa disposizione sì 
riscontra in più luoghi del 
romano diritto Jus pubticum 
privai orimi pactis miti a ri non 
potesti, I 38 , fF de pactìs L 4$. 
§ de reg jur. L 7. §. 1 6 fT de 
pactis , Paola quae turpe m 
causavi continenti non sunt ab- 
servando,- veluti si pacìstar $ 
ne furti agam ad mjuriamm 7 
si feccris - Expedi t e nitri Urne* 
re fa rii v el ì a j a ria rum pò eri am . 
1 , 27, § 4 ivi . Questo arti¬ 
colo 3ia uopo di qualche schia¬ 
rimento , Che intendesi per 
ordine pubblico* e che per 
buon costumi? Tutti i patti 
sociali 9 dice Filandieri* con¬ 
córrono alla conservazione delT 
ordine pubblico ^ ma non tatti 
i patri sociali fiatino immedia 
lamenta per iscopo quest* ordi¬ 
ne . Ora si può far questio¬ 
ne, se il legislatore abbia in 
tale disposizione compreso ciò 
che lia riguardo mediato elei 
pari che immediato all* or¬ 
dine pubblico, E pare po¬ 
tersi rispondere che v’ abbia 
compreso e V uno e l'altro; 
quindi non sarà ferito per 
private convenzioni danneg¬ 
giate T onore * la proprietà > 
la vita * violare e turbare la 
giustizia pubblica * la pub¬ 
blica tranquillità * le leggi 
fondamentali delio stato* nè 
tutte quelle f sieao civili Q 


criminali od altre * che or¬ 
dinano o vietano ciocché di¬ 
rettamente o indirettamente 
traguarda il corpo sociale . 

il sommo giureconsulto 
Fotlilér tra i partì contrarj 
a* buoni costumi annovera t 
seguenti il pattuire di orni 
commetter delitto . L 7 % 3, 

JF, de paci, et 1, 1 j 1 § 1. 

fF de verb obi. \ il patteggiare 
sulla propria eredità l t5. 
C. de paci j il far patti 
tali che contengano in certo 
qual modo il desiderio del - 
V altrui morte * come il pit¬ 
to di mutua successione l 19. 
Cod t loc cìp4\ il convenire a 
denaro sulla sanità di tm 
malato ; I 9 Cod. da prof 
et medie ; ovvero sopra una, 
parte della cosa contesa ec. 
In una parola indicheremo 
tutte le leggi a cui n >u Lee 
al cittadino con private con¬ 
venzioni derogare * dicendo » 
elio può unicamente a quelle 
che danno un diritto a fui 
solo favorevole e a luì solo 
spettante s mùcrtique tìóet 
eoutlmnere haec * quae prò set 
introduci a sunt l 41. C de 
minor . V , L Tetidramfriam 
9 Febb 1477- in Stai. Vermi. 
Stat Borgo mi Colt 1 Coll. 3 * 
c tq. 18 Stat. BrixiaeCsp i 3 r& 
i 55 . a 3 a Stai. Tea Cv/is* 
Corre*, dritti 8 Maij* T* 
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L* articolo 6. determina la rispettiva (orza delle 
legai e delle convenzioni tra privati. Noi accen¬ 
neremo 1’ abuso , che ha per iscopo di prevenire, 
e i principi sui eguali e fondato . 

§. I. Qual aiuso tenda a prevenire V art. 6. 

Quest’ articolo è diretto a dissipare la confu¬ 
sione d’idee, per cui non distinguendosi leggi da 
jeffgi, potrebbesi rendere universale la facoltà 
eli hanno i privati di derogare alle leggi spettanti 
il loro personale interesse, e applicai le alle leggi 
d J o>mi maniera. Era utile lo stabilire su di ciò 
certi* p ri nei pj, poiché alcuni giut econsulti deliia- 
rono tanto , che giunsero a credere che i priva¬ 
ti. tra loro potessero pattuire quasi viventi nel co¬ 
si detto stato di natura , e stipulare qual piu 
loro convenga , come se imbrigliati non fossero 
da Unge alcuna . Corali contratti , diceasi , non 
meritano protezione da leggi eh essi medesimi 
violano ; ma siccome la buona fede dee serbarsi 
tra coloro , che scambievolmente s ’ obbligarono , 
converrebbe stringere quegli , che ricusa d ese¬ 
guire il patto , fl contribuire l equivalente di ciò 
che le leggi non permettessero . 2 ulte si fatte 

perniciose dottrine nate da sofismi , e sovver¬ 
tenti i principi fondamentali, debbono dileguarsi 
in faccia la santità delle leggi . Se la conserva¬ 
zione dell’ ordine pubblico in ogni società e la 
legge suprema , proteggere le convenzioni opposte 
ad essa , sarebbe un collocare le particolari vo¬ 
lontà sopra la volontà generale , cioè sciorrc lo 
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Stato . Intorno alìé convenzioni contro i buoni 
costumi -, esse sono proscrìtte presso tutte le in¬ 
civilite nazioni ; perocché potendo i buoni costu¬ 
mi supplire il difetto delle buone leggi (84) , ed 
essendo il verace presame del sociale edificio , 
tutto che li corrompe , oltraggia la natura e le 
leggi , le quali , qualor fosse lecito violare co' pat¬ 
ti , la pubblica morale non Emanerebbe che un 
nome , e le vili combinazioni del proprio interes¬ 
se , e i calcoli del vizio sarebbono sostituiti alle 
idee di onore , di virtù e di giustizia {*) , 

II. Principj dell' art. 6'. 

Quest’ articolo è fondato sulle massime del 
pubblico e del civile diritto . Massime del pub¬ 
blico diritto . I governi e le leggi sono stabiliti 
per la conservazione dell’ ordine pubblico ; come 
potrebbe adunque la legge autorizzare convenzio¬ 
ni che alterar possano 0 mettere in pericolo L'or¬ 
dine pubblico (**) ? „ Nello stato sociale le vo- 
,, lotica private non. possono prevalere sulla 
„ volontà generale ,, (*3) ; ed è agevole a cono¬ 
scersi che queste massime sono i principi deirar- 
ticolo . Massime del civile diritto . Nel diritto 
civile si hanno due imassime del pari incontrasta¬ 
bili ? 1 . che niuno può derogare al diritto stabi¬ 
lito a prò d’ un terzo , 2 . che ciascuno può ri- 

(84) Anzi più eli Umiliente mot. proc. verfc 5 vem. an. 
■vocisi dire con Orazio; Quid ji. T. !ìi p 396. L. 

vanne sine moribus (*V Ivi p. . 3 9$. L. 

Leges proficient ? T. f 3 ) Ivi p. 396. L. 

(*) Portali} , spos. dei 





nunciare al proprio. L' art. 6. porta ad applicare 
queste due massime . Distingue due specie di 
leggi , quelle che spettano 1' ordine pubblico e i 
buoni costumi , e quelle che proteggono solo i 
particolari interessi . Le leggi dell’ ordine pubbli¬ 
co , essendo ordinate per J’ utilità generale , cioè 
dei particolari presi unitamente e riguardati come 
costituenti il corpo sociale , è chiaro che ni uno 
può derogarvi ; poiché non sono fatte per lo pri¬ 
vato considerato personalmente , Le leggi che as¬ 
sicurano 1’ ordine pubblico , reprimono pure per 
una necessaria illazione i cattivi costumi ond’è 
turbato ; poiché sebbene ,, tutto ciò che importa 
„ all’ ordine pubblico non riguardi sempre i co¬ 
stumi , tutto ciò che spetta i buoni costumi 
„ importa sempre all' ordine pubblico „ (*) . Le 
voci quindi ordine pubblico potevan bastare nel¬ 
l'articolo, e V aggiunta fattane non ha altro sco¬ 
po che quello di dare all espressione tutta la 
possìbile chiarezza (*>) .Vi ha pel contrario al¬ 
tro ordine di leggi , che regolano gl’ interessi 
de’ privati considerati singolarmente . Sendo 
ciascuno 1* arbitro più sicuro de’ suoi negozj, ciò 
che altri stimerebbe per lui utile , gli potrebbe 
alcuna volta parer male, perchè contrario a suoi 
gusti, comodi, ed alle sue abitudini ; non si deve 
obbligar alcuno ad accettare un favore : Invito 
bcneìcìum non dotar : quindi ciascuno e Ubero 
di rinunziare ad un diritto che gli da la legge, 
ad una disposizione che il favorisce . „ Fero la 

(*) Faurt ttib. T, T. pa- (*a) Ivi. L, 

gioì 5?- 


(*a) Ivi. 







„ convenzione prevale sulla legge , ove questa 
„ non abbia disposto , die a favore degli stipu- 
„ lauti : la legge prevale sulla convenzione, 
M qualunque volta ciò che ordina e proibisce , 
„ riguardi 1* interesse sociale , la conservazione 
dei buoni costumi „ (*) . 11 creditore ed il 

debitore possono privatamente accordarsi sì > che 
quegli prometta non mettere in opera lo statuto 
che Io favorisce ; ma due sposi non possono con— 
venire di sciogliere il matrimonio per volontà 
d’uno di loro e senza osservare primieramente Le 
condizioni prescritte della legge ( 3 ) ■ 

lì, B, La tavola si ù posta come sopra in fine del tomo . 


(*) Ivi , e p 55 . L. 

(*2) Faure trib T. I p. 53 * 
1 ST. B. La Sezione ammetten¬ 
do nel Libro preliminare pre¬ 
sentato dalla Commissione 
gii articoli di definizioni e 
dottrinali ( V* Introduzione 
c 34- ) n' avea ritenuti due 
die invero contenevano di-’ 
s posizioni legali , ed erano 
questi ■ Fa forma degli atti 
é regolata* dalle leggi del luo¬ 
go dove sotto fatti o passati 
f prog. di Coth Civ lib preL 
tit* 4. art. 6 p 3 .J. Se , per 
sospetto di frode > la legge 
dichiara nulli certi atti ? te 
sue disposizioni non si po¬ 
tranno deludere con pretesto s 
che si sarebbe proferito docu¬ 
mento 5 eh 7 essi atti non sono 
iti frode ( Prog. di Cod, Civ, 
lib proli«n dt, 5 art. 9 pa¬ 
gina 4 5 . ) * La Sezione avea 
prodotto il x. art con pic¬ 
cola mutazione ? ed ii Consi¬ 


glio approvatolo ; pure non 
fu dedotto nel Dettato defi¬ 
nitivo { proc. verb 4 ferro* 
an, 9. T. I p. j 3 . 14 Detto 
p. 36 . 4. fruit. p. ia 5 . 24* 
bruni, an. 10. 24. venderci, 

an 11. T II p. fò) Infatti 
si scorge, che il ano luogo 
proprio era nel r.it degli at¬ 
ti dello Stato Civile , ed a 
quello de^ contratti ne! capo 
delle prove delle obbligazioni 
( v. art. 47. e 1 3 17. ) lì a. 
art fu presentato dalla Se¬ 
zione con qualche varietà di 
espressioni > ed il Consiglio 
avealo assentito sostituendo 
presunzione alla voce sospetta 
to Poscia Tavea approvato 
nel seguente modo , che si 
comunico al tribunato .Se la 
legge a causa di emergenti j, 
avrà riputati in frode certi 
atti , non sarà luogo alla 
prova eh* essi furono fatti 
senza frgde ( proc. y erb, 4. 









LIBRO I. 
Delle Persone . 


Tit. I. Del godimento e della privazione dei 
diritti civili (*) . 

Chiesto titolo ha due capi i. il godimento dei 
diritti cinti . a. la privazione dei diritti civili . 

Cap. I. Del godimento dei diritti civili . 

La les;ge qui definisce il distintivo proprio dei 
diritti civili ; poscia dovea decidere a chi ne ap- 


tertn- an. <>■ T- i. p* 1 3 ■ I( t- 
34. terni p 40. 41. 4- frutr. 
p, 1 a5. 3.4 brani, an. 10. ) 
Il Tribunato chiese eli e que¬ 
sto articolo fosse tolto . 1. 
'pgrché non ctvetL in se una 
massima abbastanza gene¬ 
rale , e di cena applicazio¬ 
ne - a- Pe'dìè strascina va 
seco per in Uose conseguenze , 
nel caso d accusa pei falli- 
mento doloso, in 
dorrebbe forse che sia vie¬ 
tata la prova dei fatti ten¬ 
denti ;i purgato T accusato , 
%, Finalmente , parche una 
prescrizione su. ciò sarebbe 
più accomodata nel Codice di 
procedura civile , al titolo 
delle prove - 5 o in quello di 
Commercio ove si dira drgli 
atti fatti nei dieci giorni pri¬ 
ma del fallimento * ( osserva¬ 
zioni del Trib mtnss.J Fsso 
dunque non fu prodotto al 
Consiglio per la diftnitiva 
ordinazione del titolo preli¬ 
minare ( proc, verb- 29 verni, 
an. 11- T, IL p. 78* ) L. 


(*) Presentato al Cons, di 
Stato li 6. termid. an. 9. da 
Botila y a nome della Seziono 
legislativa , e discusso nelle 
sessioni d, 14 1 6 34, 26 

terni, 4. fruie. an. 9, e ad. 
brutti, an. io. Comunicato 
officiosamente al Trib. ai 7. 
mesa. an. io. Proferito di 
nuovo al Gong, ai 6 bruni, 
an. ir, da BigotPrèam etica, 
dopo il congresso tra i meni ■ 
bri del Cons. di Stato e del 
Trib, è disaminato ai io di 
esso mese * approvato defini¬ 
tivamente ai 4 frinì. Prodot¬ 
to al Corpo legtslat. ai 6. 
vene, da Tre il ha rd t Rag ri a ad 
( di S. Gio. d* Angely J e 
Pellet consiglieri di Stato ,, 
perorando il primo ; comuni¬ 
cato autentica mente dal Cor¬ 
po leg. al Trib, il dì 7; ri¬ 
ferito li 14. a questo da Ga- 
ry a nome della Sezione le¬ 
gislativa * e da esso assenti¬ 
lo ai jA.j ventilato al Corpo 
legislativo ai 17 tra gli ora¬ 
tori del Governo e Gary * 
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partenga ]' esercizio ; per Io che voleansi distin¬ 
guere due classi di persone; francesi e stranieri. 
Dunque gli articoli formanti questo capo possono 
ridursi a ere punti generali; it 7. appartiene alla 
definizione dei diritti civili; gli art. 8. 9. io. con¬ 
cernono i francesi rispetto ai diritti civili : gli art. 
11. 12. i 3 . 14. i 5 . 16. riguardano ì forestieri 
sotto lo stesso aspetto . 

Parte I. 

Dei diritti civili in genere . 


Àrf, 7. V ejétcizto dei diritti civili è indipendente dalla qualità di cittadino f i*- 


quale nnn si acquìsU jiò sì conserva clic 

Ferreo e ChaUiiìi) per Gran¬ 
ilo it primo \ decretato io 
atesso dì» promulgato ai 27.L. 

C$ 5 ) Lo stato come sì os¬ 
servò alla nota 7 $ è eli due 
maniere , pubblico e pri¬ 
vato 5 e consiste nei diritto 
dì godere certe prerogative 
inerenti alla qualità di mem¬ 
bro della società politica , o 
della domestica . La Costitu¬ 
zione determina 1 requisiti 
per appartenere alla prima 
divenendo cittadino * il Codi¬ 
ce Civile quelli per acqui¬ 
stare la qualità di Francese* 

0 tF Italiano * Il cittadino 
gode gli avvantaggi che dà 
il pubblico diritto » il sem¬ 
plice Italiano quelli die dà 
il diritto civile * Dal che è 
dmra la differenza tra cn* 
radino Italiano ed Iral-imvo 
semplicemente. Pare che tal 
distinzione non avesse luogo 


ià conformità delta legge costIta^icnale(S 5 }. 

appoi Romani; anzi per quan¬ 
to raccogliest dalla L 1 cod, 
de haered. ins£ al solo citta di* 
no Romano si aspettava la 
patria podestà 5 la facoltà di 
testare , e simili * clF ora 
competono eziandio a chi 
noti è cittadino s ina sola¬ 
mente italiano * In forza del¬ 
le nostre leggi costituzionali 
il diritto di cittadinanza lo 
acquista 1 ■ ogni figlio di cit¬ 
tadino divenuto m aggio re * 
purché dimori nel Regno, s. 
ogni forestiere che possedei 
do nei nostro stato una pro¬ 
prietà fondiaria , o nno sta¬ 
bilimento d* industria , o di 
commercio vi abbia dimora-* 
to per 7 anni consecutivi e 
dichiarato di voler essere 
cittadino ; 3 indipendente¬ 
mente dal requisito di domi¬ 
cilio , ìa legge accorda la 
nautmliz^azione a colore* 
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§, I. Sorto qual aspetto V art. 7. definisca t 
diritti cinti . 


Dei diritti civili in genere non si può discor¬ 
rere che per noverarli e definirli . Non v 5 era 
certezza di poterli noverare , poiché, come fu 
osservato altra volta „ difficilissima era una se- 
guenza compita e senza ommissione „ (*) * 
Difficoltà accresciuta dall’ essere attuale della le¬ 
gislazione ; poiché onde l’opera fosse perfetta, bi¬ 
sognava discutere questioni > non risolvibili con 
principi che pur essi sono ancora contraddetti ; 

e. non può determinarsi se per usare la pre~ 
scrizione sia necessaria la vita civile , senza stu~ 
taire prima se la prescrizione è di diritto civile 
o naturale ; e coméchè sembri aspettare al primo , 
ciò non è generalmente assentito C 1 ' a ) * Oltracciò 
non è assolutamente mestieri di noverarli; le ca¬ 
pacità civili sono governate specialmente da varie 
disposizioni del Còdice ; e quelle di cui non par¬ 


che hanno o una insigne pos¬ 
sidenza sul «ostro territorio 
e una abilità straordinaria 
nelle scienze od arti, ancor¬ 
ché meccaniche, o final men¬ 
te servìgi importanti resi 
allo Stato - Cosi, di Lion. § + 
S. e 6- La legge »7 Ln$h» 

igea, concernente questa par¬ 
te di Costituzione stabilisce 
la precisa qualità dei neces¬ 
sari requisiti e ordina il mo¬ 
do di farli valere . 

Y Privi legiti nì d u ’ ca 'l e * qttod 
cives civitCbtis BùUu/ii ec. 
Stat p- 401. * et iti Seat , 3 a. 


Siat. Bergami Coll, io. cop* 
2.1 zz. 23 24. Privi!. Brìxvte 

1440. 9. À.prilis. c* 9 Termi¬ 
na zio ne per Brescia e Terri¬ 
torio 1729 3o Marzo . C. r* 
A ltra 17 Luglio 1S99. C, i 3 - 
Statuto, Civilia ejasdtm tivht. 
c zo. et seg. Srat. Mediai- 
e. zi 8. Da essi può conoscer¬ 
si a quali futilità per le bar¬ 
barie dei tempi si addicesse 
ì[ sacro nome di cittadino. L 1 - 
Portahs ? proc. verK 
24 terni a 11 9 Tip. 85 . L, 
(*2} Tranchet ivi. L, 


1 
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ìano le leggi positive, fanno parte di congetture e 
questioni. Quanto alla definizione dei diritti civili, 
essa è di ragione della scienza legale , nè la leg¬ 
ge deve averne senno : pure senza entrare in una 
definizione generale , al legislatore facea d’ uopo 
distruggere un errore regnante circa la natura di 
quelli ; che t antica legislazione li confondeva 
coi diritti politici , ed addiceva eguali condizio¬ 
ni ali esercizio degli uni e degli altri (*) ■ Non 
pertanto » essendo di specie diversa , volean- 
si distinguere ; ed ecco 1* oggetto dell’ art. 7. 
„ che sotto questo aspetto era necessario „ (*a) . 
Seguono i principj di questa distinzione . 

§ II. Differenza tra i diritti politici ed i civili, 

I diritti politici sotto retti, e vengono dalla 
Costitu 7 jone (* 3 ) ; derivano dal diritto pubblico, 
e disegnarlo i diritti e le capacità dei singoli , 
come cittadini . Nello stato di nostra società , 
queste capacità appellate diritto di cittadinanza 
stanno nel poter concorrere aile elezioni, ed es¬ 
sere scelti o deputati a pubblici uffizj ; ciò che 
non è proprio cT ogni francese , ma solo di chi 
abbia in se le condizioni del sesso , dell 1 età, 
della annotazione nei registri civili* e della resi¬ 
denza (86) volute dagli articoli 2. 6. dell’ atto 


(*) Tronchet , proc. verb. 
14. rerm. p. 49. L. 

(*a) Tronchet , ivi . L. 

(* 3 ) Boiday , spos. de’mot, 
proc, verb. ia fritti, an. io. L. 
(86) Sogliono gli scrittori 


vicendevolmente adoperare 
le voci residenza, c soggiorno 
per qualunque dimora in ua 
paese . Ma nella favella le¬ 
gale esse suonano bene di¬ 
versamente, e bene diversa- 
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delle Costituzioni sa. frinì, an. 8., il qual poi 
dicesi Cittadino • 

X diritti civili sotto dinotati ed attribuiti dalla 
legge civile (*) ; poiché non sono che capacità 
concernenti la proprietà addette dai diritto privato 
ai singoli considerati solo come abitanti del re¬ 
ano , senza riguardo alle facoltà politiche . Il go¬ 
dimento dei diritti politici presuppone quello dei 
civili (*a) supponendo la qualità di abitante del 
regno ; all ’ opposìto quello de' civili (* 3 ) , che è 
sciolto dalla qualità di cittadino , Ijaonde in 
Francia non si può essere cittadino senza essere 
francese , ma bensì francese senza essere cittadi¬ 
no di Francia (*4) ■ Tali sono le donne ^mi¬ 
nori di vent’ tinnì , i francesi di professione fa¬ 
miliari , gl’ interdetti, i cittadini attivi sospesi 
dall’ esercizio dei diritti politici 5 chi , comunque 
atto ad essere cittadino, non adempì le condizio¬ 
ni volute per diventarne : persone tutte che non 
godono dei diritti politici ; che moke anzi noi 
potrebbero , come donne e mentecatti, eppure 
hanno i civili diritti , poiché vendono , trasmet¬ 
tono eredità ec. 

Sin dall’ an. 8. molto prima della discussione 


mente si veggono poste in 
uso dal N> A* La società. 
Fureteriana traduce soggior¬ 
no per corumor <xiio, e residen¬ 
za per lo stesso vocabolo 
coll’epiteto di assidua, e più 
esarca niente colla dizione do~ 
mtcilium ■ Un viaggiatore cbe 
si ferma in qualche luogo, 
dicasi thè soggiorna, ; ni a re¬ 
sidenza è T afmare ambile e 


fisso p- e. <P un possessore . 
Si può soggiornare per anni 
in un paese , senza avervi 
residenza , e sì può avervi 
residenza o domicilio senza 
corporeamente soggiornaci 


sèmpre mai . T. 

(-V ivi r„ 

(■■'a) Ivi. L, 

<* 3 ) Ivi. L. 

(*4) Ivi. L. 
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sili Codice Civile, il Consiglio di Stato pose questa 
distintiva tra francese, e cittadino francese. Di¬ 
sputando di varie controversie concernenti ]’ es¬ 
sere politico delle persone , aveva assentito che 
tutti i diritti civili guarantiti dalla costituzione 
e definiti dalle leggi di Francia sono aderenti 
alle qualità di francese , e che i diritti addetti 
alle qualità di cittadino sono i politici statuiti 
dalla Costituzione. 

Gli ordinatori del progetto di Codice Civile, e 
poscia la Sezione aveano presentato ì articolo ’j. 
tal quale fu decretato, postolo 4. del loro pro¬ 
getto ; e così avealo approvato il Consiglio (*) ; 
ma il Tribunato opinò che , risguardando la 
definizione deila cosa dovesse antecedere tutto ciò 
che spettava all applicazione i* 2 ) ' riflessione già 
fatta dalla Corte d’ appello di Metz f* 3 ) ; ed il 
Consiglio s’appigliò aif opinione dei Tribunato (*4). 

Parte IL 

Dei Francesi considerati rispetto ai diritti civili. 

( art. 8. 9. 10, ) 

Gli articoli di questa parte si riferiscono a due 
oggetti ; T art. 8. decìde ^ che il godimento dei 
diritti civili è inerente alla qualità di francese ; 

(.*.) Prog. diCod. Civ lib 1. 
tu. 1. art. 4, p. 6, proc. verb. 

6. terni, an. 9. T I. p 16, 

14. frut. p. ia6. 28. bruna, 
an. io. L 

(*»} Osservazioni del Trib. 


rainss. 2j - 

Osserv- della Corto 
d’ appello di Metz p. 3 . L. 

(*ù t ) Proc, verb- 6 brum. 
an. n. T. II. p. 92. 4- frinì’ 
p, 18S. k* 
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il 9, e io. disegnano a chi s 4 addica questa qua¬ 
lità . 

Divisione I. 

L' esercizio dei diritti civili è inerente alla qua¬ 
lità di francese. 

Art. £♦ Qualunque Itali àtxo godo dei di vitti civili (87) . 


Nè la Commissione , nè la Sezione avea det¬ 
tato la massima dell’ art. 8. , ma puramente 
proposto che ad ognuno nato iti Francia e da 
francese s aspettavano i diritti civili; come pure 
al figlio di francese nato in altro stato ; con ciò 
che se ti padre non avesse ripudiata la patria , 
eo-U era francese di pieno diritto; che all’oppo¬ 
sto era soltanto idoneo a riavere questa qualità, 
dichiarando voler essere tale e stabilendosi nel ter- 


Questo articolo con- 
Viene intendersi colie modi¬ 
ficazioni contenute nella sez. 
3 del capo s- del lib. 1. del 
Cod, tfìapol Appo i Romani, 
come si è detto, non me idea¬ 
si distinzione tra romano e 
cittadino romano nella classe 
degl* ingenui j ve n' era ben¬ 
sì tra cittadino e peregrino , 
I peregrini ch'oggi si direb¬ 
bero alìmigmh a lui erano 
latini ? altri italici , altri 
provinciali. 1 Sigon* de Àatìq, 
far . ItaL lib 1. c r. 1 cit¬ 
tadini romani fruivano di 
tutti i diritti politici e civili, 
come il far testamento, la 
patria podestà;, ec, 1 pellegri¬ 
ni niente di tutto questo l, 1. 


Cod. de haer. ìnst, Questa di¬ 
visione durò fino a tempi di 
Antonino Garacatla * il quale 
la tolse bandendo la l 17. ff , 
de stat . hom. Giova qui os¬ 
servare , che la Nov 7$ c. 5 * 
malamente attribuisce questa 
legge ad Antonino Pio; essa 
appartiene veramente a Cara- 
calla, come rilevasi da Dione 
il qude riferisce V occasione 
in cui fu fatta , cioè avendo 
egli duplicato la taglia sulle 
eredità: specie quidem dice 
honorem eis tribnens , sed reve» 
ra ut fis cum suum aligeret 9 
quippe cani peregrina pierà- 
qae ho rum vectigalium non, 
pendetene. Dio, la Excerpta 
Vale* . p- 75 i, X. 




■■■■ 










ritorio dell* Impero (*). Eppure dette disposizioni 
supponevano il succitato principio ; essendo vano, 
massimamente in questo titolo, dinotare a chi si ac¬ 
cordi la qualità di francese , se ciò non gli do¬ 
vesse porgere questo vantaggio . 

Al Consiglio di Stato gli articoli prodotti fu¬ 
rono oppugnati come imperfetti , riflettendosi non 
aver essi per iscopo , che i figli di francese na~ 
ti in Francia e in altro stato ; e che pure doveasi 
provvedere al fglio di straniero nato in Fran¬ 
cia (*a) . Qui "non occorre svolgere la discussione 
che ne nacque ; mi bisogna solo dire che il no¬ 
vero di quelli che godono dei diritti civili, fu tro¬ 
vato mal esatto. La Sezione cui fu rimessa la 
decisione del Consiglio, onde presentare un nuovo 
dettato , (*3) rivide il progetto, e gli diede for¬ 
ma più regolare; e nella nuova ordinazione pri¬ 
ma di noverare quelli cui aspetta la qualità di 
francese, locò la massima generale di questo ar¬ 
ticolo (*4). Ma era poi necessario esprimerla ? è 
sì evidente che fa maraviglia il vederla pronun¬ 
ciata dal legislatore. A chi si converrebbero i 
civili diritti, se non si attribuiscono ai francesi? 
Ond’ è che sembrano due modi di parlare equi¬ 
valenti il chiamar uno francese, o dire che go¬ 
de dei diritti civili. Con alquanto d’ attenzione 
però si scorgono i motivi che a ciò indussero il 
legislatore. La concatenazione dtflle idee e 1 ’ esat- 


{*) Prog, di Cod. Civ lib* i, 
tit. i* art. i a. 3 , p. 6 I. 
Dettato (art. i. a )proc. verb. 
tenn an 9 T- I p. 16. 

(**) Tronche! > proc, verh 


6 terni. T. I. p- * 7 * ^ 

(*3) fvì p' 20 L. 

(*4 ) 2 - Dettato ( art. 1. ) 
prcc, veri. 14. terra p. 41, L> 
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tezza dell’ ordinazione lo esigevano ; ed era invero 
strana ed irregolac cosa entrate a piedi giunti nel 
novero delle persone considerate francesi » di che 
non sarebbe aperto V oggetto; ove all' incontro 
deducendo in uu articolo precedente il privilegio 
annesso a questa qualità che sta nel godimento 
dei diritti civili, si la conoscere perchè i susse¬ 
guenti terminano a chi detta qualità appartenga. 
Ila 1 ' art. 3 . ha eziandio un altro motivo. Per 
V art. 7. si può fruire dei diritti civili senza i 
politici, e quindi senza la qualità ! di cittadino; 
se qui fosse rimasta la legge, avrebbe so’o esclusa 
una condizione non necessaria, senza statuire po¬ 
sitivamente ; ed addotto ciò eh’ essa non vuole 
sènza accennate ciò che si voglia. Infatti, era 
naturale conchiudere dall’ art. 7. che la qualità 
di francese bastava al godimento dei diritti civili; 

si importante norma non dovea assentirsi nel 
Codice , come semplice conseguenza, ed era 
prudente cosa il farne disposizione . 

Divisione IL 

Come s acquisti la qualità di francese. 

La qualità di francese s’ acquista pei natali 
0 per la naturalità. 

Suddivisione I- 
Come i natali rendano francese. 

La nascita ( 83 ) non può render francese se 

f88) Molti confondendo ed avendo per sinonimi origine 
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non per essere nato in Francia o di sangue 
fiancase ,, C*J • È manifesto , che chi ac* 
*> coglie in se il favore addetto al luogo ed al 
« sangue, è francese; non occorreva dunque alla 
* e gg e ^ dirlo ?» C**) ; però fu stralciata come 
vana la disposizione che ciò stabiliva 5 profferita 
dapprima dalla Commissione, e poi dalla Sezio¬ 
ne (* 3 ) Non poteva essere dubbio che su due casi: 
clf un figlio di parenti stranieri nascendo in Francia 
Iia iì solo favore del luogo ,■ e che da genitori 
francesi venendo a luce in altro stato, ha quel¬ 
lo del sangue soltanto; al primo provvede V art* 
9. al secondo il io. 


§ I. Del figlio nato in Francia da'paretai 
stranieri . 


Art ’ 9- Q'fntW mirì^p mìo nel Regno da nno stampo , neìV anQo scisse- 

glicine alia di luì maggioro ak , reclainne k qualità d’ Italiano ; 

l 5 


€ nascita , sbagliali© 1 • una 
per 1 'altra, e sovente pren¬ 
dono in Scambio i privilegi 
di ([nella cogli accordati a 
questa . Avverta il benevolo 
lettore che non sono mai 
ferretti sinonimi nella lingua 
e ni assi ma mente nella lingua 
legale , in cui tanto differì - 
scono queste dae voci ^ quan¬ 
to differiscono i genitori o 
progenitori dal figlio o nipO’ 
te , Benché U L fin § pen, 
ff od Mil aie. e 2. Cod. de 
Manie. et. orig ed ì com¬ 
mentatori adoperino la vo- 
ce origo in significato di 
tj a scita * Per irla ras , ridet¬ 


te saggia mente Alci-aro , 
riunditTìi non esse qui ipse 
natus sù f existimant, sed qui 
gcnas da xeni, Jn fatti Tito 
Livio parlando d’ Jppocrate 
ed Epìcide al lib %% sog¬ 
giunge. nati Churtaginc , sed 
oriundi ab Syracusis , dai 
qual passo sì vede tutta la 
forza di queste due voci. T* 

{*) Berher ivi a p. 42* L, 
(*2) Boulay r. spos. de’ 
mot. proc, verf>. 12. friu^ au, 
to Oary Trib J\ t. 

88 Osserva zio ni dei Trib. 

iflmss- L. 

(^ 3 ; Prog. di CoJ, Civ ljb. 
1. tìz* 1 ■ art. 1. p, Xi, 
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-i domiclEó , *1 slittatilo in paese «raalerò f 

Bosn °’ ssgEìsrsrsaL a jtowióiso odio s “*° ed w 10 3 ““ 

yy^iTl"Sa»; dall' alt, della addetta ffpW t»9) ■ 

Il favore addetto al luogo di nascita è pog¬ 
giato' 1 . sulle Costituzioni dell’ Impero „ che 
accordano i diritti politici al figlio d estraneo 
” che nasca in Francia ; onde non gli si posso- 
*’ cl ■ ••• — 3 . sull ,, interesse 


no negare 1 civili „ (*) , 

” de ll a popolazione , per etti .1 figlio di padre 
” forestiero nato in Francia , sotto certe condì- 
zioni, fu sempre avuto per francese „ (*0. 






*1 


Sarà e<*U ammesso di pieno diritto e senza con - 
dizione a godere i diritti citili ? 

Voleasi sapere se questo figlio sarebbe francese 
di pieno diritto, o con condizione d, manifestarne 
!a volontà e stabilirsi in Francia. Si convenne 
■ che la questione dovea intendersi 

1 ”'"a’1fo'n,^pubb 1 i e o„f.3,.Orco m e 
decidere con questa mira, era il punto contro- 
verso. 


(Sa) Poniamo caso che un 
fid o nato in Italia da padre 
forestiero rnuoja p t,ma 

si compia T anno che segue 
la sua maggiore età, quale sara 
Usuo destino? EgU «ra an¬ 
cora in tempo d impetrare 
U qualità d’italiano, e forse 
ne avea il pensiero . Ma la 
legge che concede tal qualità 
a chi osserva le disòiplme 
da essa su questo argomento 


prescritte, U nega a chi non 
vi adempie. T’er Io che può 
concludersi che costui uoti 
abbia a godere i diritti d'Ita¬ 
liano, T. 

(*) Boulay , proc. verb, 
6 term, an, 9 T. I. p> t?- 

Roederer , p i8- L> 

(*aj) Tronchet, ivi p i 7 - 
Rotderer, ivi p. 18 L. 

(*3) Il I. Console, ivi» Tron¬ 
che!, ivi 


« 










Motivi di non apporvi condizione . 

Gli uni volpano che invece di statuire > che il 
nato in Francia da padre straniero non otierreb- 
he ì diritti civili » se non dichiarasse volerne frui¬ 
re , si ordinasse all'opposto che ne fosse privato , 
rinunziandovi solennemente (*) . Ciò, diceasi » 
accresce il numero de’ francesi- Ora p. e. ,> fa 
,, tali i figli degli estranei che come prigionieri 
„ o per forza de’ successi guerrieri , vi sì stabi¬ 
lirono in copioso numero », . Questi novelli 

francesi, in qualunque stato suppongaci , non 
sono mai inutili membra dello Stato . Se non 
leni , hanno per lo meno genio ed abitudini 
francesi ; quell’ affetto che ognuno vuole per na¬ 
tura al paese che il vide nascere ; finalmente 
sopportano le pubbliche imposte . Se posseggono 
beni , se in loro derivano eredità da altro stato , 
vengono in Francia , e quelle ivi acquistate sono 
governati da leggi nostre (*3) ; comodi che tutti 
svaniscono pei metodo opposto . Se , p. è. i nati 
in Francia da padre forestiero non sì hanno 
francesi di piano diritto , non si potranno obbli¬ 
gare ai pubblici pesi (*4) . I quali vantaggi così 
si sacrificherebbero al desiderio di aver certezza* 
ch’eglino intendano rimanere francesi . Ma spie¬ 
garne V intenzióne non sarebbe la miglior gua¬ 
renti ; poiché chi V avesse spiegata potrebbe noti 
ostante uscire poscia di Francia (*$;; ,, più so- 

(*) ni Console ivip. lyt. ^4) Il l Console Ivi. L. 

^2) III Console «vip, r8£. (* 5 J fagnier ivi p. 9. 

(*3) // 7, Console ivi* L. 
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lida è quella che viene dalia equa presunzione, 
J> rhe i più «o n ritorneranno nella patria avita, 
” ma che dimoreranno tra noi ,, (V ■ Lo at¬ 
trattive del paese , e la forza della consuetudine 

ve li tratterranno. 

Ragioni per richiedere che si dichiari l interi - 
éonel e « sia la residenza . 

Ball’ altra patte per distruggere questo meto¬ 
do e formarne un opposto , sì allegava il valore 
delle massime seguenti : Il nascere nel territorio 
francese , dìceasi , non fa che rendere idoneo 
ad acquistare il godimento dei diritti aulì , ma 
onesto non puh addirsi se non a chi dichiaro di 
“accettarlo f.)» « risegga effettivamente ,n Fran- 
eia « (*U Così ordinava 1 antico diritto „ con- 

” siderandó il figli» * stra " ier0 come ftMoes . e ' 
” solo quando con una dichiarazione esponeva la 

■’ volontà ili esserlo „ (*♦> . Nissun ut. e e mol- 
i; pericolo verrebbe dallo staccarsi da queste 
TI vantalo di render francese il figlio 
7 Ht™* B ” “»*!. Francia » solo reale se 
” la patria ne fa veramente acquisto ; del che 
1 0 „ è sicura se non quando egli .1 vuole m 
”, fatti . Ricusando di esprimere la sua mtenzio- 
' n e o smentendola col non .stabilirvi „ M e 
chiarco che ripudia il benefizio della egge ; ed » 
r caso sarebbe funesta allo Stato 1 accondiscen. 


(>) Roédererì yj *> 

Tronche^ ivi p* 17- * J 
mj ivi p. h 


(*4^) ivi p. 17* k- 

ivi p. ili e 39* hr 








(lenza di lasciargli la qualità di Francese. I suo!' 
benefej , le eredità che farebbe , sarebbero di - 
rette a solo bene della patria avita , quando ciò 
non fosse reciproco per legge. Questo per altra 
concerne i soli mobili e frutti d' industria , poi¬ 
ché le successioni e disposizioni dei beni immo¬ 
bili vengono ognora governate dalla legge del 
luogo, ove sono posti (*) . 

Ì ?isolazione del Consiglio . 

Una riflessione troncò la disamina ; i! Consiglio 
fu avvertito, che nissuno sconcio verrebbe dal ri¬ 
tenere Francese ognuno nato in Francia , essendo 
questo principio modificato dai provvedimenti le¬ 
gali sul modo per cui si conserva o perde il fa 
vore dell* origine (*a) ; laonde fu approvato e 
rimesso alla Sezione ( ¥ S) . Èssa nel congresso 14 
term. presentò ii seguente dettato , già proposto 
in quello 6 term; ognuno nato in Francia è 
Francese (*4) ; e così assentito , si comunicò al 
Tribunato col rimanente del progetto (* 5 ) . 

Osservazioni del Tribunato t 


I! Tribunato opinò che dalla disposizione as¬ 
soluta nascessero degli sconci , Un fanciullo , 


f) ivi p. 19. L. 

f*a) Portalis ivi. L. 

(* 3 ) Decisione ivi p, 19. 
è ao, L. 

C*4)/Z I. Console^ proc. verb. 
f t«ra. an. 9. T. 1 . p. 17. a 


dettato ( art. a. ) proc. veri' 
14 term. an 9. p. 41. L, 
(*&) Proc, verb. >6 tcrirl 
p. 58 .4 frutt p. ja8. 28. bruni 
an. io. fci 
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Ricevasi , nasce in Francia da genitori stra¬ 
nieri , appena giuntivi ; poco dopo eglino sen 
vanno in patria insieme col figlio ; non vollero 
lasciar » elo , ed ei non vi ritornerà forse più ,• per¬ 
chè sarà questi Francese ? Egli non è legato per 
verun modo alla Francia ; non per titolo feuda¬ 
le » che piu non v’ è ; non per intenzione , che 
non ne può avere ; non per fatto } non rimanen¬ 
dovi , ed essendovi i suoi parenti soggiornati di 
passaggio soltanto . Alla casualità dell origine 
si dora privilegio che ponga costui in grado di 
cogliere i comodi del luogo ove nacque , senza 
che i pesi lo possano aggiungere ? Pur tale è 
1 ’ effetto di questa disposizione (*) (*ij . Esami¬ 
nò Ti Tribunato adunque „ come 1' articolo si 
potesse modificare ; e sembrandogli incongruo 
tutto quello che gli si proferì , propose di 
„ escluderlo » * 

Disposizione definitiva che esige il manifesta- 
mcnto della intenzione e la residenza . 

Ma ne! congresso tra i membri del Consiglio 
di Stato ed il Tribunato fu convenuto di produrre 
y articolo al Corpo legislativo modificato dalle due 
condizioni proposte dal Consiglio di Stato (*4), 
della dichiarazion d* intenzione e della residenza. 

n Osservazioni del trib- • Gary disc. al_ Corpo 


* nm ** ~ -,l i svolse pretermetto questi pas 3 t or 

CO Tr«i(W po' r hlvtte ,, rìpeùOoni . L 

v‘ noi wb ... ri) U L 

«>> p, ”.° pr ‘ 


p, 83. S 4 . ) 
i onde 


L. 


« 
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Termine in cui devono adempiersi queste con¬ 
dizioni . 

w Par la Francia non dee rimanere sempre 
esitante sulla deliberazione del forestiere che 
„ vi sia nato „ (*) ; ciò che determinò a for¬ 

mare un termine in cui fossero adempiute le con¬ 
dizioni per diventare francese . ,, Or questo non 
„ potea decorrere contro il minore , non avendo 
j, egli volontà , nè arbitrio delle sue azioni , ma 
,, bensì subito dopo la maggioie età „ ( e 
P articolo stabilisce entro un anno . 


§. II Del figlio di padre Francese nato in 
altro Stato . 


Art. io. I «sii nati da no Italiano , io paese stranie» , sono Mani . 

I fieli nati in paesejtraniero, da un Italiano il quale abhsa perduta la qual 
liano * potranno sàtnprf ricup orarli questa qualità, adempiendo le formalità preien 
ndf articolo 9, C90J » 


Conveniva distinguere tra figlio di Francese che 
avesse conservato intenzione di ritornare , e co- 


pj Oary trib T. I p. 84-L> 

(*a) Tronchet , proc. verb 
6 ferra, art 9, T. L p. L 
(qo La prima parte di 
questo articolo va consona 
al principio sviluppato nell 1 
art. 3 §. nìt , che la legge 
segue ovunque V Italiano , e 
che questi, anche residente 
in paese straniero, è regolato 
dalle leggi spettanti lo stato 
e la capacità delle persone , 
La qual disposizione sembra 
attinta alla L 19- de stai 
hont. cosi concepita.: Cura le- 


gìtimae nuptiae factae surtt f 
patrem liberi sequuuturi leg¬ 
ge dal Giureconsulto Bartolo 
esposta a maggior chiarezza 
in questi termini : legitime 
nattts quo ad condii ionem et 
originem patrem seguitar- 1L 
padre legittimo poi è quegli, 
che diede la vita al figlio pei? 
mezzo di donna a lui legata 
in matrimonio ■ Pater est 
quem nuptiae detnonstrant : l 
5 de in jus vac: a cui ris¬ 
ponde T art. 3ia, del nostro 
Codice - T, 









lui che 1’ avesse deposita j laonde 1* art. io. è 
partito in due . 

Se il figlio di Francese nato in altro Stato, e 
che mantenne intenzione di ritornare» sia Francese. 

Prevalse ognora in Francia * che il figlio di 
francese nato in altro Stato sia francese ; princi*- 
pio ritenuto allora eziandio , che le massime an¬ 
tiche erano meno rispettate . Un editto d’ ordine 
del giorno i j vend. an, a. dichiarò, che il de¬ 
creto 6 sett. 1793. concernente i forestieri che 
erano in Francia , non riguarda i nati da padre 
e madre francesi in paese diverso » ove fossero 
dimorati in Francia » e vi avessero goduti i di¬ 
ritti di cittadinanza . Questa ragione viene dal 
generale principio , che il figlio è nello stato 
pari al padre, e quindi francese , si tale è que¬ 
sti ; poco rilevando ove nascesse , se il padre 
non perdette la sua qualità {*) . La volontà dei 
parenti ed il voto della patria gli assicura il ti- 
tolo di francese (*3) . 

Se tal qualità , in pari circostanze, aspetti al 
nato fuori di matrimonio . 

La voce francese usata nel dettare f art. io. 
è generica, e dinota si la madie come ii padre ; 
talché „ il figlio d* una francese non maritata , 

„ nascendo in altro Stato sarebbe francese ; poi¬ 
ché gli spurj seguono ognora la condizione 

{*} Tmlhard&l luogo cu, L* (*a) Gary al luogo c-it L, 
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ì» iij£itÉ*rn 3 ,» (*) j tua la difficoltà è pel nato 
da padre francese scapolo, concernendo la pro¬ 
va di paternità (*») . Uopo è infatti osservare , 
c/te le indagini sulla paternità sono vietate f* 3 ) * 
e thè d altra parte e permesso riconoscere i fi¬ 
gli naturali (*4). Questo figlio non potrebbe dun¬ 
que godere del privilegio concesso all' origine , 
ctie per la ricognizione di suo padre , Ora „ i fi- 
>> g !i naturali , non avendo tanto favore altrove 
», quanto in Francia , non potrebbe il padre 
i » adempiere in altro Stato le solennità prescritte 
»> per la mentovata ricognizione degli articoli 
„ 034. tit. della paternità e della filiazione e 
», 62. in quello degli atti dello stato civile ,,(*5). 
Nè gli rimane , onde il figlio sia francese , che 
supplire in Francia alla solennità cui non potè 
fuori (*(>) . t 

Del figlio dì Francese spatriato (91) nato in 
altro regno . 


La seconda parte #11’ artìcolo spetta alla con¬ 
dizione del figlio di persona, privata colla perdita 


(*) Tronche£ al luogo <fit» 
p f 6 20. l. 

J Cambacércs Console , 
ivi p 10 . L, 

(*V V £)| tìt, della Pater 
nità & della Filiazione are* 
340. l 

(H) Ivi arr 33 4. L, 
Cambaceres Console, 
ai luogo cit- U 

( + 6) Tronchet ivi p. 20. L. 
{9O Co<ij abbiamo noi ere* 
dmo sull* autorità del Fqc- 


ciolnti di poter rappresentare 
ueu italiana favella la voee 
crpntrié , la quale, sia die i 
-francesi derivassero da er- 
patnare o da rimpatriare o 
da forti pannare , barbarismi 
proprj óhì te loro co ras uè cadi- 
ui j è oerro non voler 
altro esprimere che cam¬ 
biamento di patria , qual 
se ne sia la cagione. In tal 
senso precdonsi analogamea 


m 
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del titolo di Francese, del godimento de divitti 
civili . Non occorre accennare ,, trattarsi qui del 
nato , dappoiché nel padre cessò la qualità di 
” francese „ {*) i giacché per la prima parte 
dell' articolo ; chi fosse nato prima , sarebbe evi¬ 
dentemente francese . 

Proposizione della Commissione e della Sezio¬ 
ne , e molivi . 


La Commissione e la Sezione proponevano di 
provvedere , che egli potesse ognora ricuperare la 
qualità di Francese, dichiarando che intende porre 
il suo domicilio in Francia O) . Opinione fon¬ 
data : i- Sul sembrare „ la questione così decisa 
„ dall’ Assemblea costituente pei fuggiaschi a ti- 
” tolo di religione „ f« 3 ) . Tutti , dice il decreto 
q dicem. *79®' art. aa.» i tìnti in altro stato 
discendenti in qualsivoglia grado da francesi spa¬ 
triati per motivi di religione, sono dichiarati 
francesi naturali, e fruiranno i diritti inerenti a 
questa qualità, ritornando in Francia , ponendovi 
domicilio , e prestando il giuramento ci vico. Di 
che non potranno usare i figli dì famiglia, senza 
consenso di padre, madre, avo o ava, se non sieno 
maggiori, ed idonei a godere i loro diritti s. Si 


te dal S, Du-Cange i Succita¬ 
ti barbarismi , e dalla socie¬ 
tà Fureteriana la voce expct- 
trié ■ Infatti sempre iti tal 
significazione e per diversi 
titoli yiene questa adoperata 
dai compilatori del Codice e 
dal nostro autore . T. 


(*) Regniti d (di S Gio, 
d* Angely J ivi p. 21 . L, 
(*a) Prog, di Cod Civ. Hb, 
i- tit* 1 . art. 5. p 6 1 . Det¬ 
tato ( art. 2. ) Proc verb* 
6 term- ao 9 T I. p. r 6 b. 
(*3) Boulay ivi p. ao, L* 
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facea valere il favor dell'origine che dee supera* 
re ogni altra mira (*) . Questa è massima , dicea- 
si > dell' Europa tutta (**) . Sarà tra noi pììt 
frequente usata ? che non si crede ; sia : ma nulla 
è piii equo; nè il figlio dee soffrir castigo d*una 
rinuncia , cui non assenti (* 3 ) : anzi per sè lasciar 
la patria non è delitto > è t uso d' una naturale 
facoltà che non si può negare alV uomo 0 )*) ; mol¬ 
te volte v inducono motivi innocenti, spesso la vista 
di migliorar sorte ; laonde l abbandono non di — 
strusse mai il favore dell origine . Ognora a que¬ 
sti figli fu lecito ripigliare la qualità di fran¬ 
cese 7 e venivano ammessi eziandio a dividere 
V eredità dallo spatriato lasciata in Francia ; il 
qual diritto veniva loro dal favor dell orìgine , 
godendone essi indipendentemente dai trattati 
colle nazióni* presso cui dimoravano ; pure l eser¬ 
cizio di esso non si concedeva loro s a meno che non 
s accomodassero a soggiornare tra noi e soddis¬ 
facessero a questa condizione ( 4 ) . 3 . Àdducevasi 
„ la mira della popolazione „ (* 5 ) ; sul che ri¬ 
flettessi-, che venendo la Francia in quella pro+ 
$perita che V attende > molti forestieri hrameran* 


(*) Tronche* ivi p-af.L. 
(*a) ìv* L. 

(* 3 ) Boulay proc* verb- 14 
terni- an 9 p, 42 L- 

(9 a) Becca ria nel cap 3 a, 
del suicidio agita la questio¬ 
ne j se delibasi ai cittadino 
lanciare la facoltà di migrai e 
in estranea terra * D^po 
aver detto» che ogni legge 
che noti sia armata » ù che la 
n&tura delie circostanze nuda 


insussistente , non dee promuU 
gars i, attesoché te leggi inutili 
dispreizate dagli uomini co¬ 
municano il toro avvilimento 
alle leggi anche più salutoni.* 
passa a dimostrare oltre l'inu¬ 
tilità la ingiustizia d’inter¬ 
dire al cittadino l'uscita della 
propria patria T. 

(*4) Tronche*ivi p.42, 43- L. 

(*S) Defermon proc. verb. 
6 terni- sn. 9 p. 20. L. 








no dividerne la sorte , e singolarmente gli origi- 
narj ; nel guai caso V utile della popolazione 
farà accogliervi benignamente chi mai non fece 
parte della Francia ; onde con più ragione si 
deve agevolare il ritorno dei figli di francesi 
spatriati (*). 

Risposte a questi motivi. 

Fu risposto alla prima ragione He! decreto 9. 
dicem. 179©., che gli spatriati per titolo religioso 
non aveano ripudiata la qualità di francese. , 
essendone per forza assenti ; il che non può dir¬ 
si di chi liberamente prescelse una novella pa¬ 
tria (*»),- onde mal si adduce l'esempio del di¬ 
sposto dall * Assemblea Costituente in grazia dei 
fuggiaschi per titolo di religione (* 3 ) . Al secon¬ 
do argomento del favore dovuto all’ origine , fu 
opposto, che „ il figlio di francese che ha rifiu- 
„ tato la patria, non ha a suo prò nè i natali, 
„ nè il sangue “ (*4; „ giacché il padre alia 

nascita di quegli non era più nostro „ (*5) , e 
la volontà del padre decise dello stato di lui (*G). 
Egli divenuto estraneo trasfuse nel figliò nato 
posteriormente questa qualità (*7) . Il terzo moti¬ 
vo cavato da riflessioni politiche fu impugnato 
con altre della stessa natura . Appalesossì il so- 


Boederer ivi p ar .L. 
(*2) Bégnaud ( di S, Gio t 
4 ’ Àngely ) ivi p io* L, 
(*3) Berlier proc, yerh. 14 
|crm, an, 9 p, 4:1, JL 

(*4) Ivi 1 ^. 


DuchàtH pfoc, veri». 
6 terni an 9 p 20. 

(*6) Seguami (di S. Gio 
Àngciy j i v i ( L, 

C?) ivi p. I T( 








spetto, che ciò non aprisse le porte di Francia 
ai migrati . E’ vero che meditando leggi per 
tutti i tempi fa d' uopo allontanarsi molto dalle 
circostanze in cui siamo (*) ; ma non conviene 
però affatto perderle di mira , forzandoci tal¬ 
volta a modificare la massima generale per ra¬ 
gione di pubblica utilità (**) ; e soprattutto è 
mestieri far che la legge civile non oppongasi 
mai alle mire politiche (*3) . Generalmente la 
legge non dovrebbe supporre nel francese l’animo 
di ripudiar la patria ^ ma ad ogni modo costui e 
la sua stirpe non offeriscono aspetto troppo gra¬ 
devole ; e d’ altra parte , se i suoi figli voglio- 
no seguir la fortuna nostra, adempiano le con¬ 
dizioni per cui tal benefizio dalla Costituzione 
accordasi allo straniero (* 4 ; • Ma in ora „ pochi, 
„ dai figli de’ migrati in fuori, userebbero la fa- 
„ colta di ripigliare i diritti civili „ (*S) . Come 
rifiutarli all ’ ombra del proposto articolo (*6) > 
Eppure dovrebbesi , senza disordine , ridonare 
t} il distintivo di francese , e concedere di veni- 
} , re in patria ad ammassare gli erediti ai figli 
di chi E abbandonò solo per odio del suo gover- 
„ no, ed accolse uffici dai potentati nemici (*7J? 
E' forse maggior prudenza non insignire del ti¬ 
tolo di francese i figli di padre spatriato , se 
non col metodo ordinato pei forestieri : il quale 

Tronchet , ivi • L, 

(*i) Bai ter al luogo c it, JL 
(*Ì) Il Console Cainbaetrés f 
ivi * L. 

^4) IvL * L. 

(*b) Berlier > ivi . I** 


(*6) Il Console Cambacérés t 

ivi. t- 

(*7) Regnaud ( di S Gio. 
eTAngely) proc ver!*, 6 terni, 
an. 9, Ti 1. p* ao* L. 
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non li graverebbe poi di condizioni pesanti è 
difficili , e porgerebbe al governo l'agevolezza di 
ricusare quaglino » la cui presenza gli sembrasse 
fìgc/iievole 9 e d’orse basterebbe spiegate * che 
il figlio di francese rinurtciatore alla patria , 
potrà dal governo abilitarsi a dichiarare di vo¬ 
lersi stabilire in Francia (*»; > e non accoglierlo 
„ per ultimo » se a quello noti conviene di con- 
„ cedergli , direi quasi , 1’ atto di naturalità . 

Tutto il detto sul favor del!’ origine è tolto 
Si più dalla storia , che dalla filosofia ; ma l'uti- 
3 , le dello stato vuole, che il governo possa ac- 
„ cettaree rifiutare le persone di cui si parIa„C3) ( 

Dubbj del Consiglio dì Stato . 

Solo queste ultime osservazioni penetrarono il 
Consiglio di Stato.* il favor dovuto all’ origine, 
e 1’ utile della popolazione Io persuadevano a noti 
cambiare 1’ antico diritto ; ma temeva che i figli 
de' migrati non ne approfittassero . 

Come furono tolti , 

Ma il timore tosto svanì . Osservossi dapprima* 
che il Codice Civile nulla avendo a fare colle 
leggi emanate ridile occorrenze contro ì mi gretti s 
la Risoluzione delle controversie sui loro figli si 
cercherà in queste, e non in quello (*4>- Fu sog¬ 
giunto secondariamente , che per deliberare con- 

(*) Berlier ivi , p. 4*- t. (*3) Berlier , ivi. L. 

(*s) Lacuèe 9 ivi p. 43. L. (*$) Tronchet ivi } p, 44 ,L 











veniva prima, decidere, se il figbo dì nato dopo 
la migrazione debba considerarsi di francese ri* 
nunziatore alla patria , o di persona morta civil¬ 
mente', nel qual caso questa disposizione non qua¬ 
drerebbe ai figli de ’ migrati O • Invero l’art. a5 
decide, die !a morte civile rende inabile a 
trarre matrimonio , da cui sortano effetti civili* 
e dichiara che il contratto anteriore è disciolto 
quanto agli ejffetti civili C*) • 

Soluzione del Consiglio di Stato , 

La disamina dunque si ridusse a sapere , se i 
migrati sieno morti civilmente ; però la questione 
fu tolta; essendo costoro per legge .?■ ott. ly ^ 2 
banditi in perpetuo » ove non ritornassero nel ter¬ 
mine ivi prefisso (*3) . „ Ora questo bando ha 
„ seco la morte civile; e d’ altra parte 1 art *. 
,, della legge 28 marzo 179 3. dichiara solenne- 
„ mente , eh* eglino sono civilmente morti„ (*4); 
il che fu dal Consiglio tenuto fermo f*5) . Così 
„ la disposizione non aveva altra difficoltà 
Morto il migrato civilmente , la legge non ne 
può avere per figli , che i nati avanti la migra¬ 
zione c *7)‘ sicché „ ai nati posteriormente , non 
„ essendo frutti di legittimo matrimonio, nè po- 
,, tendo essere riconosciuti da! padre, che più 
„ non sussiste agli occhi della legge, non aspet- 

(*) II I Console proc, verb. 

14 terni, a il, 9, T, I p. 44 L. 

(*2) V. Ub. t. Ut I. cap, 

2 parte a. L 

{*3j II Console Cambacérés 


ivi 


(H) Ivi . , 

(*$) Decisione ivi 
(*6 II I. Console ivi p 
(*7) 


t. 

L. 

L- 

1 




24 ° 

ta nemmeno il diritto di successione accordato 
„ agli estranei », (*) . Infatti in pratica fu sem- 
,, pre tenuto valido il matrimonio contratto dal 
*, migrato dopo la migrazione, e legittimi i fi¬ 
gli >, (*») * ma perchè mancavano tuttora i modi, 
onde distìnguere i veri migrali da chi n era 
immeritamente stato notato nelle Uste ■ L' anno'- 
tazione in esse non essendo definitiva , e po¬ 
tendo cancellarsi , non doveasi interdire il ma¬ 
trimonio a chi non era che registrato ; sinché i 
veri fossero sceverati dai falsi migrati , lascian¬ 
do nella nota quelli soltanto (*3) . Di poi Pesci u- 
sione e V amnistìa avendo abbreviata la lista , 
divenne facile applicar questa massima . 


Ragioni di equità e di pubblico interesse, su 
cui posa questa risoluzione . 


Pel rimanente è necessaria la prescrizione ad¬ 
dotta dalla Sezione, fatta sgombra dall’ equivoco 
che potea portarne V applicazione ai migrati . 
Il popolo francese grande ed industre è sparso 
dovunque , e più ancora si spargerà in avvenire . 
Ma i francesi , diversi dai migrati , non dimo¬ 
rano fuori che per accrescere le loro sostanze ; 
gli atti , per cui pare si addicano ad altro go¬ 
verno » sono fatti coll ’ unico scopo di ottenere 
protezione ai loro progetti ; eglino intendono ri- 
patrìare j tostoc/iè sìa colma la loro fortuna , e 


(*) Ivi p 45. v. la Qtie- 

Stlone proposta da Iìocdertr 9 
e la risposta che le viene 
dietro . & 


(*2) Jlcgnaud ( di S- Gio- 
d’ Augely ) ivi k, 

(*3) Il L Console ivi* U 
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noi dovremo rispingerli ? Ingiustamente si con¬ 
fonderebbero coi migrati che presero le armi con¬ 
tro la patria (*) . Più ; se mai un paese invaso 
dal nemico gli venisse arreso per trattati , non 
si potrebbe ragionevolmente dire agli abitanti di 
esso che venissero a stabilirsi nel territorio del¬ 
l'Impero, cìt eglino perdettero la qualità di Fran¬ 
cesi , perchè non abbandonarono il paese appena 
cesso , o perchè giuraron fede al nuòvo sovrano. 
Fa necessità di conservare ì lor beni , di raunar- 
li e tradurli in Francia gli obbligò a differirne la 
venuta (*s) . Per ultimo accoglieremo l'estraneo, e 
rigetteremo il figlio nato in altro Stato da padre che 
abbia perduta la qualità di Francese ? Questi 
sosterrà più rigore che il forestiero nato in Fran~ 
eia ? No certamente : in lui scorre sangue fran¬ 
cese, e V incostanza o mal comportamento del 
padre non ne corruppe la vena ; l' errore mo¬ 
mentaneo di questo non cancellò la rimembranza 
d' un intiera famiglia ; vuole ammettersi il figlio 
a ripararlo ; e forse egli pei rimorsi paterni co - 
nascerà meglio il valore della perduta qual ita , 
e l’ avrà tanto più cara , quanto saprà il rin¬ 
crescimento che ne sussegue la perdita (}*) • 

Come il testo dell * articolo fu accordato allo 
spirito . 

Ma la disposizione non porea assentirsi così 

i 6 


{*) tvi L. proc. ver!), ra. vetit. an. i: 

Console ivi p.46. L. T, II. p. 44 ^ e 44^* k. 
(*•?) Treì Ih arri, spos, de’ dì oc. 
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’ era ; il dettato comprendeva indistintamente 
T..i dei francesi che aveano rinunziato alla pa- 
‘*f, e con questa troppo generale espressione 
polpa lasciare dabbj sulla restrizione che vo ea 
Li-si all’ articolo : sendoche t m.grati erano tra 
mieli! che al pubblicarsi dei Codice Civile aveano 
ripudiato la pirla ; però il dettato della Sezione 
fu disapprovato (*) Voleast correggere in que¬ 
sto modo : Ogni figlio nato in paese straniero ila 
'na'lre che atra rinunziato alla sua patria, poli a 
sempre ricuperare la qualità di Francese , dichia¬ 
rando , che intende stabilire d suo domicilio m 
Francia Ci) • „ Così , come si vede , .1 disposto 
era efficace pel solo avvenire, lasciando il pus 
sato in balla delle massime vigenti (*V e me¬ 
glio s’’ appropriava al carattere della legge c.ie 
te sol provvedere al futuro (•«,) • Non poteano 
prevalersene i figli de migrati , poiché non po¬ 
nendo mano al trascorso , non derogava al e g- 

cri loro spettanti , Non poteano dolersene i non 
miarati dimoranti altrove „ la cui sorte era go- 
vernata dagli antichi principi » e la eondizioo ■ 
- non sarebbe stata diversa pel Godiceli vii, 
„ 1’ autorità del quale non concerne il pesa¬ 
to „ r*5) . Pure fu opposto che l articolo 
sarebbe forse imperfetto , se non premer esse a 
trascorso (*6) ; e si rispose clC esso avvalorando 

L. 

CO Visione, proc verb, «t| h ter ‘ m . 

1 4 atl 9- T - 1 P- 46- L ; , < 3 > f x \°-' , 6 i 

(*a) Il Console Cambaccrés an 9 . 1 % li 7 jr 

} J L. ré) Il l Cons 

I, 


ivi 


1 Qs I * V -r^ 

U Console ivi p a “ 


ivi 










I attuale diritto ordina sul passato eziandio (*) : 
e questa risoluzione sgombrò la difficoltà,, e iece 
approvare ii nuovo dettato , 


Condizioni con cui viene concesso il godimento 
dei diritti civili al figlio di Francese spatriato . 

II presente dettato non differisce in altro dal 
decretato , che pel rimettere che fa a il J art y. 
circa le condizioni del ricevimento, ed agg tinge¬ 
re all’ obbligo di stabi lire domicìlio in Francia 
quello di eseguire ciò enrro I’ anno. Dunque per 
questo Iato il figlio di fiancete spatriato è equi¬ 
paralo a quello nato in Francia da straniero ; 
pure in altro lato egli ha più favore , poiché a 
questi è dato un solo anno dopo l" età maggio¬ 
re per aprire la sua volontà , ove quegli il può 
sempre ed in ogni tempo della vita (*3) , 


Come adempiansi queste condizioni , 


Rimaneva a deliberare sul luogo e la forma 
della dichiarazione. La Sezione avea prima detto 
che la stessa legge imponesse che avesse a faisi 
nel registro delle comuni , ove intende stabilirsi 
il figlio di Francese spatriato (*4},' „ nel che 
» essa mirava anzi a dettare la massima 4 
»» che tal dichiarazione vuol farsi in Francia , 


(*) Boitlay^ Portalis, iviL, 
Decisione ivi. L. 
(*3; Gary trib. T. I. pa¬ 
gina 85. L 

(*^) x. Dettato ( art, z, ) 


proc. verb. 6 lerm an 9 T, 
J p t6. Dettato { art 3 } 
proc verb, 1 4 terni p 41* 
J. Dettato ( arr 3 J proc, 
verb 16 lem, p. SS, jb. 
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c be a disegnare il modo con che dovea far- 
. « /*) ^xVLa la sua scritta non fu ritenuta, 

« S V è il 'punto che determinava era puramen¬ 
te disciplinale , e d' altra parte non occorreva 
" pronunciare su db , stante che forse megho 
” verrebbe opportuno aprirne appositi registri 
” nelle vice-prefetture o altrove „ (•») . Ihondi- 
” 0 onde le mire della Sedotte fossero adem¬ 

piute , conciliandole alle fatte osservazioni , si 
P eonn? nel seguente dettato: tal dichiarazione, 
fòorà farsi in Francia nella forma che verrà or- 
Ma riflettendosi poscia, che nel ci- 

Pano d' una disciplina su ciò vi si doveano per 
natura rimettere tutte le spiegazioni , venne e- 
gcluso quanto nella legge eresi detto sul luogo e 
forma della dichiarazione (* 4 ) • 

Questioni sull' applicazione dell’ articolo . 

Ci rimane a dire su due questioni concernenti 
oli effetti e 1’ applicazione dell 1 artico o : t. Se ti 
\ s lio di cui ragiona può ri [pattuire di pieno i- 
litto CS> , e giudicossi non esservi m questo dif¬ 
ficoltà , poiché è concesso allo stesso padre n 
.Zliato e (*6) - Secondariamente in qual tempo 

rr; *»> ^ ^ w°- R “ e - 


f*) Berlier ivh 
f*aì Defermon, i vi. 

f*3) Tronchet ivi* 5- I>tt- 

tato ( art. 5. ) proc. v«rb. 4 

frutt. an. 9 p ,2 °; ’ . 

( M af) <?. Dettato f art S J 

proc. verb. a8. terni, an. io. 


Penato posteriore al congres¬ 
so col Trtb. ( art. 4- ) P roc - 
verb -6 bruno.an. 11. p 185 L- 
f* 5 ) Deferitomi* proc. verb. 
14 term. an gT.I. p- 48- L. 
(f 6 ) Rocdenr, ivi. L. 










cleasi , s' egli ripigli i diritti civili dal giorno 
che dichiarò volersi stabilire in Francia , o se 
abbiasi come non li perdesse mai (*) . Fu rispo¬ 
sto , eh? egli accoglie le eredità aperte prima 
della sua, dichiarazione , se la prescrizione non 
istà contro lui : in ciò diverso dal forestiero a 
cui si concede la naturalità (*a) . Fu osservato 
d’ altra parte esservi molti disordini nel rinno¬ 
vare le divisioni degli erediti, poiché le famiglie 
si sono tra loro accomodate ed hanno stretti 
matrimoni nell’ ipotesi contraria (*3) , La questio¬ 
ne è involuta e sonvi cY uopo alcune distinzioni; 
le porrò dicendo dell’ art 20, , ove è decisa , e 
perciò deve rimettersi la discussione (*$) . 

Suddivisione IL 
Come la naturalità renda Francesi . 


„ La legge politica ordinò come la naturali- 
„ tà renda Francesi „ C* 5 ) , cioè nelle Costitu¬ 
zioni dell’Impero, atto 22 frim. an. 8, e Sena- 
toconsulto a6. vend. an. 11. L’art. 3 . di quello 
dice : Lo straniero diviene cittadino francese , se 
compiti i vent un anno e dichiarata V intenzione 
di stabilirsi in Francia , vi soggiornò dieci anni 
continui , Tal disposizione parve manchevole al 
Consiglio di Stato ; incresceva che „ ì’ atto co- 


(*) Il I. Console » ivi. L. 
C*:i) Tronchet , ivi L* 
(* 3 ) JRegnicr iyi p. 46. 47.L. 
(* 4 ) Y. più sono Par. Ili 

s x L. 


(* 5 ) Boulay spos. de 1 mot. 
proc. verb, i£ frim an ao* 
Treilhard 5 sposi de’ moi. proc. 
verb i3. vent. nn. li* T. IL 
p> 44^ I* 
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Rionale <M1' «no 8. non ««« 

” Lntr determinato 1' a» <h*b .«« d ! nau,ra " 

** j- là ^ (* ; dalla qual ommissione derivava , 

che personaggi di merit ° straordinario , p. e. 
FraJklin . non po,rette,o mai diventare Francesi, 
essendo gih troppo vecchi , onde spera-e d, con- 
A tl rre a fine la loro stazione politica ( ») Il Se- 
nuoeonsulto 26 venti, an m- vi riparo quindi, 
dichiarando potersi per cinque anni ammettere a 
fruire il diritto di cittadino francese , dopo un 
anno di domicilio, i forestieri benemeriti della 
repubblica per servigi rilevanti , ingegno , inven¬ 
tori 1 o arti utili , o grandi stabilmvmc, m essa 
fìtti f*3> . La legge politica dirigendo quanto 
conceine la naturalità , non è della civile il pren¬ 
derne pensiero . 

Parte III. 

Dei forestieri considerati rispetto ai diritti civili . 

Dal titolo preliminare viene in parte regolato 
ciò che ristarà* gli estranei . Nel diffimre I e- 
stendone dello starato reale . bisognò esprimere 
ch p ito verna indistintamente tutti 1 beni smobili 
situati in Francia, anche posseduti da stranie¬ 
ri (*a) Nei dispiegare V autorità dedo statuto 
personale fu mestieri dire , che rispetto al buon 
governo e sicurezza frena tanto 1 forestieri che 1 
j wncl an. 11, BulUttìno delle 

jj* T. Hit »■ P- 
fe L a. c* 4 ) V. .1.. F.lt», 5. a. ■ t. 
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Francesi ; e rispetto alio stato e capacità delle 
persone regge ovunque gli ultimi (*) . Pure tut¬ 
te queste dispersióni mirano solo a disegnare la 
podestà inerente alle varie leggi , nè considerano 
i singoli ; argomento che dovea rimandarsi al ti¬ 
tolo del godimento 9 e della privazione dei diritti 
civili : ivi aspettavano quelle circa le capacità ed 
incapacità degli estranei . Le capacità ed incapa¬ 
cità , cui sì riferiscono gli articoli di questa pri¬ 
ma parte » sono dirette a due punti: le capacità 
civili 9 e I*amministrazione della giustizia . Gli 
articoli ii. ia. i 3 . concernono il primo oggetto 
i 14. i 5 . 16. il secondo . 


Divisione I. 

Dei forestieri rispetto alle capacita ed inca¬ 


pacità civili . 

Era mestieri fermare dapprima non regola ge¬ 
nerale per la capacità ed incapacità degli stra¬ 
nieri» come all’art. m.» e dinotare delle eccezio¬ 
ni , come nel 12 e 1 3 . 


Suddivisione I. 

Regola generale per le capacità ed incapacità 


degli stranieri . 

Arr* 11. Lo straniero godri nel Reg no de 1 medesimi dirigi civili * ai quali sema 
o saranno a in ai essi gl* Italiani } in vigore del trattati dalla ix^lohc , a cui tale stra¬ 
niero appartiene (9 3 ) . 

C) Ivi §, 3 . ec. L. ve Ee leggi romane e le or- 

(9 3 ) Il Sig. Darti. Profes- dihànze di Francia^ appiedi 
sore UL Diritto Romeno nei di rrn ’to articolo cita Bac- 
suo Codice con note indicati— (jìitt «w droit d’ anbaine C. 
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Noi siamo ad un* dall? maggiori controversia 
insorte su onesto titolo : Se dovesse conservarsi 
il decreto 6 agosto , 7 <>0 dell'Assemblea Costi¬ 
tuente abrogante il diritto i alb.nagg.o e di 
detrazione senza condizione di riambio . 

Volea sapersi, se il forestiero che tuttavia 
riàcde nella sua patria e che non dichiara 


». n. a. « 4 - l’Ordinanza dei 

». marzo j 4 3 « ■ e . 1 4'J 3 ' *“' 
88 VEditto di Enrico II- del- 
1 ’ ottobre i 5S4 l * Ordinanza 
de Blois art. 357.1 « non & 
menzione deila l- S. S a- f 
.. r«.i! d.n. 
no n è diverso il duino d a 
bili a calo , di dii nel presente 
JltitS* del Codice Napoleone 

vuoisi parlare- Eccone le 
precise parole. Sicutn genie 

Cdiqu*, ncque ’ ' 

„ U e hospzwm > ? sr i ae f n , € T 

amidicausa facHirnh 

mus. hi ho.stes quiete m non. 
sunt o qaod autenyx nostro 
ad eos peiaen.it iìlm* ■ , 
Idemque est, si a >_*_ . 

nos aliquid pervenuti. Grozio 
dice, che il diritto di albi- 
naggio ebbe origine nei secoli 

inSi iforestieri frano 8^ 

“Tu TI s . 4 - ii 

limitilo di una repubblica , 
che si reca in un' altra sen¬ 
za intenzio ne di abbandona- 

* U natia , non cessa dt ap- 

Lrtenere alia prima j « per- 
5 » in forza del e rel.z.on, 
naturali, che v ha tra le 
nazioni / deesi questo viag¬ 
giatore rispettare quas* fosse 


la nazione, medesima ■ Posto- 
che avesse egli de* poderi sai 
territorio straniero» ne po¬ 
trebbe disporre a suo ralen¬ 
te » poiché il diritto di di¬ 
sporre da’ proprj beni è af¬ 
fatto inerente al diritto di 
proprietà T del quale, per 
principj di jus naturale non 
può spogliarsene il forestiero. 
Tuttavolta fu forza intro¬ 
durre per ricambio il diritto 
di a Ibi naggio anche nelle più 
colte nazioni * per opporsi 
alle feroci istituzioni delie 
barbare,* dal che ebbe pro¬ 
babilmente origine cotal di¬ 
ritto 5 come dimostra Rodino 
nella sua Repubblica ì. i . c. 6. 
V. Reg. Cons-, Taurin, 1 ih ó. 
tu. a Decìar, 

Senat. 376 r. et aliano 1765. 
Senr Re*- Cani.a jan. 174S. 
6 Aprii. 171© Stat. Ven. 
Correct. Ciconia 1586 . 7 sept. 
Pars 24 aug jSi6, Stat, Fel- 
triae ■ Rubr. 72- lib 1 Rubr. 
ì 3 60- et 1 2 5 . lib %, Rubr, 64, 
lib, 3, etc Stat, Brixiae in 
civìl. ut- Carpari, ad Stat, 
Med> voi. 1. cap. 168 3 u, 
417. voi* a. c- 240. 347 etc. 
Consto ad stat t ahnae Urbis 
Cp T* 














*49 


,, di voler divenire Francese , godrà in Francia 
,, de’ diritti civili; o se bisogni, per legge di 
„ equa vicenda , ristringerli a quelli che può 
„ fruire il Francese nel paese de! forestiero-, (*). 
Ecco 1’ aspetto della questione . È noto che già 
F Assemblea Costituente con decreto 6 agosto 
17^0. l r avea risolta , abolendo il diritto d'albi— 
raggio e di detrazione senza condizione di ri¬ 
cambio . Or si avea a decidere se si dovesse te¬ 
ner fermo a questo . 

Proposto della Commissione . 

Essa non erasi molto staccata dal diritto at¬ 
tuale; infatti dichiarò lungo la discussione essersi 
conformata alle vecchie massime sullo stato civi¬ 
le dei forestieri , onde nulla prenunciare in au¬ 
torità dei principj spiegati daW Assemblea Costi¬ 
tuente (**) . Ma non si esprimeva questa intenzio¬ 
ne nell’ articolo prodotto, e cosi cortceputo : Gli 
stranieri godono in Francia tutti i lene fi cj del 
diritto naturale , delle genti , e civile propria¬ 
mente detto , salve le modificazioni statuite dal¬ 
le leggi politiche che li risguardano f*3) . Qui, 
siccome fu osservato dalle Corti d’ appello di Pa¬ 
rigi e di Rouen, mancava la precisione per certi 
rispetti . ,, Invero non s’ intendeva , come qui 
„ dovesse applicarsi il diritto delle genti formato 
„ da norme eseguite tra popolo e popolo; nè che 

(*J Treilhard al luogo cit. 6 terra, an. 9, T. I. p. 17, L. 

p. 444- L. (* 3 ) Progetto dì Cod. Civ. 

(*y Tronchet, proc. ferb. lib. 1 . tic. 1 , art, 6. p, 4.1. 
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si volesse la Commissione colle voci diritto ci- 
\>ìle propriamente detto , il che suppone un al¬ 
tro diritto simile preso in più lato senso „ (*); 
secondo il metodo di essa, questo dettato era 
chiarissimo . In pieno era conforme a quello 
dell’ Assemblea Costituente ; poiché in entrambi 
oli estranei sono chiamati al godimento dei dirit¬ 
ti civili nule pendentemente da trattati , e senza 
condizione di ricambio . Solo ne differiva nel 
supporre , che la legge politica vi possa fare 
delle modificazioni , mentre nissuna ammette vane 
l’Assemblea Costituente . 

Proposto della Sezione, e disamina al Consiglio 
di Stato • 


La Sezione crasi espressa più positivamente 
contro le massime dell Assemblea Costituente , 
non concedendo i diritti civili allo straniero , se 
non co'la condizione del ricambio , proponeva si 
decretasse , che lo straniero gode in Francia g ì 
stessi diritti civili f che la sua nazione accorda 
ai francesi. Questo articolo era il 4 - del pro¬ 
nto della Sezione , e susseguiva quello , m cui 
?' (]e i figlio di Francese nato in paese stra¬ 

nie" 4 • Uopo è ricordare che intorno a que¬ 
sto articolo insorse questione, se il figlio di padre 
é° ranf „ . nato uà noi , sarebbe Francese . Ma 
per risolverla, era necessario^ dapprima convenire 
lulla differenza, eh sta,elle tra Francese 

’•& - *«•«* t - > 









straniero ; poiché non sarebbe più questione , se 
alio straniero si concedesse il favore accordato - 
gli dall' Assembleo Costituente , chiamandolo a 
redare come il Francese (*) . Tale ordine fu as¬ 
sentito per la discettazione , e fu scorta all’esa¬ 
me sull' art. 4. del progetto della Sezione : il 
quale non venne impugnato nel Consiglio, che da 
una sola riflessione : che i principj aboliti dal— 
V Assemblea Costituente sarebbero più severi sotto 
una costituzione che affieni il potere del governo > 
che sotto monarchia , ove il Re poteva modifi¬ 
care a suo piacere il diritto d albinaggio t e tal¬ 
volta eziandio rimetterlo • Questa osservazio¬ 
ne , eh' ora non sarebbe di alcun valore , non 
sortì allora veruna conseguenza ; pure avanti 
deliberare si vollero discerneve gli effetti dell’abo¬ 
lizione del decreto 6 ag. 1790 ; ciò che condu¬ 
ceva a investigare quale fosse lo stato delle co¬ 
se prima del decreto (* 3 ) Ecco la sposizione fat¬ 
ta a tal uopo . V Assemblea Costituente , fu det¬ 
to , trovò il diritto d’ alò in aggio derogato , e 
modificato rispetto alla maggior parte dei Poten¬ 
tati Europei ; cangiamento figlio di particolari 
trattati più o meno estesi . Pure gli estranei 
che 11 erano favoreggiati , non aveano un pieno- 
diritto di successione ; escludevano il fìsco che 
non potea contrapporre il diritto d ’ albinaggio , 
ma non i parenti francesi , coi quali non con¬ 
correvano nemmeno in parità di grado , essendo 

proc. verb. 6 term. an. 9. T. (*ì) Defermon, ivìp.22. L. 

I, p. ai. L. . (*$) M Console ivi L. 

(*) Cretet ivi. X* 
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mivi di capacità attiva di succedere ; or questa 
F aoacità fu dall ’ Assemblea Costituente accordata 
a tutti senza distinzione ed inde pendentemente 
dai trattati . Al presente vuoisi sapere , se deb¬ 
ba conservarsi il disposto dall Assemblea Costi¬ 
tuente o attenersi ai trattati antecedenti , che or¬ 
dinano il ricambio a prò de Francesi , che si 
possono correggere , dilatare o modificare con 
nuovi negoziati , e che quasi tutti importano , 
che V immunità del diritto d'allunaggio cessi per 
le nazioni che recedessero dalla vicendevolezza 
stipulata in favore de ’ Francesi H . Aggiungeva- 
si che V articolo prodotto dolio Sezione nulla 
mutava nelle corrispondenze prefisse dal diritto 
diplomatico tra i francesi ed altri popoli ; ed 
anzi dava libero campo ai trattati (*») . U Con- 
siMio approvò V articolo in massima , e non ri¬ 
mise che convenire sull’ espressione ; le proposte 
furono rimandate alla Sezione Nonpertanto il 
Primo Console, per meglio lucidare gli eitetti di 
questa disposizione , ordino al Stg. Roedercr di 
presentargli un quadro delle relazioni stabilite 
dai trattati tra la Francia e le altre nazioni in¬ 
torno ai diritti civili ■ Roederer s mnoltro 

più, e disaminò in tutta V estensione la contro¬ 
versia dell' ammettere senza ricambio t forestieri 
al godimento dei diritti civili , e fa una splendi¬ 
dissima memoria e profonda , cui piu monta far 
conoscere , perché la furia con cui vennero stam¬ 
pati i primi processi verbali del Consiglio non 


(''*) Trotichet Ivi 
(*>) ivi. 


L. 

L. 


(* 3 ) Il I. Console ivi pa¬ 
gina aa. a 3 . 
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diede agio eT inserirvela . Ayeala egli letta nel¬ 
la sessione 24- terni, an, 9* (*) * lì Primo Con¬ 
sole gli diede compagni Portalis e Tronchet per 
rivederla e circo* l ordine dei trottoti ivi annuncia— 
ti y e gli effetti loro (**) * Indi ai 28 brum* an, 
io. in carico IH di presentarne una nuova scritta > 
contenente il quadro delle relazioni tra la Fran- 
eia e i varj potentati intorno al diritto di suc¬ 
cessione y cd altri effetti del diritto civile nei 
rispettivi stati (* 3 ) . Io stralcero dalla relazione 
questa parte che non venne compita 5 e solo ne 
trascriverò quella che contiene i motivi * onde il 
legislatore si è deliberato a dissentire dal sistema 
deli' Assemblea Costituente . 

Relazione del Sig . Roederer su questa controversia , 

Il Sig, Roederer profferì dapprima alcune no^ 
zi-oni e fatti preliminari * di diritto d albina g— 
gio (94-) 5 diceva , ed altri di tal sorta ? nascono 


(*) Poedercr proc. verb. 
24 term ati, 9 p. 3 ^ E- 
(*a) Il L Console 3 ivi L. 
(* 3 ) Detto, proc. verb, aS 
fanno. aii* 10. L- 

(94) It valente traduttore 
e commentatore dell' Analisi 
ragionata del Senatore Ma" 
leville , Slg. Ricchi Segre¬ 
tario del Consiglio di Stato , 
riprendendo chi ha voltato 
la parola francese a ubainc 
In albinaggìo ? pretende che 
dovesse volgersi in alibinaro. 
Volendo anche noi a questo 
passo dire quanto ampia* 


niente ci permette la brevità 
del nostro istituto intorno a 
questo diritto > ci sia lecito 
ribattere da prima una cen¬ 
sura che a noi pure aspetta, 
non essendoci d* altra voce 
serviti che di questa . Dice 
egli modesta mente non sape¬ 
re <P Onde sia tratto questo 
vocabolo : abbiamo noi stu* 
diato d’investigarne alla me¬ 
glio P origine . E -5 la costru* 
zione italiana di albina giura t 
usitatUsimo tra’ giureconsuD 
li f o albanagittm ^ che nelle 
consuetudini francesi , prea- 
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da qnel Staio geloso, inquieto e feroce , che si¬ 
gnoreggia i popoli i quali per mancanza di « Ita 


go lo Speluianno , Du Cange 
ed a'trì molli corrisponde 
ad aubaine, e fu dello aubai- 
n ae dal Sig. di S Julien 
nelle sue origini ed antichità 
di Borgogna •• ed è fatta » 
com oguidaggìo da guidagium, 
figliolaggio da fiholagiutn , 
monetaggio da monetagium , 
padroneggio da patrenagium, 
che pure si riferiscono a 
qualche diritto. Onde è ben 
chiaro , che chi V avesse 
usata non sacrificherebbe il 
buon senso alla pretesa armo¬ 
ni a della parola » dalla qua¬ 
le farta astrazione , il voca¬ 
bolo albinaggio , da albina- 
gium , fa intendere uabaine, 
come bastaggio, da bastagius , 
fa intendere porte fuix , ben¬ 
ché non sembri avervi la mi 
ni ni a corrispondenza : e già 
questa corrispondenza , s’egli 
intende almeno per essa una 
conformità di figura tra v.ci 
di una lingua e quelle d’un'al- 
tra , non si trova nemme¬ 
no tra alibinato ed aubaine, 
e d'altra parte non c neces¬ 
saria ; di versa in ente temere 
non significherebbe più crain- 
dre e bisognerebbe applaudi¬ 
re a chi traduce regie tiare 
per regritier . Ma questa vo¬ 
ce abbinalo è poi cosi piena 
di buon senso , come egli ci 
vuol far credere’ Alibinatus 
non si trova, che sappiamo > 
in alcuna scrittura , ed in 
poche consuetudini si legge 
albinauis, da albinus, La sua 


r r an ragione si è neHVtimo- 
ogia > eh* et c va da alibi 
latus . Concessogli per ora 
questo , che tra poco oonlu- 
:ereino , ne vrrebbe , che 
a disione fosse propria del 
orestiero , o nato altrove, 
Jel quali' non e il diritto , 
aia il dovere d'allunaggio , 
ind’è , che non ci pare si 
>iena di buon senso una pa- 
•ola , che costituisce attivo 
1 passivo, e fa quasi sem¬ 
brare che non lo Stato , cui 
compete il diritto > lo ris no 
ta dal forestie e, ma que-to 
da quello - Chi vuole avve¬ 
dersene , in luogo d abbuia - 
to, che vale appunto fore¬ 
stiere nella traduzione del 
sullo dato Sig. Segretario , 
ponga fores'iere e legga cosi . 
Sussistendo dunque il diritto 
del forestiere , e verso a molti 
stati esercitandolo eie. e s ac 
corgerà come per questa voce 
pien-i di buon senso , « P e ; 
li odi rimangano privi o^iii 
senso Tenendo olla sua etl * 
mologia » e volendo almeno 
distinguere il forestiero dal 
diritto che lo aggrava , come 
i francesi distinguono a ubata 
da droii d’ aubaine, pmea 
dirsi quello abbinato, e questo 
diritto d’ abbinaseli a ■ » 
la sua derivazione non e poi 
si cena , come egli la dmej 
almeno v'è dubbio forte. 
Sembra invero che gh scl1 , 
tori francesi di nuova !egi- 
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non hanno ancora illuminato governo e miti costumi * 
Gli Sciti mangiavano gli estranei ; i barbari > o/zt/e 


rer, qui dal n- a, riferito ? 
MalcviUe t 'ed alcuni degli 
antichi la tengono per ferma* 
e per tale U danno tutti i 
loco '.izionarj sino a IT enci¬ 
clopedia * Ma quella corri¬ 
spondenza o meglio analogia, 
che sopra dimostrammo iuu* 
tile tra le voci d* una lingua 
e quelle ifurt 1 altra , essendo 
in rutto necessaria nello ad¬ 
durne la etimologia - noi non 
sappiamo , malgrado queste 
autorità , trovarla tra Li vo¬ 
ce anòdine ed ahbinatus e 
nuova incertezza ci destano 
le dizioni albanare* albaua- 
tus , f ilbanicus , albanias , al- 
baralias ec ■> che , tutte aveii' 
do per radice albanus 5 han¬ 
no tanto a fare cou alibina- 
tus, quanto questo con aubai- 
nv. A sostenere la nostra opì 
nione viene la dottrina d<F 
Signori Du-Cange, e Caseneu 
ve * i quali sostengono con 
molta probabilità 5 che ven¬ 
ga da albanus , onde fu com¬ 
posto albana gium , che nelle 
consuetudini, senza esitanza, 
ha il significato é* abbaine : 
albanus di certo significò fo¬ 
restiere dapprima , e dice vasi 
dagli Scozzesi o d’altri estra¬ 
nei vagabondi. IF acutissimo 
giureconsulto francese Signor 
Lauri ere nelle note all indi¬ 
ce dt Baguean con moki 
argomenti 5 e passi <¥ autori 
dimostra luce rneftdiàua da- 
rius questa, derivazione , e 
che T e tuttologia 7 che alcuni 


ne tra girono da alibinatus , 
è un vero bisticcìo . Se a 
questi dottissimi pareri fisse 
lecito aggiungere il nostro, 
oseremmo proporre che ve¬ 
nissero tutti questi vocaboli 
piu propria mente da aub<na 
aubeila* , quasi adv* ria , che 
in tal senso leggeri iti uno 
statuto di Filippo il Bello 
dell" anno i 3 ©l. e che suona 
così bene ad aubaine , come 
ad aubeme ♦ Siti probabile ad 
ogni modo si è , che anzi 
la voce albmaggro da albi- 
nagium sorta nella nostra 
lingua la fortuna s che ot¬ 
tennero guidaggio etc che 
non il nuovo , e mal firida¬ 
to ahbttiatv abbia la sorte 
di pò stimi inio , e di crimenle- 
se , che il suo inventore si 
augura . Quanto a noi per 
aubain scrivemmo ognora fo¬ 
restiere o simili * e per droii 
d* uabaine avremmo detto vo- 
lentieri diritto foresteria , ma 
ci fu paura, che certi moder- 
ni traduttori di opere fran¬ 
cesi 5 noti ci dessero delle 
spalmate in leggere voce co¬ 
si italiana * Rispetto poi a 
questo diritto in ispecie 5 al¬ 
le cognizioni di fatto porrate 
al Consiglio dal Sìg. Roede- 
rer tolte iti pieno dalF Enci¬ 
clopedia , altre ci piace ag¬ 
giungerne più certe , e noti 
meno importanti Questo di¬ 
ritto che in qualche consue¬ 
tudine dì Francia è detto 
d * Espansi^ onde gli $ubains 




Rom a ebbe 

afctos "hostis”; 11 piu ielle repubbliche greci,e 
7 „„„ nure i vicini come nemici. I feudi 
menda smembrata la Francia in malti stati aa- 


gì dissero espaves , q « a * 1 *[' 

, facevamo derivare al¬ 
cuni dalla Ugge Salica i mi 
V opinione loro , remotissima 
dalFa verità , fu confutata 
dal Si? Lauriere nelle citate 
note all* Indice di Bagueau, 
come pure quella che venisse 
dai Lombardi per a ■ 
eir iS. riportata nella sua 

Raccolta £\ « eni r& 
Invero ivi non si parla spe¬ 
cialmente di questo diritto 

». 8 ii. ck. «il* a* M ‘ 

f ì ff e I. c de kaard. itisi., 

\\, 6 di J* ‘ fi 

romani , parte si 

testamento . ^ f 

ttsrsf+àt 

MuSer II il- 

ritte Sdio»« < venisse in H"» 

■ restameon ai 

C, a pei testa Bonnrio , t 

gE-Saans 


siccome il regno non fosse 
tnai staro smembrato * Ma 
questa opinione è del pari 
impugnata dai prelodato Sig, 
Lauriere, il quale aggiunge 
la sua : che verso la terza 
stirpe de* He Francesi ì Si¬ 
gnori avendo già usurpatala 
libertà dei sudditi loro > la 
rapissero anche ai forestieri 7 
raccogliendone le successioni* 
quando non avessero eredi 
legittimi nel regno - L’ utile 
poi di queste eredità indusse 
la corona a farne suo il di¬ 
ritto . Questa opinione , che 
noi abbiamo per la più 
fondata ? avvalora egli con 
autorità tratte da un registro 
di Filippo Augusto , dalle 
consuetudini di Sciampagna 
e dalle ordinanze di Cario 
Yl. Chi ne desidera più , veg¬ 
ga intorno a questo diritto 
p anzidetto Sig- Lauriere * 
Bacquei e Chopin nei loro 
trattati appositi , Dufresite 
nei giornale delle udienze ; 
Da Puy nei trattali sui di¬ 
ritti del Me * ove n’ è uno su 
quello da lui chiamato à'au* 
brine , la sesta delle disser¬ 
ta zioni di Cristoforo Dithmar» 
c Luciano Soefve raccolta di 
quesbiotti di diritto etc f cen¬ 
turia 40, C. 46, T* 
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versaij, chi al tempo di 8 . Luigi passava dalla 
diocesi in cui era nato ad altra, ciccasi per 
forestiero ( alibi natus ) (a), dannato ad emen¬ 
da , se non riconosceva il signore dentro un an¬ 
no ed un giorno ; morendo egli, i suoi mobi¬ 
li andavano al fisco > e lo straniero andava 
escluso dal succedere a vcrun suddito del si¬ 
gnore. A'giorni di Filippo il Bello, U diritto 
d' albinaggio andò in disuso tra varj signori, i 
quali per se non serbarono, che il diritto di 
succedere al suddito ad esclusione dello stranie¬ 
ro . Verso la metà del secolo 12. il diritto 
d’albinaggio fu statuito in Francia contro 
gl' Inglesi, e per rappresaglia Odoardo III, 
fu sollecito di proibire ai francesi sotto pena 
di morte d abitare nell Inghilterra ^ quindi fu, 
stabilito V albinaggio tra la Francia, ed altre 
nazioni. Verso il 1 4 . secolo fu mitigata questa 
austerità , e gli stranieri dichiarati in Francia 
capaci d atti di diritto delle genti, come acqui¬ 
stare e possedere » ma non di civile, come redare 
e testare ; e si prese massima , che il forestiero 
m Francia vivea libero e moriva servo. Nel 1S. 
secolo vi fu abolita la ragione d’ albinaggio 
in favore di chi frequentasse certe fere . Enrico 
IV > Luigi XIII e XIV. ne resero immuni gl’ini- 
presarj e fabbricatori di manifatture, ed alcuni 
imprenditori dell’ asciugamento di stagni, paludi 
ec. Finalmente sotto Luigi XV. e XVI. il più 
delle potenze Europee convennero colla Francia, 

1 7 

L. 


00 Àu baia . 





/ di abolire intieramente ed a vicenda il 

Ì CU T d'albinaeMo, ed altre colla riserva team - 
dintt0 . d ., >• J S pe r cento sulle successioni , sotto 

tl,msi molli trattati. Quatto duino oca sus- 
conca tus . rdo a p0 dù siati , allorché dal 

stSt ' Va ’ K a <r*l7Q0 dell' Assemblea Costituente 
fu'tho pe°' sempre il diritto <f albinaggh e 
fj, detrazione seni apporvi condizione di muni¬ 
to Ma questi due diritti concernevano soltanto 
1 ’ rettiani denti stranieri morti in l'rancia , 

tu trattati ei°n citato decreto abolivano solo 
fn ,lifitto . Ora in Francia restava il costa - 
Zii succedere al francese , che lasciasse jph 
r estranei , e così viceversa negli al tu Stali . 
Ta aLl ragione fu annullata dal decreto 8 apr. 

J? a pfo dei successori estranei , senza, con¬ 
dizione di scambievolezza . \ forestieri , dire a 
1 sae quantunque stabiliti fuori del regno , sa¬ 
no ca oaei Ai ricevere in Francia le eredita dei 
Tro parenti , anche francesi . Per bene compren- 
7 p ^la controversia ora nascente , bisogna ossei- 
Zre à,lentamente gli tffttì della gemina aboli- 
Znc portata dall' Assemblea Costruente . Scalo 
ZI questione . i. A forza del decreto Sago- 
J 00 che tolse di mezzo , senza condizione 
,. ricambio, il diritto £ allunaggio, la Svena , 
‘ Prussia ed altri Stati, che del pari non ocea¬ 
no trattati per F abolizione di esso , POtrMono 
ereditare tatti i beni immobili propri d un Fran¬ 
cese , e posti nella Svezia ; e « Francia taste¬ 
rebbe alla Svezia impadronirsi degli stabili d una 








Svedese in essa morto, s. Per vigore della gra¬ 
tuita abolitione del diritto di detrazione , i Fran¬ 
cesi , eredi d' un Francese in Amburgo , paghe * 
rebbero al tesoro pubblico il io per > 00 . , mentre 
gli eredi Amburghesi verrebbero a ricevere intiero 
il patrimonio d' un loro compatriota morto in 
Francia . 3 - In ragione del decreto 8 . aprile 
che deroga, senza condizione di vicende¬ 
volezza, al diritto che avea la Francia di succede¬ 
re al Francese morto senza erede in essa , noi 
non potremmo andare a succedere ai nostri pa¬ 
renti sudditi d' altra potenza , benché vi fosse 
derogato al diritto d' albinaggio ; mentre ogni 
forestiero per diritto di. sangue , come erede di 
francese , può o succedere intieramente, o riparti- 
tamente tra coeredi francesi. Brevemente,dall'ago¬ 
sto ipyo ed api ile ()i. ogni forestiero, senza 

abitare in Francia 5 può venire in possesso di 
tutta un* eredità ivi a lui lasciata , o da stra¬ 
niero , o da francese ; sia che lo Stato , a cui 
1 ’eresie appartiene , ne contraccambi i francesi , 
sia che no . Ora i compilatori del progetto di 
Codice Civile propongono di cambiare questo me¬ 
todo e d inserire nel Codice una di queste due 
disposizioni : L’ estraneo gode in Francia degli 
stessi diritti che la sua nazione accorda ai fran¬ 
cesi : ovvero , l’estraneo gode in Francia dei di¬ 
ritti a lui concessi dai trattati colla Nazione a cui 
appartiene . 

Il senso di questi due modi di dire e del pa¬ 
ri contrario al piano dell Assemblea Costituente , 
mirando a stabilire in utile del patrimonio pub - 
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llh-o ■ j. S <*;««» cV allunaggio «>/»« * *ui/- 

i i uno stato , ow «M» »*« /<> 55e (0 *‘° 

L»r^ : 2. Ì/ diritto di detrazione reno ogni 
'suddito di principe , che mantenesse questo ■di¬ 
tto ■ 5 . la ra c ione di succedere al f mncese; 

"he non avesse eredi naturali , se non forestieri -, 
4. finalmente V esci listone, degli eredi estranei, 
in favore dei parenti francesi , nei Lasciti un 
francese . Da ciò sorge questione , siavi l ali¬ 
de della Francia nel lasciar ferme le leggi i 7 $Q 
„ oi che senza ricambio e senza restrizione 
concedono agli st,micci il diritto di successione 
in Francia > così ai loro nazionali , come ad un 
Francese-, o nel non accordare questo diritto , 
'che conformemente ai trattati, o con condiume 
dì perfetta vicendevolezza . Lo scmgluncnto dt 
tal questione dipende da due altre ; una t 
fatto , V altra di teorica politica . Q«w*none di 
\ ao ' Sono molte le potenze -con cui la Francia 
»on abbia convenuto per V abolizione intiera e 
reciproca dei diritti óf albeggio , detrazione ed 
altri supposti dal decreto 6 api. iypi.• ma¬ 

nifesto che se tra le prime nazioni del mondo 
. la Francia vi fossero trattali per l annulla 
,r r>o"ì ostacolo ai redici vicendevoli » 
„ non domile importar mollo di nvoca- 

rc le leggi 17 $» #■ di teorica . 

O, nazioni ragguardevoli non accordano alla 
Francia , coni essa a loro , d diritto di succes¬ 
sone rileva a questa rivocare i Uneficj a quel¬ 
le conceduti dalle leggi pf)0. i 79 i. ? Esame 

(Mia prima gestione di fatto . Si può sciogliere 
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rispondendo in genere > che poche potenze vi 
sono ? con cui la Francia non abbia patteggiata 
l y abolizione dd diritto £ albìnaggio (vV ; ma 
che tra poche altresì convenne di toglierlo in tut¬ 
to , cioè senza riserva recìproca del diritto di 
detrazione $ che ordinariamente e la decima par¬ 
te delf eredità, c rinunziò espressamente alla ra¬ 
gione di succedere ai Francesi 5 che lasciassero 
soli eredi estranei . Ma per rispondere precisa- 
mente ? proseguiva Rocdcrer ? bisogna disegnate 
il quadro delle convenzioni nostre con ogni altro 
stato circa i diritti cf albinaggio , riflettendo che 
non ve ìi è ale un ri assoluta per abolizione del 
diritto reciproco di succedere al suddito o citta— 
Sino , che lasci soli eredi stranieri . Egli così 
distribuiva i suoi cjuscì ri * I* Quadro . Stau còti 
cui la Francia stipulò T abolizione reciproca del 
diritto cP albinaggio ? senza restrizione nè riser^ 
va » IL Stati con cui la Francia convenne cV abo¬ 
lire scambievolmente il diritto d albinaggio con 
vicendevole riserva <V un diritto di detrazione 
fisso sulle eredità per io avanti soggette ad al¬ 
binaggio. I£I- Stati con cui la Francia stabili di 
togliere reciprocamente il diritto cP albinaggio con 
riserva supposta ed indeterminata dei diritti locali 
di detrazione per canto della Francia ^ se veniva- 


(9S! ^Imperatore de’Fran* 
ceài o, Ile d’ Traila cori suo 
decreto 19 Fel>. 1806 fece 
esenti dal diritto tV allunag¬ 
gio o ài Ero di egiul natura, 
i sudditi dell" Impero Fran¬ 
cese nel Regno Italiano > o 


viceversa i sudditi di questo 
i xj quello ^ ed estese tale di¬ 
sposizione agli Stati di Pac- 
naa ■> Piacenza e Guastalla. 
Quest" ultimo, venne aggre¬ 
gato al nostro Regno col 
reale decreto 24 mag. 1806T. 
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„0 imposti da città , o signori stranieri , e vice, 
versa IV- Stati- rispetto ai quali la 1 -rancia 
avea annullato il diritto d 1 allunaggio, ed ogni 
u ro nelle eredità sopra beni immobili , senza 
condizione di ricambio . V. Stati con cui la 
Francia non ha trattato per 1 abolizione del di¬ 
ritto d' albinaggio , ma solo del diritto sulle suc¬ 
cessioni dei mobili . VI. Stranieri cV ogni nazio¬ 
ne rispetto ai quali il diritto tl albinaggio ed 
alni simili sono tolti in certi casi e circo- 

stanze . Derivava da questi quadri i. Che il 
ti pereto 6 agosto /790. accordò gratuitamente per 
nuova concessione di abolire il diritto d' a/Mnag- 
„i 0 a }Ja Prussia , Sede Pontificia , Porta Ot¬ 
tomana Ce nova e qualche piccolo principato di 
Lamagna . e finalmente alla Svezia rispetto me¬ 
ramente alle eredita di leni immobili . Ai 18 
l Inghilterra aveva ottenuto ai suoi, 
S nón solo il jus di redare dagli Inglesi morti in 
Francia , ma dai Francesi eziandio ; dunque il 
decreto 6 agosto i/jpO- in nulla le giovò: e co¬ 
si pure alle sedici potenze , con cui era stipa- 
IrL la totale abolizione del diritto d’ albina g- 
Z, e di cui parla il quadro IV. 2. C(C esso 
^decreto non contenne nuova concessione agli estra¬ 
nei di qualsivoglia paese , già stabiliti m tran¬ 
cia per ragione utile di certe manifatture o 
■fiere 0 citta, come appare dal IV. quadro . 
J Ma che lo stesso decreto 6. agosto i/^C. 
'abolisce per la Francia , e riserva gratuitamente 
ai ventiquattro stati il diritto di detrazione , 
F arte indeterminata , parte, ed è la maggiore , al 
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20 per loo. y e in tre soli al 5 per 100. sul 
valore delle eredith , 4 - Intorno al diritto di 

succedere ai Francesi , la legge ne fa do¬ 

nazione a tutti, senza averne ottenuta da alcuno 
V abolizione . La Francia , come sopra è detto , 
uvea rimesso chiaramente e positivamente questo 
■diritto alla sola Inghilterra , e l Olanda non 
n approfittava , che per decreto del Parlamento 
di Parigi. Perciò , aggiungeva Roeilerer , si può 
rispondere alla questione di fatto pel prodotto 
di questi quadri , che per le leggi 6 ag. 271 ) 0, 
ed S apr. la Francia rinunzia senza ri¬ 

cambio , i. al diritto d' albi riaggio rispetto a 
quattro gran potenze , compresa l Inghilterra ; 
2. a quello di detrazione in favore di Fo stati » 
ira i quali sono invero 45 citta imperialiy ma so¬ 
no eziandio gli Filettatati di Sassonia c di Fa — 
viera } la Svizze ra protestante e gli stati ereditar) 
di casa d'Austria ; J. per tutti i potentati a 
quello di succedere d I rance si, che lasciasseio 
soli eredi stranieri . Da questa risposta , in tut¬ 
to poggiata a leggi e trattati positivi, si scorge 
che 1 ’ utile della Francia non vuole nè permette 
che si ritengano le leggi 1 79 0, *79 l- F.ssa apre 
almeno a prima vista più di favore ai forestieri 
che non ai francesi y e presenta nelle sue rela¬ 
zioni Ia confusa idea di un equilibrio svantaggio - 
so colle altre nazioni . Veniamo dunque ad esa¬ 
minare esattamente le conseguenze che deve pro¬ 
durre questo sistema liberale , che scioglie d ogni 
compenso , e non sembra utile che all estraneo ; 
di' è la questione di teorica . Esame della secon- 








da questione . Se alta Francia sia utile concede¬ 
re V abolizione ; 2. del diritto d" ali inaggio a 
molti considerabili stati ; 2 . di quello di detra¬ 

zione a molta parte cC Europa ; 3 . del diritto di 
succedere al francese a quasi tutta la terra sen¬ 
za condizione di ricambio . Diciamo prima dei di¬ 
ritti d" albinaggio e di detrazione . Assai innanzi 
il decreto 6- ag 2790. , scrittori politici accano 
posto massima , che dal diritto d'aminaggio lo 
stato che lo ritraeva , n avea più danno che lo 
straniero che il sosteneva , e che alla Francia 
deriverebbe gran vantaggio dal toglierlo assolu¬ 
tamente , a favor dell ’ Inghilterra eziandìo , sen¬ 
za tener conto se essa e gli altri stati il di¬ 
struggessero rispetto ai Francesi . Io ne citerò due 
soli . Le Tròne nel suo libro d' amministrazione 
provinciale , opera di pubblica economia , ove 
la dottrina è chiaramente e semplicemente espo¬ 
sta , e Necker nel suo libro d' amministrazione 
di finanze. Questi, come ognun sa , fu in molti 
rispetti il nemico più aperto degli economisti, e 
generalmente si attenne meno allo speculativo che 
alla mira di schivarne gli eccessi . Le Trò¬ 
ne (a) comincia invocando la giustìzia . Se il 
forestiero , dice , recò in Francia de’ mobili, o 
ne guadagnò per industria , sono suoi * se tiene 
poderi, egli ha posto radici nello stato, e la 
sua proprietà contribuisce alla cosa pubblica, 
Il autore parlando quindi sull ìnutditet e di¬ 
sordini del diritto , aggiunge : perchè le sue 
proprietà ( dello straniero ) non passeranno 

(a) Capo XI. Lib <?. 
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al suoi legittimi eredi ? Forse venendo a riceve¬ 
re i saoi beni , si stabiliranno tra voi , e sono 
sudditi che acquistate ; se rimangono nella patria 
loro 5 non vi trasporteranno i fondi ; probabilmente 
li venderanno ; e quando pure li ritenessero, che 
male ve ne viene, se di essi pagano le taglie ? 
In generale, non vi è utile che i forestieri ven¬ 
gano tra di voi, che vi rechino le loro ricchezze, 
la loro industria , il loro consumo , che accresca¬ 
no il numero dei vostri sudditi? Volendo favorire 
qualche singolare stabilimento , come le fiere di 
Lione , o privilegiate manifatture per chiamarvi 
gli estranei , si cominciò dallo scioglierli dalla 
ragione d’ albìnaggìo. Ma se ciò è utile per ren¬ 
der fiorente tale o tal altro istituto , lo deve es¬ 
sere universalmente ed in ogni caso per tutto il 
regno. Ecco l'epìlogo delle os$erva?Àoni di Necher 
sid diritto d' albìnaggìo. Il prodotto n’ è presso¬ 
ché consumato dalle spese per le formalità da 
usare , e dalle sportule agli ufficiali di giusti¬ 
zia .... Spesso , dacché per trattati fu abolito 
questo diritto , i ministri del fìsco , ben non sa¬ 
pendo la vera patria dei forestieri morti in Fran¬ 
cia , procedevano a moleste indagini , che poi 
dietro più chiaro esame era cV uopo intralascia¬ 
re ... . ciò che dava adito a giusti lamenti . 
Tutto che può distogliere i forestieri dal venire a 
spendere le derrate loro nel regno , e cambiare 
per questo modo il loro danaro coi prodotti della 
nostra industria , sembra disposizione così irra¬ 
gionevole , come una legge direttamente opposta 
all’ uscita di essi prodotti . Gl’ Inglesi sono tut- 
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torà soggetti ad allunaggio pei beni immobili . e 
conobbi molti di loro che da ciò scoraggiati dal 
comperare una semplice villeggiatura , e tocchi 
non pertanto ila questa privazione , rinunciarono 
alla brama di fermarsi in Francia. (Nrcker così 

scriveva il 1 7 SS- e nel i /*7 *» 
gratuitamente abolita la ragione d ali,«aggio m 
1 favore dell'Inghilterra ) . Il Governo Inglese. .. . 
deve più che mai augurarsi che tutti gli Stati 
conservino le leggi ed usi atti ad allontanarne 1 
forestieri, laonde fa mestieri togliere in tutto a - 
binario, non per domande del ministero Ingle¬ 
se ma suo malgrado ; e ciò dee considerarsi 
non un’accondiscendenza , ma una mira politi¬ 
ca . Auraentaronsi in Inghilterra i mutui, e 

la fortuna degli uomini independenti, quella clas¬ 
se cioè, la cui dovizia è nei mobili , onde age¬ 
volmente possono mutar domicilio; e del par. cost 
moltiplicaronsi i tributi, che le cose utili e pia 
ce voli accrebbero notabilmente di prezzo , due 
motivi idonei a persuadere gl' Inglesi a spendere 
le rendite loro fuor di patria .... La vicinanza 
della Francia, i suoi particolari prodotti . i co¬ 
modi ed i piaceri di Parigi , la dolcezza del cli¬ 
ma al mezzogiorno del regno, ed a tu vn ‘ 1t ^ 1 
animerebbero forse molti abitanti della Ci ai Br.- 
* na e specialmente i Cattolici a dimorare piu 

° ’ • TVinria e dall’abolizione totale del- 

o meno in r rancia , e uni 

l'albinaggio ne vessebbero ^ 

■ h :S: n ;nXet. esse il simile ; poiché 
la ’ acantbievclezza non è mai ragionevole , se 


















dannosa . ... ed il diritto d’albinaggio è più an¬ 
cora dannoso a chi 1 usa , che allo straniero , la 
cui fortuna si usurpa. Per ogni rispetto dunque 
sembriamo incitati ad abolire del tutto un jus , 
contrario alla politica e selvaggio . . • • Tal opi¬ 
nione , propria d' ogni tempo , nti sembrò calzar 
aria di magnitudine nel mezzo alla guerra .... 
bisogna cancellare le tracce è’ un diritto che più 
non sembra acconcio , che contraria i costumi 
francesi, e cozza coi princìpi d’ illuminato gover¬ 
no . Qivndi Necknr proponeva al Re una legge 
così dettata ; Noi distruggiamo ed annulliamo in 
tutti i nostri stati il diritto d' alhinaggio , che 
non potrà esser rimesso nemmeno per guerra > 
ovvero ostilità . Il proemio del decreto & agosto 
jyyo- > presentato ci nome del Comitato sui pub¬ 
blici averi da Barrerei diceva così: L’ Assemblea 
nazionale .... osservato che il diritto d albmag- 
ffio è contrario ai principi fratellanza , che 
devono stringere tutti di qualunque paese e go¬ 
verno ; eh* esso statuito in età barbara dee 
bandirsi da popolo, la cui costituzione ba per ba¬ 
se i diritti dell’ uomo e del cittadino ; e che la 
Francia libera deve aprire il seno a tutti i po¬ 
poli .della terra , chiamandoli a godere sotto go¬ 
verno libero dei sacri e non alienabili diritti del— 
T umanità ; ha decretato . . . . T diritti d* al bi¬ 
naselo e di detrazione sono aboliti per sempre . 
E"manifesto , che questi motivi sono un epilogo 
delle massime di le Tróne e Necker . Tutto si 
riduce infatti nelle opere di questi due scritto¬ 
ri , come nel preambolo del decreto > a supporre» 
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che il diritto d' albinaggio , ingiusto di sua na¬ 
tura e poco utile , allontani dalla Francia i 
forestieri , cui è bene chiamarvi $ì in tempi di 
pace che di guerra , e eh' esso tolto j> tutti i 
vantaggi proprj della Francia , cioè la libertà , 
l' u <rua”lianza , la dolcezza del eli ma } le lusin— 
ohe dei nostri costumi , sarebbero una valida at¬ 
trattiva per gli stranieri . Prima d' esaminare 
ciò che può contrapporsi a queste riflessioni , 
versiamo per quai principi siasi formato il de¬ 
creto 8. aprile iygi. , che ammette gli estranei 
alla redità del francese . È da osservarsi che i 
Comitati di costituzione e d alienazione, incarica¬ 
ti di presentare una norma sulle successioni > 
vr0 p 0 sero , non di lasciar redare senza limite e 
vincolo r estraneo dal francese , ma bensì con 
riserva , che non possa entrare nel godimento di 
onesto diritto , se non dal dì che la sua nazione 
'i ve ss e al francese accordato la pariglia . I Comi 
teti si avvisavano , che la Francia assecondereb- 
Z piu tali principi , provocando una scambievole 
l Ih itine che accordandone una gratuita , forse 
M T: Zi inavvedutezza , come all’Assemblea 
T Ìli d imettere che estranei arricchir 
disse . J ’ I dj nostK sp0 «l,e , senza 

F F7 trance fi *’ Mlano il ricambio . Ma all As- 
che i fra f __ c / itf s i risecasse tal riserva ; 
sembUa fu cu ^ . ose per principio 

• ‘Tf Z ffcTdoied V esempio della 
che la ’ ran > g puramente e senza condi- 

fratellanza u ' ca$$ò , Studiamoci di opporre 
zìone ; quindi afcane osservazioni , 

di motivi dei (tue 


— 









thè dai loro autori e provocatori pajono trascu¬ 
rate - Osservazione i. V utile d’invitare in Fran¬ 
cia gli estranei non è sempre lo stesso '• in tempo 
di guerra p. e■ non solo cessa , ma può scam¬ 
biarsi in danno • Egli è evidentissimo che la 
Francia, non che aver utile chiamando gl Inglesi 
nel proprio seno , offenderebbe le precipue leggi 
della prudenza , accogliendone all impensata e 
senza esame • & abolire il diritto d albinaggio 
per trattati ha questa utilità sull abolizione por¬ 
tata da una legge , detta perpetua ed irrevoca¬ 
bile , che col solo bando di guerra vien sospeso 
il trattato , e la politica può far quello che sti¬ 
ma più convenevole . I cittadini di uno stato in 
guerra con noi potrebbero senza detrimento ac¬ 
cettarsi , laddove si movesse guerra da governo 
a governo, da stato a stato, da coorti a coorti, 
potendo tuttavia tenersi viva la fratellanza tra i 
membri delle nazioni guerreggiatiti e con tal ge¬ 
neroso jus delle genti , commercio e relazioni 
continnerebbono siccome dapprima . Ma la cosa 
non è così ; poiché le nazioni (JD han tutte in¬ 
teresse nei dissapori de ’ governi , traendo questi 
da quelle i mezzi di far la guerra, ed importan¬ 


do) In una opera di giu¬ 
risprudenza 3 nella quale 
spesso accado di nominare 
nazione , staro c gwàrno , 
non sarà fuor eli argomento 
V assegnare a ciascuno dì 
questi vocaboli ii valore che 
loro si conviene , Nazione e 
uua compagnia o società in¬ 
dipendente di uomini , che 
operano souo una comune 


direzione: Stato è la forza 
che risulta da ra!e unione, e 
la direzione sotto Ja quale 
operano : Go ee rn o c il legit¬ 
timo esercizio della potestà 
esecutiva . Su quest’ ultima 
voce vegga si eziandìo la spie¬ 
gazione che ne porge Rous¬ 
seau, da noi riportata alla 
nota 36. T. 
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i n ciascun combattente di scemare le forze 
i° d V altro , creando di nuocere al suo corame, ■ 
t\ Me me manifatture , alla sua coltura , , 
specialmente dì attizzarlo a civili discordie , e 
od anarchia . Il nemico si stai,a di fomentare 
le dissensioni in que paesi soprattutto , in eie 
recenti rivoluzioni hanno gittate , semi di odio 
° i cittadini ; poiché quivi ninna cura riesce 
e con poco si suscita incendio generale . 
Tale ’essendo la Francia da un decennio , con¬ 
veniva forse V eseguire tra noi e la legge 1787 
e quella S agosto 1790. rispetto agli Inglesi . 
N l sema dubbio . M perchè dunque far leggi 
Z lacero di trattati, e leggi irrevocabili, per 
® sì ve r la mena che per la pace , non 
Zi"potendo eseguire in tempo di guerra ? Osser¬ 
vazione 2. V abolizione del diritto di albinag- 
\ i0 sarà un mezzo quasi immaginario per con¬ 
durre in Francia gli stranieri , finché non sia 
scambievole , congiunta a quella del diritto y 
succedere alV abitante de Regno che avesse oly 
tanto eredi estranei ; il che con un po d atten¬ 
zione si può comprendere . Vi sono pochi , aventi 
qualche fortuna e sì giovani, da trapiantarsi in 
q Jmniero , * quali non abbiano 0 essi o la 
P aese f. ; -fiali loro a Sperare nella patria 
l0f ZtcLsitne - ed ecJ la prima verità di 
V {Z U 0 orde vuoisi partire . Una seconda annes - 
fatto , 0 è, che in Francia il cittadino 

sa a f Z‘ avvenire distinto dal semplice abitante, 
essen ' j n e i solo V esercizio dei diritti politici. 














Considerato* non vi è estraneo, fornito di qualche 
avere o industria, che rimaner voglia nella classe 
di semplice proletario ( 97 ) ? senza diventarvi cit¬ 
tadino. Ma farsi cittadino è ripudiare la patria ; 
e se r estraneo può sperare nella sua patria al¬ 
cuna successióne ? le cui leggi 5 divenuto fran¬ 
cese »■ non gli permettano di raccogliere , ei non 
penserà di porre in Francia alcuno stabilimento ; 
quindi la Francia gli avrà offerto un vano fa¬ 
vore ; quindi, per compiere i suoi voti di univer¬ 
sale fratellanza, e le mire di personale interesse ? 
è d uopo stabilire vicendevolezza perfetta tra noi 
e gli altri popoli , Conosciuta colai verità 9 si 
può ridar la questione a vedere > se la Francia 
convincerà più agevolmente gli stati stranieri col 
nobile e commovente esempio di particolare sa¬ 
crificio > che con rinunzia condizionata e sog¬ 
getta a reciprocazione < Le Tròne , JSfecker , e 
l'Assemblea Costitumte s* erano 9 ma in vano, 
lusingati di sì ; poiché la ragione e V esperien¬ 
za , coinè vedremo in processo ? concorrono a 


(97) Protei aria s che ado¬ 
perato nel senso met* lepri- 
co va’e presso noi un uomo 
povero , di bassa condizione, 
pelapivdi, e fu costì però 
anche chi latini , corno ne 
attestano le ra tavole, ed 
A gè II io , nei senso primiti¬ 
vo vale non buono ad altro 
che a far razza , da piote* . 
Questa è 1’ opinione del ci¬ 
tato A geli io * di Nonio, e 
dr Festa. Siccome ai nuovi 
scrittori francesi piacque di 
farlo della lingua loro , a 


cih mancava ; così n" abbia¬ 
mo seguito V esempio e per¬ 
chè la voce è di buon conio 
latino, e perchè generatore 
non e f rse così esprimente 
la idea 5 e he vi portavano 1 
romani, in rat modo svolta 
da un accreditato Glossario, 
Qui in urbe setnpcr saffici e ri¬ 
dde piolis causa vocabantur. 
Ili in arma noti cogcbarUUr ? 
sai remper genera ndòrum fi¬ 
li o rum causa irt urbe mora- 
bantur * T* 





Bravare il contrario . Osservazione 3. I Filantro¬ 
pi mali graziosamente e senza condizione voi- 
Ur 0 indistintamente trattati i forestieri, 
cesi, sembra acessero in mira soltanto l utile 
a catisto alla Francia di qualche ricco e miu- 
strioso ; ma a tale acquisto non dee poi mente 
la politica . Se ci è proficuo che ricchi /»««»- 
ri vengano a stabilirsi o a soggiornare tra tto,, 
è vieppiù vantaggioso , che i nostri sca si 
fortune vadano a procacciarne appo l estraneo, 
ivi portando i nostri costumi e gusti, le nostre 
maniere , arti , scienze, infine il nostro hng 
. eh’ ivi apprestino canali ove corrano i pio- 
edotti nostri superflui , e che i capitali che sa¬ 
ranno stati il frutto della loro industria , non 
astante la morte che pub aver interrotto d corso 
decloro affari , possano sicuramente ritornare m 
trancia Una gratuita abolizione in tale argo- 
5TU n pjeie a cose di tanto rilievo Nat 
iLnamn i Francesi usciti del loro paese con m- 
1 ‘rione di ritornarvi in balìa delle detrazioni e 
defl albinaggio, lasciamo che succedano g l estra- 
„ triF a danno de’ Francesi , a coloro che 

Ima avessero naturalità temporana presso 
acqui certo sarebbe equo il fare ezian - 

°rFZ'eUo 'una parie ragguardevole della nostra 
ci0 V 7 - miei La che si farebbe per acquistarne 

Vu F enda abolendo 
e senza ricambio il dumo d albi- 
TaZo e dì de,raziono non altrimenti che quello 
Succedere ai Francesi, escludendone gli estra¬ 
nei , toglie circa gli altri stati ogni motivo di 
















fare la stessa abolizione a prò della Francia ; 
ed autorizza anzi coloro , che la fecero parzial¬ 
mente , a ritornare nella barbarie : osservazione 
che nasce dai fatti stessi, su i quali ragionano i 
promotori delle abolizioni francesi . Essendo la 
Francia , di con’ essi, il paese più piacevole e al¬ 
lettante dell' universo , apriamola agli stranieri ; 
i Francesi ricchi non ne usciranno ■> e vi afflui¬ 
ranno i ricchi forestieri , A norma di tal ragio¬ 
namento , ecco quello che faranno gli estranei : 
essendo la Francia il paese più piacevole del 
mondo e più allettante , i Francesi poveri saranno 
i soli che n usciranno per recarsi tra noi , vi 
verranno solo per accumulare ricchezze } vogliosi 
di goderle in Francia ; mentre i nostri ricchi 
usuraj , i nostri maggiori proprietarj potranno ivi 
essere condotti dai molti piaceri che il clima , il 
governo , i pubblici costumi, il carattere nazio¬ 
nale e le belle arti vi procacciano . In tal modo 
quando dice la Francia : Abolisco il diritto di 
ereditare dall ’ estranio che m arricchisce ;. la no¬ 
stra politica deve dire : E noi ereditiamo dal 
Francese che viene ad impoverirci : e così dove 
la Francia dice : Rinuncio al diritto di eredi¬ 
tare dal Francese che abbia estranei per naturali 
eredi , il nostro interesse vuol che si dica : E 
noi neghiamo a Francesi, e segnatamente ai no¬ 
stri sudditi divenuti Francesi , il diritto di rac¬ 
cogliere le successioni nel nostro stato, acciò sie- 
no meno tentati di lasciarlo . Questo ragionamento 
eli è , per così dire, una litterale riduzione dì 
Quello de filantropi francesi , se decìde per l abo- 
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l izion e pronunciata in Fronda , decide anché 
i" tutti Hi altri Stati neghino di ammettere 
%wabìldime ; la qual casa è sì evidente , 
£ „„„ sarMe maraviglia il cedere gli altn 

o che co trattati hanno stipulato a P ro de 
farnesi l' abolizione del diritto <C albinaggio ,, 
f y,amenti rivocare tale abolizione , riposando 
sulla lesso abe in Francia la sancisce per sern- 
' e"ta concede senza vicendevolezza a copia¬ 
lo 'numero di Stati ; e sicuri del favor della 
, che fu gratuita per tant altri, potrei io 
Scredersi sciolti dal prezzo, onde con un trat- 
Zto f avevano compra. Dissi che J esperienza, 
sostiene questo ragionamento. Infatti, alloicht. 

, XV diede a conoscere che acconsentiva la 
venerale abolizione dell' allunaggio a condizione 
di ricambio, cento Stati gliela offerirono e cento 
trattati si conclusero per l abolizione reciproca . 
laddove , dopo i decreti 6. agosto J 79 o , ed 8. 
■j l7Q i alcun paese o stato non abolì no 

7diritto di detrazione nè quello di succedere al 
1 tuldito e neppur quello di albinaggio , avè no* 
lo erabenché la Francia v’ avesse rinunciato . 
£ da notarsi particolarmente che la Prussia , la 
L ,/„ da un decennio trattò con tutta Luropa 
Ter la scambievole abolizione dell' albinaggio , 
lasciavate sussistere rispetto la Francia , che lo 
tolse rispetto il mondo tutto ■ Perche la Prus¬ 
sia, accordando a tutta l Europa tale abohzio- 
, „ eccettuò la Francia? Perche questo van¬ 

talo che ancor non aveva ottenuto per parte di 
tutta Europa, avevaio già conseguito dalla Frati- 
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eia colla legge F agosto 17$0. , perchè le ri¬ 
maneva a lucrare alcuna cosà dalle altre poten¬ 
ze, e nulla aveva a sperar dalla Francia . Io 
stimo adunque dì poter porre per principio , che 
il mezzo più efficace per appianare universalmente 
gli ostacoli frapposti alle vicendevoli successioni 
degli Stati si è, di non torli se non quando gli 
altri li tolgano essi pure . 

Roederer terminò colla seguente conclusione : 
Tutto mi par concorrere » ei diceva, a dimostra¬ 
re , che il sistema dell' Assemblea Costituente 
aprir debbe il varco a prìncìpj più concludenti 
per V utilità della Francia e dilla umanità ; e 
mi sembra , eli essa abbia fatto ciocché esige da 
lei la sua magnanimità , eccitando per parte 
delle stranie nazioni i abolizione di barbari di¬ 
ritti , con una rinuncia condizionata de’ suoi 
proprj > e P er conseguire tale scopo l ‘ articolo 
prodotto dagli ordinatori del Codice Civile esser 
voleva corretto nel seguente modo : „ L’ estranio 
» godrà- in Francia di quei civili diritti,, che sono 
„ o saranno accordati ai Francesi dalle leggi o 
„ dai trattati della nazione , di cui sarà mera- 
» bro >> ■ Quest’ articolo venne approvato con 
alcune modificazioni che tra poco diremo , 

Bis posta ad alcuna autorità . 

Le ragioni che fecero riportare il decreto 6. 
agosto 1790. erano sì evidenti , che non pur de¬ 
terminarono il Consiglio, ma partorirono in tutti il 
convincimento ; sicché non se ne poteva conten- 






dere la forza, se non per una troppo cieca con¬ 
fidenza in certe autorità , eli cui due si adduce- 
vano specialmente , quella di Montesquieu , del 
quale mal si poteva interpretare 1’ opinione , e 
quella del \ Assembl a Costituente , eli e far poteva 
impressione su gente avvezza a determinarsi più 
dall'altrui avviso , che dall’ uso della propria 
ra „,one . Amendue furono abbattute nella discus¬ 
sione del Corpo legislativo = Esposta all’autorità 
di Montesquieu = Montesquieu tacciò d'insen¬ 
sato il diruto d* alb inaggio ì ma nel luogo istesso 
colica e nella stessa linea i diritti di naufragio, e 
duelli d' albinasgio, che chiama egualmente di¬ 
ritti insensati . Pure vi ha qualche divario tra il 
barbaro diritto di naufragio , il quale punendo fa 
sventura qual diritto , confisca gì uomini e le 
cose gittate da una procella sulle spiagge , e 
l’ albinaggio appoggiato al principio di un godi¬ 
mento esclusivo dei civili diritti in favore de 
nonali ; principio erroneo . « vuoisi, ma per 

niun modo atroce. Ha preteso altronde Mon¬ 
tesquieu , che una sola nazione , affretti a pro¬ 
clamare la cassazione assoluta dell allunaggio , 
mentre tal diritto stabilito era conservato presso 
dii altri popoli ? Et troppo ben conosce* avervi 
% rte istituzioni , che non sono buone ,n se stes¬ 
se . ma che, riflettendo su d altre nazioni , non 
pntrebbono abolirsi presso un solo popolo , finche 
presso gH estranei vi fosse , per cosi dire, una 
specie di cospirazione per mantenerle, senza espor¬ 
rà a rischio la sua prosperità Perche il sistema 
delle dogane fu esso pure severamente censurato 









à?? 

da uomini gravi, che bramavano la distruzióne 
di tutti gli ostacoli , concluderassi perciò che uri 
popolo per saviezza lo struggesse d’ un tratto , e 
assolutamente ? Non è forse anzi più convene¬ 
vole obbligare le altre nazioni ad agevolar /’ uso 
delle produzioni del loro suolo a noi utili colla 
libera comunicai* onc , che lor possiam dare dei 
prodotti francesi , di cui avran mestieri ? Non è 
chi niegfii, che V eccedente milizia sia di sover¬ 
chio pe'to ai popoli ; ma se , comunque numero¬ 
sa , è solo proporzionevole a quella delle rivali 
nazioni , d governo che senza osservare alle in¬ 
tenzioni di quelle la riducesse , quasi fosse sen¬ 
za vicini e rivali, non darebbe bel saggio di sud 
prudenza . Può darsi un istituto cattivo , ed 
essere pericoloso il toglierlo del tutto ; e qui ap¬ 
punto vuol rammentarsi il volger detto , che il mi¬ 
gliore è spesso gran nemico del bene (*) . zz= Rispo¬ 
sta ali’ autorità deli 1 Assemblea Costituente zzi 
L'Assemblea Costituente profferì l abolizione del 
diritto d' a/binaggio . L’ autorità è invero di gran 
peso ; ma chi oserà affermare che l' Assemblea 
Costituente, che per tanti titoli sarà lodata dal¬ 
la posterità , non fosse talvolta spinta oltre gli 
equi confini dalle idee di umanità, non ancora 
dall' esperienza regolate ? Ed in centro d’ argo¬ 
mento , l'invito da lei fatto alle altre nazioni , 
qual di esse lo intese ? Qual vi corrispose ? Non 
conservarono tutte le prime norme sul diritto 
d'albinaggio * Concludiamo perciò, che' se t As¬ 
ci) Treilhard, spos. de'mot. T. IL p. 44 ^ 447 - t» 
proc. veri», ja. vent. an. ri, 
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semblea Costituente intese preparare V intiera an¬ 
nullazione del diritto d'albtnaggio, il più certo 
mezzo di verificare questo Liberale concepimento , 
si è la regola di vicendevolezza , che può un 
giorno indurre gli altri popoli a consentirvi pel 
% ro proprio interesse (*) . Lo stabilimento di esso 
diritto non vuol dunque rinfacciarsi ai legislato¬ 
ri f ra ncesi, rna intieramente alle nazioni che 
sorde al generoso invito dell'Assemblea Costituen¬ 
te , tolto dalla nostra legislazione , lo ritennero 
nelle loro . Gloria fu del popolo francese pro¬ 
porre alla terra questa grande determinazione ; 
ora sono dodici in tredici anni , nè il bell'esem¬ 
pio ebbe imitatori . Ripigliamo il diritto comu¬ 
ne delle nazioni , poiché vi siamo forzati ; ma 
in modo che le nostre leggi abbiano in se il ger¬ 
me di tutto il migliore , cui per trattati vorranno 
aderire. Ma quanto ingiusto è il rimprovero, mi¬ 
randosi neW art. iJ. tanto agevolato agii estra¬ 
nei V acquisto dei diritti civili de Francesi ! Ba¬ 
sta a ciò , ch’eglino dichiarino di. porre domicilio 
in Francia , e continuino a risiedervi Sarà questo 
respingerli ? Innalzare tra loro e noi una insu¬ 
perabile barriera? Riprodurre infine un cl,ritto 
fondato, secondo il più grande tra nostri pub¬ 
blicisti , sul bando d" ogni senso di giustizia e di 
pietà verso i forestieri? Chi opporrà ora che noi 
distogliamo i forestieri dall' arrecarci ì loro ca¬ 
pitali ■ All' apposito noi facciamo loro agevolez¬ 
ze più di altra nazione mai ; gl’ invitiamo a 
venire eglino stessi tra noi coll’ asse che piacerà 

(*) Ivi • L ' 
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loro di recarvi, e che di poi si confonderà per 
sempre colla ricchezza nazionale . Onde sieno 
francesi , e godano di tutti i diritti inerenti a 
questa qualità , non vogliamo che una semplice 
dichiarazione della volontà loro , e la contìnua 
residenza che la avveri . E perchè tacerlo ? Il 
nome francese è giunto a tale 9 che non vuol 
profondersi a chi non crede doverlo addimanda * 
re . Certo la ricchezza è parte della potenza „ 
ed i numerosi capitali eccitano ed accrescono 
l’ industria ; ma per noi voglio usi eziandio de' 
cuori francesi , e V onore di appartenere alla 
gran nazione vai bene l" incomodo di meritarlo , 
e dichiarare di aspirarvi (*) . 

Estensione dell' articolo 2. 

Fu manifestata la brama , che per nostro 
proprio interesse la disposizione non pregiudi¬ 
casse ai privilegi concessi al forestiero in certi 
luoghi, e circostanze ; e venne adempiuta nella 
dichiarazione dell' oratore del Governo , che la 
prescrizione dell' art. io. non toglieva alcune 
delle concessioni accordate secondo gli emer¬ 
genti , e per vantaggio del popolo francese C 2 ). 

Dettato dell' articolo 2. 


Il dettalo cui decretò i! Consiglio di Stato 
sottoponeva la vicendevolezza alle leggi delle al- 


(*> 

87. 48. 


Oary, 

89. 


tril), T. T. 

L. 


(*a) Ivi p- 89. 


L. 
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tre nazioni, ed ai trattati con esse fatti. Il Tri¬ 
bunato chiese che si ristesse a, trattati sol., nc- 
" ,1 u legislazione francese fosse libera , n- 
Cl °. tta a n li estranei , dalla legislazione loro 
Canicolare concernente i Francesi n . L' osser¬ 
vazione fu applaudita, e levate dall’articolo que- 

ste parole : l e ^oo‘ • 

Suddivisione II. 

Eccezioni alla regola generale sulle capacita ed 
incapacità digli stranieri . 

La redola posta dall' articolo precedente era 
nflimeno soggetta a due eccezioni , m favore 
?° niella liniera moglie di Francese l'altra 
del forestiero abilitato dal Governo a stabilire do- 
micilio in Francia . 

§ I. Eccezione in favore della straniera mo¬ 
glie di Francese . 

Art. M. U maniera eh, si maritar, con tta Italia™ , seguir. U coazione dal 
marito ( 98 } . 

Onesta eccezione è fondata sull antica e co¬ 
stante massima , che la donna sìegua la condi¬ 
tone del marito , massima che ha per base la 
natura stessa del matrimonio, che di due fa una 

•u\ osserva*ioni mmss del na altro domicilio che quel- 
(' ) l lo del marito . In Stai. Bn- 

T V b 0’, a t,Ie disposizione è xiac in cml C «6a 
0S0L quella dell' art. .08. la regola di questo 


; vec/giisi 
questo articolo 


deli 1 art.'tois, la reggia ul quatti liu 

ohèSura non aver la don- applicata viceversa . T 











sola persona > dando allo sposo la p remine n- 
za (*) C99). Dunque la donna sposando un fran 
ce se diviene essa par francese (*2) • 


§, II. Eccezione in favore del forestiero abi~ 
litalo dal Governo a stabilire domicilio in 
Francia . 


Arr. .3. Lo scoierò smesso dal Governo a stabilire il domicilio «I Regno, 
jjodri ivi di toni i diritti civili, sino a che «.mutuerà a ra.cdcm £ioo) . 


Si parla in questo articolo dello straniero) che 
si stabilisce in Francia per acquistare la qualità 


f») Boulay, spos. de’naot. 
proc- verb. l ì. frinì, fio [ 0- U 
fgg) Et erant duo iti carne 
una , Cen< a, a 4 Caput auto ni 
muliens vir, Cor i 3 - Alle 
quali autorità concordano la 
I. io. C, de re nulit* 14* ff* 
soL me tr § I- ! 0 ' ^ ^ 

S.\ e fi fermamente in valse tra 
dì noi questa massima , che 
non pòchi Stai cu ti t avvalo¬ 
rano col rimovere anche gli 
effetti criminali contro il 
marito ^ da cui la moglie fos¬ 
se percossa senza pericolo ; 
le citazioni dei quali non ad¬ 
duciamo per non annoiarne 
i leggitori. T 

(*%) Treilkard? spos. de’mot, 
roc. verb vent* an. io 

, IL p 44$. % 

( 100) La parola risiedervi 
posta in fine deil J articolo 
allude al domicilio . È quan¬ 
do il Forestiero cesserà di 
aver domicilio nel Regno ? 
Basterà un viaggio fuori di 
esso ? Coiai questione pare 


che debba scioglierai coi pria- 
cipj trasfusi nel tit 3 , del 
domicilio * Dai medesimo si 
apprende , che si muta do¬ 
micilio , trasferendo V abita¬ 
zione reale in altro luogo * 
con intenzione tT ivi pianta¬ 
re il principale stabili men¬ 
to: che la prova di tale in¬ 
tenzione risulterà da una 
espressa dichiarazione fatta 
alla in unici patirà : che in 
mancanza di d.chia razione 
espressa, la prova dell'incen- 
zione dipenderà dalle circo¬ 
stanze ; art. io3. 104. io 5 * 
Dietro tali statuti sembra 
potersi asserire , che V atto 
del viaggiare non priva del 
domic ito nè r italiano di 
origine nè 1' estraneo ammeS' 
so dai Governo a stabilirlo 
nel regno 5 essendo questi 
rispetto alj f acquisto o per¬ 
dita del domicilio pareggiato 
a quegli . V* Sindacale per 
Vicenza 14. Maggio 1676. 
Stat Paduae lib, 4, rubr. 3 * T* 
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di Francese , come all’art. 3 . dell 1 Atto delle co¬ 
stituzioni dell Impero 22 irim. an. ò. 

Posizione dell ’ estraneo die si stabilisce in Fran¬ 
cia per acquistarvi il titolo di fi rance se rispetto 
ai diritti politici . 

Giu si trova in questa politica stazione (*) , 
come Ai a ragione chiamata , non è più in tutto 
straniero . Tra lui e io Stato v’ ha una conven¬ 
zione : quegli si addattò alle condizioni volute 
onde diventare cittadino francese , questo di sua 
parte si è obbligato a conferirgliene il ruolo , 
egli fedelmente le adempisse. Questo primo le¬ 
game lo scevera dalla classe comune degli stra¬ 
nieri , e toglie dì confonderlo con essi ; ma non 
lo colloca però tra i cittadini francesi, non avendo 
egli soddisfatto ancora alle condizioni per cui ciò 
si ottiene . „ Quanto ai diritti politici , ed alla 
,, qualità di cittadino francese , la sua sorte è 
retta dalle Costituzioni , egli non può fruir¬ 
li “ (*=0 • Ma qual sarà essa pei diritti civili ? 

Sua posizione rispetto ai diritti civili presso le 
nazioni eli egli abbandona . 

È mestieri osservare, che dopo la dichiarazio¬ 
ne da lui fatta di voler fermarsi in Francia , 
la prima patria è ripudiata, e non acquistata la 
nuova ; nè in questa nè in quella egli ha dìrit- 

(*) Emmtry, proc. verb. f*») Treilhancl, al luog* 
& terni, ao.9 T. i. p. » 3 . L. cit. p. 443. L. 








ti politici ; forse nella nativa perdette eziandio i 
civili col solo trasferire il domicilio nel territorio 
francese ■ Se onde partecipare di questi nella 
nuova patria gli bisogna aspettare tuttavia lun¬ 
gamente , come supporre eli egli si sottometta ad 
una sorta di morte civile per guadagnare un ti¬ 
tolo , che non gli sarà conferito, che dopo dieci 
anni. ? Se pare tra la sua nazione' e la fruir¬ 
cele vi fosse condizione di ricambio > egli non 
parrebbe addarla , poiché da quella non sarebbe 
p:u riconosciuto . 

È ragione concedergli di goderne in Francia 5 

ma con certe condizioni .■ 

Era dunque mestieri abilitarlo tra noi al go¬ 
dimento dei diritti civili; giacché se la sua adat¬ 
tazione politica non fu pv na , si dee la accetta¬ 
zione di lui risguardare per lo meno come adat¬ 
tazione civile C 1 ) ■ Non pertanto irregolar cosa 
era concedergli i diritti civili, senza altra con¬ 
dizione , che la semplice dichiarazione di volere 
stabilirsi in Francia ; perchè potrebbe accadere 
che imo straniero per evitare l'incapacità di suc¬ 
cedere o ricevere legati , venisse a fare una di¬ 
chiarazione fraudolenta e ritornasse poscia all;* 
vera patria subito colto il vantaggio bramato , 


(%) Bculay 5 spos. proc> 
ynb, j a- fnm. ari, io , L. 


(*) Ivi ■ 


L, 




Condizione dell' ammisswn del governo sostitui¬ 
ta a quella d-lla residenza d' un anno propo¬ 
sta dalla Sezione . 


Onde prevenire questo abuso , ed impedire 
questa immatura facoltà di succedere (*) , la Se¬ 
zione avea proposto di non accordargli i diritti 
civili in Francia, se non dopo la residenza d un 
anno dalla dichiarazione (*a; . Le eredità aperte 
poscia gli sarebbero aspettate , non avrebbe rac¬ 
colte quelle anteriori al compimento dell' an¬ 
no (*39 . Ma si rinvenne poi net principj di tal 
materia e nelle regole di saggio buon governo 
una precauzione più sicura , che non e la for¬ 
malità della dichiarazione, e della susseguente 
residenza d’ un anno . Infatti , quanto ai princi¬ 
pj della materia, la naturalità essendo un con¬ 
tratto tra il paese che adotta e Io straniero che 
cerca l’adozione, non può stringersi che dal con¬ 
senso delle due parti. Questa è una alterna ob¬ 
bligazione , e così non si potrebbe forzare la na¬ 
zione a ricevere in concittadino un forestiero che 
gli spiacesse , come questi a diventare suo mal¬ 
grado Cittadino Francese (*4) . „ Le norme di 
„ saggio buon governo e di sicurezza pubbli- 
ca i{ (**) avvalorarono questi principi . Se il 
felice essere nostro può eccitare negli stranieri 


C) Einmery, proc. verb. 
6 termidoro an. 9- T- I. 
p. a3. L 

(«a) x. Dettato ( art. 6. ) 

ivi. . . L. 

(*3) Emmery, ivi. L. 


(*4) Boulay , i, spos de* 
mot. proc. verb. ta frinì.an. 
10 - L. 

(* 5 ) Gary, Trib, T. I. pa¬ 
gina 89. i,, 







il vivo desiderio di venirne a parte , la civìl 
legge non dee porre tra noi e loro impedimenti 
che non si possano superare . Pure la. facilità, 
del commercio , ordinata a farci ricchi colla 
popolazione ed industria delle altre n azioni » 
potrebbe talvolta recarcene il rifiuto ; simile co¬ 
municazione non è in tutto benefica , e spasso 
si troveranno i semi della corruzione unicamente 
e dell * anarchia > donde appunto si dov'ano spe¬ 
rare principj di vita e di prosperità (*) . Il ca¬ 
rattere proprio dello straniero che si presenta , 
la sua minore o maggiore costumatezza , il mo¬ 
mento nel quale vuole con noi affratellarsi, la 
situazione risp‘ ttiva d'-i due popoli ed altre molte 
particolarità , possono fare che la sua ammissione 
sia più o meno grata E per accertarsi che U 
favore non sarà volto in danno della nazione 
che lo concede., la legge dovea mettere a parte 
dei diritti civili V estraneo , solo ammessevi dal 
governo (*a; . Questo preliminare esame f essendo 
la più sicura precauzione di tutte , fu riputato 
idoneo a sciogliere dalle altre „■ onde renne le¬ 
vata quella della residenza d’ un anno a prima 
giunta approvata (* 3 ) . „ Da ciò fa migliorata ìa 
,, sorte dello straniero die vuole accasarsi tra 
9» noi ; diffatti , non dopo un anno di residenza9 


£*) Treiìhard, spos.de’ inot. 
proc. verb ìa. vene. an. 11. 
T. II. p 44*. L- 

(*a) Ivi p 444. L. 
(* 3 } 1 Dettato ,( art 6 ) 
proc verJ». 6. term an 9. 
T. I. p a3 y Dettato ( art. 
7 • } proc. verb, 14. certa, an. 


9. p. 49. 3 Dettolo ( art. 7. ) 
proc verb. 4 f*'Utt. p. 126. 
Dettato posteriore al congres, 
so col Trib fari. 7 - ) P roc - 
verb 6 term an ri. T. IL 
p 93, Dettato definitivo ( art. 
7 ) proc. verb. 4 afl ' 

ii, p. 18S. ■£>* 
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ma tosto accettato, egli acquista il godimento 
” diritti civili in Francia ,, (*> • Nomi meno 
la condizione di dichiararne la volontà è neces¬ 
sariamente supposta ; giacché per essere inno 
io straniero , non può a meno di spiegare la sua 
intenzione con memoriale . La forma d, essi me¬ 
moriali e la maniera di autorizzare sono di pura 
disciplina , nè la legge dee prefigger!, ; osserva- 
zione che s’ accomoda anche agli art. io, 19. 

Condizione della residenza continua . 


Ciò non ostante se V art. > 3 . non esige dallo 
straniero una residenza passaggiora, come condi¬ 
zione preparatoria ad ottenere il godimento dei 
diritti civili y gl* impone il dovere della residenza 
continua » qual condizione necessaria per ciò ; di 
modo che lo straniero perde in Francia i diruti 
civili dal momento che ne cessa la residenza . 

art. iX è spiegato il X dell Atto costi- 
tuzionale dell un. ò. 

Monta il far riflettere che qui il Codice Civile 
ie(Ya 1' art . 3 . deli’ Atto delle costituzioni aa. 
frim & an 8. , avvegnaché se per esso non puossi 
acquistare il titolo di Cittadino Francese senza 
porre domicilio in Francia, e per 1 art. ti. del 
Codice non è permesso il porvelo , senza conces¬ 
sione del governo > ne viene eh egli non saia 
cittadino francese senza questa „ come neppuie 

(*) Gary , Trib. T. I. p»- ti™ L ' 


i 


— 










francese . Laonde il Consiglio di Stato interro¬ 
gato , se Io straniero che a norma dell* Atto 
costituzionale 22 frinì, an. 8. , vuol diventare 
cittadino francese , vada soggetto al disposto 
dall art. i3. del Cod. Civ. che non gli accorda 
il godimento dei diritti civili in Francia , comun¬ 
que vi risegga continuamente , se il governo non 
1 abbia abilitato a stabilirvi i! suo domicilio ; 
s avvisò , che ogni qualvolta un forestiero voglia 
stabilirsi in Francia debba averne licenza dal 
governo ; e che tali concessioni, potendo secondo 
i casi venire modificate , ristrette, e revocate 
eziandìo , non vorrebbero determinarsi con regole 
e formale generali (*} . 

Divisione IL 


Degli stranieri rispetto all' amministrazione della 
giustizia . ' 

Il forestiero è in lite coll altro forestiero , o 
con Francese. Le nostre leggi civili non prov- 
f , vedendo che al modo di decidere i piati tra 
ì, francesi e stranieri, nè avendo cura di quelli* 
che costoro hanno tra di essi „ (* 2 ) * dovette¬ 
ro tacere nel primo caso, che resta governato 
dai principi generali, cui non è derogato dal Co¬ 
dice ; poiché „ le disposizioni su ciò essendo 
f > tutte positive , non se ne possono cavare ne- 

('■) Awisc 18. Prat, an. (*2) Tronchct , proc veib, 
11. approvato il di a©, t. 6, iena, an 9, T. I.p. a5, L 
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. Sporrò dunque i 

;r£!pj e gS‘ “r»”" 8 * 1 di tal latta ' 

Suddivisione I- 

liti di forestieri tra di loro . 

T tribunali francesi possono solo applicare leg- 
•francesi; le altre non tengono autorità tra 
S 1 frd ™ hanno queglino soltanto giurisdizione 

t,,r eiJTp.^ a»* a*, «h. 

. C J oli Stranieri sono soggetti ai godici 
■ ìA ti e correzionali , come sottoponi alle 1 

governo e di sicurezza (*»)*. a. che lo 
' 11 Tribunali civili per le azioni reali , che 

son ' s0110 promosse contro loro , a causa 

ri posti in F-ncia, come obbligai dallo 
' l Jl t (*3). Ma gli estranei non essendo 
ri ria nostre intorno to stato ovi 

^retrUnl^sonaHoai mobi.i , io- 
v end ' £ attore portare le istanze ni foro <■ 
reoC«S), avendo lite tra essi per altra causa , 
che indennità di delitto commesso in Ff««« ° 
diritti reali , non vanno soggetti a giudici fi 
cesi Ciò inoltre non deroga alla facoltà loro di 
scegliere arbitro un tribunale francese , ed in¬ 
vestirlo con questo volontariamente d una com- 
netenza che non è di suo istituto . Può certa¬ 
mente coni promettersi nelle forme , ma tacita- 

. La ^4) Ivi §■ I- k* 

Si V il tir. Fieli» di- fS) Tronche!, «1 lao S o eie. 

i S 1 *• F. p. «4. 

(*3) Ivi §• *• *■ L ' 
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mente pure in due modi . r. „ se uno straniero 
„ ne traduce a Tribunale francese un altro , che 
„ non ne declini „ (*) : a. per obbligazioni con¬ 
tratte nelle fiere di Francia tra forestiero e fo¬ 
restiero. L’ utile dei commercio persuase questo 
principio; avvegnaché se ne allontanerebbero gli 
estranei , negando loro Vassistenza de ’ Tribuna¬ 
li , per esercitare i l'>ro diritti sulle mercanzie 
degli estranei , c<d quali convennero f*a) . In tal 
caso „ il compromesso è stretto dalia natura 
j,, dell’ obbligazione , che 1’ estraneo consentì 
„ sottoscrivere ,, (* 3 ) ; poiché tal compromesso 

essendo per consuetudine un accessorio dell’ ob¬ 
bligazione principale , lo straniero tacitamente vi 
si sottopone * stringendosi a questa . Perciò „ i 
„ Tribunali di commercio non esitano a giudica- 
re in simili casi JS ^4} . 

Suddivisione II. 

Delle liti tra francesi e stranieri . 

Nelle liti tra francese e straniero, questi è 
reo o attore; come reo è disegnato all’art. 14., 
come attore ai j 5 . 16. 

§■ I, Del forestiero reo . 

Ari, 14, Lo $t ramerò t ttiìubs non residente tiri Regno > poird. citarsi aratili 
tribunali italiani per la esecuzione delle obb libazióni da Itti con natte eoa jm Ita- 

19 

f*J II Consolò Cambacérés , na 34, s 5 . I*. 

Defermon •> Trànicìtet 9 ivi pa- (* 3 ) Tronche f , ivip. aS, L. 
jgina 33, 24 L, (*4) Piéaly ivi p. 2$ L. 

(*2) Defermon,^ ivi pagi- 
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. > chiamato avanti i Tribunali italiani 

S“ W"- sUraBEer ° C0 ° * ItBlÌaM (, °° ' 

L’art. t 4 prescrivendo che il forestiero possa 
•. nrs i a i Tribunali francesi per obbligazioni as- 
" nte verso francesi. sia tra noi > sia altrove f 
deroga alla massima , die l’attore segue il foro 
del reo Ma la ragione dei negozj cosi voteva , 
Tinichè in Francia non avendo forza esecutiva 
• .indizi de Tribunali forestieri, non tenendovi 
trìvi ridizione f autorità da cui vengano , si rifin¬ 
irebbe di far giustizia ai francesi., non conce¬ 
dendo loro di chiamare il loro debitore avanti i 
nostri -indici. Oìtraeciò tal disposto non sarà di 
fatto efficace , se costui non avrà beni in Fran¬ 
cia' dacché i giudizi de’ Tribunali francesi non 
hanno 'esecuzione fuori Stato. L’estraneo non 
può Ubarsene ; avvertito dalla legge che stipu¬ 
lando con francese in Francia o fuori si la sog¬ 
getto ai Tribunali nostri, per mera sua volontà 
Mi si pone nella loro dizione , stava a lui il 
non fare contratti. 


Aoi) In questo articolo 
lembra derogato alla massi¬ 
ma generale di diritto dedot¬ 
ta a elt& 1. a. C. de pm ° mn - 
jnd- et de fon comp. Juns 
ordinem converti postula *, ut 
non actor rei forum., sed reus 
acC ons sequatur: cium. ubi do. 
mìcilim reus habet, oel rem- 
vote contractu* babau, hcet 
hoc poster trans tulerit , ibi 
tantum vani convcnin opor- 
tet. Tuttavia la prima parte 
<Ji questo articolo in qual¬ 
che modo è presa dal jus 
comune , come può rilevarsi 


da un passo <U Giù, Voet, 
che riferiamo t Rat io ne con- 
traems forum compiiteli* sor¬ 
ti tur re us eo in loco , in quo 
contrada* od quasi contracms 
celébratus seu perfectus est. L 
jj). 20 . 2(7. *7 45. ff- de jud,;, 
et ubi quis. agi 7 si modo reus 
ìltic itweniahùr , aut bona ha i.- 
beat , quae possine eo absentc* 
ibi judicis auctoritate possidé* 
ri 1. eit, 19 , Star Feltri Uh. Ili . 
mbr /G. Stat. Brmax in civiL 
c. $3 et c. 1. in reform. Carp. 
«ti Stat, Mùd. voL 1 + c. 3. T, 
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§. II. Del forestiero attore . 

Argomento degli art, i 5 . 16. è di aprire l’adi¬ 
to dei nostri Tribunali allo straniero, e to¬ 
gliere che non abusi contro ì francesi di questa 
facoltà . 

Il forestiero può impetire i francesi dinanzi ai 
Tribunali di Francia. 


Art. Un Italiano potrà ersero citato avanti un Ttitanale àdl Hegno put I# 
obbligazioni da esso contratta in paese straniero $ anclie con uno straniero fioi). 


(io*) Far* che per questo 
articolo sia in arbitrio dell’ 
attore forestiero il citare on 
Italiano innanzi un nostro 
Tribunale piuttostochè avari 
ti un Tribunale d’altro Stato 
per esecuzione di obblighi 
nella giurisdizione del Tri¬ 
bunale straniero contratti * 
Per Io che potendo av venire» 
gìusfa tale ipotesi» che giu¬ 
dice d altro Stato emanasse 
sentenza contro un Italiano» 
si domandale verrà essa ese¬ 
guila nel nostro Regno . L'art, 
677- del JM. G, G# risponde 
attenua ti vaio ente » purché ne 
venga ordinata V esecuzione 
dal Tribunale di cassazione. 
Ma che sarà allorché diven¬ 
ga esecutivo il nuovo Codice 
di procedura civile , il quale 
alPart. 1041, abroga tutte le 
leggi * costumi ^ usi e regola¬ 
menti relativi alla procedura 
civile 5 e quindi la disposizio¬ 
ne anzidetto. ? La Corte di 


cassazione di Parigi giudicò 
li 7. pior. an. 12. che una 
semenza emanata anche in 
materia di commercio da un 
Tribunale straniero non pos¬ 
sa sortire effetto alcuno in 
Francia ■ Ma il §. 4. deiPart. 
aia3, del Codice posteriore 
mente emanato sembra sup¬ 
porre , che dette sentenze 
possano pur eseguirsi. Ecco¬ 
ne le precise parole : Non si 
può similmente derivare l 1 ipo¬ 
teca dalle sentenze pronitn* 
date in paese straniero salvo 
che siano state dichiarato 
eseguibili da un Tribunale 
del K egno , senza pregiudizio 
delle apposizioni contrarie 
che possano essere determi¬ 
nate dalle leggi politiche o 
dai trattati , Consono a que¬ 
sto articolo è un giudicato 
dei 18. maggio an. la, della 
Corte d’ appello di Eesan- 
zone in Francia» che di¬ 
chiara esser bastevole pe$ 
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La massima cui è derogato dall 1 articolo pre, 
cedente, è all'opposito base del i 5 . Qui nulla 
ne contraria 1 * applicazione . „ Invero la civil 
I e2;f ye dee proteggere i Francesi, ma nella ra- 
” Orione soltanto ; indegnamente, si farebbe com- 
” piìce di loro malafede „ (*) . Perciò lo statu¬ 
to fa esteso alle obbligazioni strette dai Francesi 
in paesi stranieri „ anche a vantaggio dei fore¬ 
stieri „ O) ■ Eràri appalesato il sospetto, che 
/’ art. lS. non favoreggiasse le frodi di chi per 
deludere il diritto di registro facesse i suoi atti 
in altro Stato (* 3 ) . Nel primo dettato invece di 
obbligazioni era la voce atti ; ciò che avea por¬ 
tato 1 ’ obbietto . Ma fu riflettuto , che gli atti 
fatti in diverso Stato non hanno in Francia che 
il carattere di scritture private , e non divengono 
autentici (io 3 ; che pel registro £'*4). Altronde l arti¬ 
colo non concerne che il diritto d'istituire giu¬ 
dizio, n»n il valore degli atti che ne sono ha - 
se • Nondimeno „ a meglio di chiarirlo si ado¬ 
però il vocabolo obbligazioni „ (* 6 ), che meglio 
dinota riguardare le obbligazioni meramente per¬ 
sonali o dì mobili (*7) • 


P esecuzione di tali sentenze 

l’ autorizza zio ne di eseguirle 
conceduta da un competente 
Tribunale francese. V Stai. 
Ven. lib. C 70 1 _>.c- 38 . 
Stai Bellunt ltb. a. C- 36. T- 
(*) JSoulay , spos. de mot- 
proc. Terb lu.frim an io. L 
(* 3 Ì Boederer, proo verb. 
6- tertn. an (j. 1. t* P 3 
Decisione » Ivi- 
' {* 3 ) Defcroton * i v i p ■ a 5 - L- 


OoS) Nel Regno '(V Italia 
pari me ni i non può darsi ese¬ 
cuzione a ver un ateo ? ovun¬ 
que siasi segnato* senzacliè 
venga primamente insinuate 
all^Ufficio del registro . L 12, 
(eh. 1806* art nò T, 

(*4) Emmery , ivi . L. 
f* 5 ) Trenellet , ivi 
(*ó) s vL Decisione , ivi. L. 
(* 7 ) V* più sopra. L, , 









IL forestiero deve dare sicurtà . 


Arr. iG* In qonkmqtfe materia, * cedute quelle di commercio > lo straniero che 
tiu attore y sarà tenuto dì dace eluizione pel pagamento (lolle spese o dei danni ed 
Interessi rifluitomi dal processo, quando non possieda nel Kegno boni stabili d ? un 
valore sufficiente ad a&l&nr&riie li pagamento {104}, 


(104) Quìsquls in jus vaca* 
hts est aàl sat isfacere debetj 
ul est adversàrii imfilerc desi* 
de nani , sive sottendo sive tran - 
sigendò? aliisqae tnodis quibus 
* dve rsa ri us se se d i mi Ut p ali¬ 
tar * i. i, fF. qui satisd. cog, 
L ai, $ alt, È de cotisc. pe¬ 
ci! u. aut cadere,, da ut av¬ 
versar iuta Ittìs nomine seca rum 
faciali quandoque satisdaiio- 
ne fidejussoribas datisi quaà- 
dqque cani ione pignora titia , 
quandoqa e j am tona ^ nonnum - 
quarti repromissione prò qua¬ 
litale personac saae , §, 5 ed 
hodie a. Inst. de sarisd Idquc 
ite alioqttia judicia adoris aut 
rei tergiversa none reddereutuf 
elusona . Et ad or quìdem ca¬ 
vee , Fin qui il Voec lib. a. 
tit. 8* ti 1, Ma nei nuovo 
romano diritÈo l'attore noti 
piu obbliga vasi a cauzione ^ 
solo se forestiero o sospetto 
obbliga vasi a prestar sicurtà 
per le spese e danni ; sicurtà 
da alcuni appellata judìca- 
tum solvi , bàri menti se do- 
ifiandavasi TarresEO del reo* 
Y. Peckius de far. sist c. 42. 
ri. £. Neosudms Curine supr. 
dee. 1, ed il reo convenuto ^ 
volendola l’attore «dà cau¬ 
zione de sis tendo , cioè di 
rimanere io giudizio sino al 
termine della lite . List, de 
satis , g 4* Ma sentasi in 
cale argomento II celebre Ki- 


cheri : Cautiones hujusmodi 
hodie in foro remitiì seleni , 
sa Inerii si actor bona inimobilid 
habeatj, uisi agatur de alle- 
nigena , vel peregrino * aut 
persona adniodum suspecta : 
his in j ungi tur satìsdatio de 
irnpensis Uiis , si in eas forte 
damnatur . Gì narra II Fabro , 
che appo i S avo fardi , ove 
esige vasi dall’estraneo tal si¬ 
curtà 5 cadde finalmente in 
disuso, essendo sembrato equo 
il liberarlo da un impedimen¬ 
to a conseguire il suo - 

E che farà II forestiero atto¬ 
re ; cui sia impossibile l'offe¬ 
rire la richiesta cauzione? Ba¬ 
sterà supplire col giuramen¬ 
to ? e se denaroso, con un suf- 
flkiente giudiziario deposito ? 

Rispetto al giuramento > 
volendosi seguire gli esempj 
del diritto romano , sarebbe 
in certi casi da ammettersi, 
Insù* § 2, in fin. de satisd. 

JYoveL 1x2 * c, iti med Voce 
opina pure per Rafferma ti va* 
Quod si actor peregrmus jft- 
dejussorern in loco judicti la¬ 
ve ni re ncqueat 5 et tdmen ex 
more fori cavere teaeatur* ma¬ 
xime in reconventioiie , ac de 
cantero honesms sit j arato r ine 
cautioni videtur permittendas . 
Noi non oseremo dar giu¬ 
dizio su tal qu est ione; ina 
osserveremo che V addotto 
articolo jó, esige in genero 
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Pare il diritto concesso allo straniero di citara 
il Francese dinanzi ai nostri Tribunali è sotto¬ 
posto alla condizione di dare sicurtà . Antichis¬ 
sima è la cauzione judicatum so fai dovuta dall’at¬ 
tore straniero.* „ essa è la guaranzia del francese 
strascinato da forestiero innanzi ai Tribuna¬ 
li „ (*) ; senz'essa potrebbe l’attore vessarlo 
impunemente; forzerebbelo a difendersi in causa , 
che crii sarebbe tanto più facilmente promossa , 
quanto non se ne temerebbe V esito ; 1 * obblighe¬ 
rebbe ad incontrare spesso delle gravi spese; e se 
1 ’ attore venisse quindi condannato a rifonderle , 
sfuggirebbe all* esecuzione del giudizio ri patri andò 
e seco recando i mobili che potesse avere in Fran¬ 
cia . U progetto di Codice Civile e quello della 
Sezione non disponevano su ciò; il che era stato 
richiesto dalla Corte d' appello di Liinoges (*2) , 
come pure nel Consiglio di Stato . Si riputò „ ne- 


uua sicurtà , non ponendovi 
Alcuna restrizione . 

Intorno poi al deposito giu¬ 
diziario , che potesse fare 
1’ estraneo i riflettasi primie- 
Tornente * che vi si oppone 
la lettera della dispostone * 
Esige essa una fìdejussione; 
ma la fidejussione suppone 
uno che si obbliga per un 
alerò * quindi suppone un 
terzo diverso dalP estpneo ; 
Qtu autem alieno nomine oh* 
ilÈjktufy fidcjussor vaca tur, L 
3 /§ 8. fìf, de ohi. et a et. Tue- 

tavolta dalla discussione * e 

più dal fine della disposi zio- 
nc si può congetturare , che 
forse il giudice ammetterà in 


giudizio V attore , ancorché 
abbia solo fatto un deposito 
«ufficiente al pagamento delle 
spese è danni. Veggasi Locré al 
detto articolo. Ma ciò che sem¬ 
bra dileguare o^ixi dubbio si 
è rare, coneepiuo così: 

Quegli che non può trovar* 
una sicurià * viene ammesso a 
dare in vece un pegno suffi¬ 
ciente ad assicurare il credi¬ 
to - V. Star, Bollimi lib. a, c, 
e 77. Star. Bri%. in civil. 
c- 78. e 93. T. 

{*) Ministro della Giusti - 
zia 9 ivi p* 14, L. 

(*2) Osserv. della Corte 
drappello dì Limogcs p, a. L, 










,, cessarlo obbligare solennemente il forestiero a 
», (lare questa sicurtà “ (*j ; laonde la massima 
fu decretata (*a) » ma con due eccezioni ; l’una ri¬ 
spetto lo straniero , che possiede stabili in Fran¬ 
cia (*3) ; eccezione dimandata dalla Corte d' ap¬ 
pello di Limoges C* 4 ),, e sempre ammessa (*5J: 
la qual consuetudine viene dal », non poter tra- 
,, fugarsi i beni immobili , che guarantiscono 
„ delle spese ,, {* 6 } e », sono di cauzione „ (*j). 
L’ altra eccezione è circa le contestazioni in fatto 
di commercio (*%). ,, Latitile di esso vuole invero 
», die al possibile si rendano agevoli le pronte 
», tmnsazioni che occorrono , e gli effetti di es- 
». se „ (* 9 ). I negoziami d'altra parte convengono 
anzi per fidanza nella lealtà e bonafede del ce¬ 
bi to:e , che per la sicurezza che loro venga dai 
suo beni conosciuti . Il che viene segnatamente, 
perdi è si sa che il credito pei mercanti è il 
migliore mezzo di giungere alla ricchezza » e i! 
ti mi re di perderlo li rende puntuali nelle loio 
obbigazioni , ed esatti a dileguare anche il so¬ 
spetto di malvagità. Dallo straniero si vuole mal¬ 
ie veda solo quando è attore, perchè s’è reo, non 
paò molestare i Francesi » promovendo loro in¬ 
giusti lite . Citato allora dinanzi al giudice , gli 


(*) Il Console Cambaccrcs 
proc, yarb, 6. terni. an, 9. 
p. 24, L. 

Decisione , ivi, pagi¬ 
na 25.26, L. 

(*$) 'laleville>iv\ p 24. L, 
6*4) Ossei:v. della Corte 
d'appehdi Limoges p. 2 . L. 
{* 5 j Ma levili# s ai luogo 


cit. L* 

{‘ 6 ) Gary trib. T. L pa- 
gìna 90. b. 

P7) Mjggnaud ( di S- Ciò. 

(V Àngcly J proc. verb, 6. 
terno, an. 9 T. L p 24» L. 
(*<?i PortoUs i vi. L, 
{*9} Gary crib T. I- pa¬ 
gina 90* L, 
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deve essere lecito difendersi ; ciò ciré gii verreste 

"».o . se K ima ‘ U accettarl ° S ' P rt, " n ;’ eSSe ‘ U 
ini 0 sicurtà , ancorché non potesse prestarla . 

Gap. II. 

Dello- privazione dii diritti civili . 

Onde fruire i diritti civili bisogna essere fran¬ 
cesi. rammentiamo che L’art. 8 . rese un attributo 
sì essenziale di questa qualità, che non u può 
perderli conservandola , nè conservarli perdendo¬ 
lo [») Possiamo ami trovarci in faccia alla so¬ 
cietà a condizione men favorevole del forestiero : 
,ardere l'essere civile, e non conservare eh. .1 
naturale , e venire stimati morti r,sguardo a, vin¬ 
tovi che dà la legge civile Los. eh, perde la 
J&à di Francese, ed è afflitto eh morte evie, 
è privo de'diritti civili . Secondo . questa denti¬ 
zione fu diviso il capo in due sezioni. 

Sezione I. 

Della privazione dei diritti civili colla peretta 
della qualità di Francese ■ 

La massima , che la perdita della qttalit, di 
Francese importi quella dei diritti civili, fu psta 
implicitamente dall'art. 8., e chiaramente da io. 
In questa sezione voìeasi puramente reggerne! ap- 
plicazione , dinotando i I. i varj modi di federe 

Y. Lib. I. ut- I- c - 1- P arce a * 
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la qualità di francese ; 2. i mezzi di ricuperarla; 
3 . gli effetti di questa nuova aggregazione sul 
passato e sul futuro , Gii articoli di questa sezione 
sono così disposti : distinguono tre guise di per¬ 
dere la quahrà di Francese, i. la spatriazione ; 
2. il matrimonio ; 3 . il porsi a servigio d’ una 
potenza straniera senza licenza del Governo. Alla 
prima si riferiscono gli art, 17. e 18. Il 17. la sta¬ 
bilisce, il 18. pone le condizioni, sotto le quali , 
chi ha per tal modo perduta la qualità di fran¬ 
cese, possa ricuperarla: ed io li porrò nella prima 
patte. L' art- <9 ha per iscopo la 2. causa ri¬ 
spetto all'esclusione ed al richiamo, e farà la se¬ 
conda parte: il 20. prescrive in ambi i casi gli 
effetti del ritorno, e formerà la terza parte : fi¬ 
nalmente il 21 concerne Fultima causa } e por- 
rollo nella quarta parte . 

Parte I. 

Come si possa perdere la qualità di Francese 
colla spatriazione , e quale sia in tal caso il 
mezzo di riacquistarla . 

La rubrica di questa prima parte indica baste- 
volmente doyersi dividere in due. 

Divisione I. 

Fella perdita della qualità di Francese per la 
spatriazione . 


Art. X7* La. qn.iKiA d'Indiano si péxàc , t. per la imuralizzazioae acquistata 
pnc-w i’irunico ; a. per 1'*cc«i[o*io«e> ncu «iierkaata dal Gevorag, di pubblici m- 




«bdMl * «n «M» p«r l'iimte * «p«. 

laniera che esìga doninone di natila : 4* fitì*lft«aius t p.-e < lUi iliin'[ue «»- 

hìlimenio enfilo in p*w* Wmiu-ro , con ««imo di non più ritritare 

Gli .«ahitiiw=n li di co.-iimorcto non poi mimo gianmiai Mftcbram come formau 
< jjuj 1 £ ni ino di ritornare - 


Nella prima suddivisione accennerò là differen¬ 
za tra rinuncia e s patri amento, e dimostrerò che 
Vare, e 7. - prescindendo da quella, annette la 
perdita della qualità di Francese a questo : nella 
seconda parlerò de’ fatti, onde lo stesso articolo 
fa derivare la spallazione . 

Suddivisione I. 

jj art. if- esclude la rinuncia , e solo ammette 

la spatriazione . 

Spieghiamo dapprima precisamente il termine 
spat nazione . Non bassi a confondere colla ri¬ 
nuncia, avendovi tra queste idee rilevanti diffe¬ 
renze , così rispetto 1’ intenzione di chi perde la 
qualità di Francese, come riguardo alla maniera 
di perderla . La rinuncia è un solenne ripudio 
della patria ; cosi fu caratterizzata nella discus¬ 
sione (*) . In tal modo il rinunciante manifesta 
intenzione di sciogliersi dalla patria; il che può 

(io 5 ) In omnibus partibus mero habéMdus est. Del resto, 
jurìs is , qui reversus est ub la legislazioni precedente non 
hostibus , quasi fune decessisse offerisce gran fatto -disposi. 
vide tur. 1 - j 8- ff. de capt- et aloni a quelle del nostro Co- 
post rev- E così pure la leg- dice uniformi. T. 

ge susseguente pare che abbia (*) Proc. verb. 14. terni, 
alcuna analogia a qualche anno q. T. I, p. 5 r. ciò che 
parte dell’artìcolo! Qui indiò dissero il Console Gamba, 
consilio et proditoris animo cércs , e Thibaudeuii . L. 
pairio.ni relvtquit, hnstiuni nu- 
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fare e in un so! atto, bastando dichiarare di non 
voi-rvi più appartenere, senza eh’ egli ne scelga 
altra , o che vi sia stato accolto. La spatrìazione 
è la sudditanza, che si professa a straniera Po¬ 
rco za ; e come non si può obbedire ad un tempo 
a due diversi Governi ; cosi è incompatibile la 
qualità di Francese con quella di suddito d’ un 
altro Stato ; quindi assumendone una si perde 
necessariamente V altra . Ma si può spatriare 
sena* aver , come colla rinuncia , intenzione di 
ripudiare la patria, cioè senza sapere , e senza 
almeno riflettere, che lo stato in che ci met¬ 
tiamo , sottoponendoci ad uno straniero dominio, 
rompe que’ legami che ci uniscono alla patria . 
Per /' spatriare non basta un momento e un sem¬ 
plice atto di rinuncia alla patria ; ma è d’ uopo 
una serie di fatti che escludano 1’ intenzione eli 
ritornarvi , una solenne ammissione mediante na¬ 
turili ità . Benché la Commissione e la Sezione 
avessero usato il termine rinuncia fa) per indicare 
la perdita della qualità di Francese , esse vera¬ 
mente non P ammettevano : poiché facevano di¬ 
pendere la spatrìazione da certo numero di fatti 
disegnati , e non esigevano una precedente ri¬ 
nuncia (*) . Nella discussione furono rifiutaci e il 
termine e la cosa . Da principio , siccome la ri¬ 
nuncia si fa in un momento e con un sol atto , 
si manifestò il timore , che , ove fosse permessa 
ai francesi , non divenisse per essi un inezia di 
sottrarsi a certi carichi pubblici imminenti Ma 

(a_) Abdication . missione e dada Sezione . L. 

(*) li Console Gambate- (*a) Defennon , proc. Verbi 
rès^ ivi: leggi più sotto gìì bruna. an. io. L, 

articoli presentati dalla Coi»- 
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venne addotta una riflessione più valida che quelli 
1: orev enire le frodi. cioè che in generale la te «p 
J dee supporre , che Francesi Siena per ris¬ 
tare il loro carattere ; quindi anzi che della ri¬ 
nunzia , fu soggiunto » vuoisi parlare della per¬ 
dita della qualità di Francese (*) ■ Con tali mite 

fu dettato l’art. 17. ™ 51 d,ce d,e S1 "P 11 " 

terà rinunciare il Francese al suo carattere . ove 
commetta uno de’fatti notati da! decreto; ma che 
1, ner derà. Una circostanza più grave si e, che 
Pan 17 Giunse la perdita della qualità di Frati- 
' e a ||a sola naturalità acquistata in paese sua > 
Al certo, senza intenzione di escludere la 
Za,àia , la sola dominila di naturalità fatta ad 
a tra Potenza independentemente dalle conseguen¬ 
ti sarebbe,! risguardata qual atto solenne di 
ripudio ; quindi , se non s’ ebbe mira che alla 
ZuratHà'acquistata , fu perche venne ammesso 
n solo spatriamo.», deliberando che un Francese 
' cessa di esser tale, se non dopo passato in 
irti sotto r ubbidienza di altro Governo , e as¬ 
sunta ima qualità incompatibile con quella di 

suddito Francese. 

Suddivisione II. 

Da guai fatti /’ art. 17. faccia derivare la epa- 

inazione . 

La Commissione voleva che le cagioni che per¬ 
der facessero la qualità di Francese , lessero 1 = 

(*) Il Console Cambacircs, tVi. 












stesse che fan perdere quella di Cittadino, e l’ar¬ 
ticolo inserito nel suo progetto era: la legge po¬ 
litica regala i casi in cui il Francese $ abbia come 
ria una a tare di questa qualità , e dei diritti di ' 
C ittadino (*) . Questo sistema, che toglieva in 
p 1 ree la distinzione stabilitasi tra la qualità di 
Francese , e quella di Cittadino francese , tra il 
godimento dei politici e quello dei civili diritti , 
fu riprovata dalia Sezione che propose il seguente 
articolo : La qualità di Francese si perderle coir 
la rinunzia (**) , che dovrà provarsi co fatti che 
suppongono il Francese stabilito in paese stra¬ 
niero senz ’ animo di ripatriare : essa risulterà i. 
dalla naturalità acquistata in paese straniero ; 
2. dall’ accettazione non accordata dal Governo 
francese C*V di servigio militare e di pubbliche 
cariche conferite da straniero Governo ; 5 . dal- 
Vaggregazione a corpo straniero che esiga distin¬ 
zione eli nascita (*4) . Ne] Consiglio si fece al 
sistema della Sezione il rimprovero che meritava 
quello dei compì latori . Diceasi avere il difetto 
d’ applicare ai civili diritti le condizioni dall Atto 
Costituzionale dell' an. 8 . stabilite solo pei po¬ 
litici C 5 ). Dopo d' essersi distinta la qualità di 
Cittadino francese , che questi diritti accordano > 
dalla qualità di Francese, che solo conferisce i 


(*) Prog di Cod. Civ, Hb. 
i. tit. i. are n p 7 L. 

(*a) La voce rinuncia fu 
poi tolta s come sopra sì è 
fletto- h. 

Le parole servizio mi- 
Jìtare furono aggiunse nplìa 


discussione ( v- proc. veri). 
(}, terni, an 9 p. só. L 
(*4) 1 Dettato ( art. 12. ) 
proc* verb, 6. term an 9, 
T, I p- 26* L, 

C$) Roedercr y proc veri}, 
14 rerm. p. L* 






&oa 

ciw -/i jwwcia infuse dalla Sezione , 

Tacendole a,nendue per una stessa guisa O . 

Eterna fu svolto con piu d estensione , 
' “ ispò'e aU,,» alle tacce appostegli „ Ne. 

vero, si disse, spetta solo alla legge c,v,le .1 d.- 
’ notale i casi, in cui si perde ,1 carattere 1. 

Francese, come è istituto della coslitu-ionaL 
" U determinare quelli in cui s. perde quel a di 
’’ Cittadino: ma egli e pur certo che la l‘gg= 
civile deve adattarsi allo spirito della legge co- 
” stituzionale „ Se ne fecero poi scorgere 

le differenze : si aggiunse, cheti Codice Civile rad - 
dolcisce tuttavia il rigore del secondo caso : poi¬ 
ché l'Atto Costituzionale 02. fruii, an. S prescrive 
Che la qualità di Cittadino si perda indistmta- 
mente coll' accettazione sì di cariche , che di 
stipendi offerti da straniero Governo . Ora in 
primo luogo il progetto non ammette il caso 
detto stipendio } in secondo non ja dall accetta¬ 
zione di pubbliche cariche dipendere la perdita 
della qualità dì Francese , se non in quanto si 
facesse senza permissione del Governo <* 3 ) . Si 
potevano inoltre notare le seguenti differenze: 
1' Atto Costituzionale an. 8. non fa motto del 
francese che si accasi In paese straniero senz ani¬ 
mo di ritorno; ma che però non vi ottiene na¬ 
turalità » non vi accetta cariche , nè stipendi , e 
non si aggiunge ad alcuna società che richiegga 
distinzioni*di nascita ; e tace del pari su quello, 
che, senza licenza del Governo, serva un altro 

i*\ Deformo,i ivi. L. proc.verb. lì,frim.an, io. L. 

f*ì) Boulay «pos. de’ mot. ivi . L. 










3o3 


Stato o si aggreghi a straniero ordine militare . 
Il Codice Civile gli spoglia amentlue della qua¬ 
lità di Francese . Nel decorso delle discussioni fu 
proposto un terzo metodo , cioè di attenersi alla 
prima parte dell' articolo della Sezione ; di non 
enunciare alcun caso speciale e limitarci a dire , 
perdersi la qualità di Francese collo stabilimento 
in altro Stato, seriz animo dì ritorno (*) : ma 
non venne ammesso, e anziché farsi di tale sta¬ 
bilimento f indice unico e generale della spatria¬ 
mone , fu posto tra le cagioni per cui si perde 
la qualità di Francese . In oltre cosi avevaio 
considerato la Sezione : il suo articolo era ap¬ 
poggiato al principio , che i casi c/tesso annun¬ 
cia, riguardatisi quai prove juris et de jure, che 
divengono bensì certezze, ma che non escludono 
le prove congetturali, che trar si possono da altri 
fatti tali che caratterizzino lo spot riamento (*2), 
Quindi ne! sistema della Sezione era perduta la 
qualità di Francese , provato , benché con fatti 
diversi dai tre per essa indicati, lo stabilimento 
in paese straniero senza intenzione di ritornare : 
tale è pure la mente dell’ art. 17. Passiamo ora 
alle cause , onde quest’ articolo fa derivare la 
spallazione . 

Causat I. Naturalità in paese straniero. 

Tr.a’ fatti indicanti che un francese recatosi in 
paese straniero depose l’animo di spatriare , la 

(*) lioed&rer proc, verb. (**) ^oulay , iri * Jfe. 

6* term, an> 9* T. JL p, JL 





naturalità è il più evidente ; perchè non sì pos¬ 
sono avere due patrie {*) : e quegli che si dedica 
ad una seconda rinuncia alla prima (**) . 

ha naturalità in paese straniero dell’ ella aversi 
in ogni caso per indice della spatriaziónè ? 

Si era chiesto tuttavia , che la legge penetras¬ 
se l’intenzione , e che invece di fermarsi ai fatti 
esteriori conservasse al francese i civili diritti ove 
apparisse ,, che non si fosse fatto naturare , che 
per conservare ceni vantaggi di fortuna, affi¬ 
ne di recarsi , dopo raccolti, a goderceli in 
Francia ,, t* 3 ) • Credevasi, che la naturalità 
in paese straniero cancellar non dovesse il ca¬ 
rattere di Francese , se non quando è certo non 
vi avere animo di ritorno (* 4 ) i e si adducevano 
tre casi , ne'quali tal questione si può presentare. 

Fusioni di dubitare . 


I. ,, Il caso „ che a pre d’un francese accada 
una successione in. paese ove siavi il diritto di 
allunaggio , v. g in Inghilterra. Si risguarderà 
forse, aggiugnevasi , forestiero tal francese, 
per esservi naturato in questo paese , solo affine 
, di raccogliere questa successione , e#col divisa— 
mento, eh’e’ poscia verifica, di trasferirla in 


(*) Treìlhad, spos. fle’roor. 
proc, verb. vcn£. ati li. 

T. It p. 44 ®- r L - 

(*a) Gary tnb L pa¬ 

gina 9^ 


Rùederer , proc. ^verk 
14, tenti, an, 9 T. I. pagi¬ 
na 47. 5 i, L. 

C 4 ) Bigot Prcarne noi , ivi 
p. 53. L, 
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Francia ? Pare che la giustizia e i! nazionale 
„ interesse rieleggano, che gli si conservi Ja 
„ qualità di Francese ; perocché quest’ atto di 
5 , sommissione ad una straniera potenza essendo 
„ simulato, è diretto ad accrescere le patrie rie- 
„ chezze ,, (0 . II. Lo stesso dee dirsi degli abi¬ 
tanti d’ una contrada francese , che , invasa dal 
nemico • le fosse poscia con un trattato ceduta : 
a quelli tra loro che si stabilissero sul territo¬ 
rio dell' Impero , non potrebbe giustamente dirsi 
aver perduta la loro qualità di Francesi , per 
non aver lasciato il loro antico paepe nell' atto 
che venne ceduto , e per lo aver pur prestato 
giuramento al nuovo Sovrano . La necessità di 
conservare i loro beni, di raccoglierli e trasferirli 
in Francia , li costrinse a differire il loro tras¬ 
porto . III. Finalmente in tempo di guerra 
i. mercatanti francesi, eli hanno fondaco presso 
una potenza nemica, o che trasportano per mare 
loro mercatanzie , sono dall interesse del commer¬ 
cio loro costretti di far naturare (*) i loro mini¬ 
stri presso dessa ; sarebbe quindi duro il privare 
questi delle successioni che loro appartenesse¬ 
ro in Francia (*3) , „ Poteansi togliere le diffi- 
,, colta e conciliare forse i dispareri, attribuendo 
„ gemmo effetto alla naturalità in paese straniero, 
} , giusta la causa onde viene, facendo che in 
certi casi importi Ja perdita , in altri la sos- 
,, pensione della qualità di Francesi „ (*4). Il 

so 

f*) Koederer ivi p. 47 5 j.L, (* 3 ) Defermon, ivi pagi- 
.(**) HI Consci'}, ivi pa* na 53 L- 

gnin^ 46. L. (*41 Lamie proc. Vfirb 14, 

(a) Naturaliscr . tern . an. 9 . T. I. p. 53. $ 4 . L- 
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ou MI 

. m o sarebbe stato illusore, 
rimedio fu P r ®P® . j erare che non vuoisi prov- 

nufca • " è d "““ 

13 *“ a rt .^'a.po np.tri.to, poiché 
menta alullì - ilti civili . Tutto sta nel lem- 
allora vi np.g l>abban(lono , e d il ritorno in patria : 
V° ac0 "° „ ragionevolezza de suoi motivi gli si 
° ra ’ f 1 rive Tu tal frattempo fosse unicamente 
concedesse <* . ^ ci , m> n* avrebbe un 

„»«*■»£. pelerebbe «tonto lo 

a * r.; rhe eli si offrirebbe io », ( ) • 

0 successioni eli & 

Ragioni di decidere . 

M dunque che V alternativa di de- 

... se | a naturalità qualsivoglia in altro Stato 

lb a mutare senza intenzione di ritorno , 

S ’r' S nortasse quindi nella sua durata la perdita 
•*. cWiii i » dichiarare . che essendo acoom- 

, ila da' circostanze , che suppongano 1 animo 
paguri ritenesse per simulata , e chi 1 aves 

ai stornare » si P d>ssere Francese, e 

'’lrT^Cost 22 . frisi an. 8. Ora, sendoche 

df 4 manze guidino a mere congetture, a 

*/ “ del 'fatto positivo e chiaro della natura- 

fr °" te % certo che iacea mestieri tenersi a questo, 

” lU i Mpre che là naturalità qualsivoglia m 

” VrlT Stato, poeta seco la perdita dei diritti ci- 

” a ... ,#\ L’attenersi alla massima opposta eia 

(J vili \ *)• »* 


m II I. Cottole ivi. h. 


Tronche* ivi p 47 b. 












js pteferire la probabilità all* evidenza , e le cnn- 
» getture alla certezza „ (*) ■ contraddire all’in¬ 
teresse die ha la società di conservare i suoi 
membri (**;. „ Quanto al Francese, che riceve li 
” natmalita straniera soltanto per approfittare 
s, di qualche successione , può per Kart, io, ri- 
« pigliare la sua qualità ripjtriando „ (*3) . Gli 
” abitanti dei paesi ceduti ad altra potenza , 
w llorl s * potrebbero avere sempre Francesi, senza 
55 s . c <?raare in essi l’interesse di ritornare tra 
» noi >, (*$) . Fu detto infine, che ì’ utile del 
commercio ed il caso di guerra non fanno più 
autorità . Il primo non vuol mai d'ordinano che 
il Francese ottenga la naturalità d'altra nazione; 
se da lungo tempo soavi dei mercanti francesi 
stabiliti in altro Stato , anche senza ciò vi stan¬ 
no come Francesi, succedono in Francia , sono 

a P rotezi one degli incaricati diplomatici 
del Governo francese (*S) . Il caso di guerra è 
fuori ' e a egge comune ; poiché allora ogni 
cosa si fa per forza ? 6 ) „ . La naturalità dtinJL 
” U1 a cro Stato, come stratagemma di guerra, 

>> non tog le la qualità di Francese ,, (*7) ; ma 
a^evo e il discernerla , poiché „ il Francese a 
» taI uopo Fa cautamente in Francia la dichàra- 
>> zione tei motivi che a ciò io spingono, e con¬ 
serva la sua qualità „ (*g). 


(*\ Portali!, ivi p. Si L. 

( *) H L Console , ivi p 
gina si £ 

(■^.7) Tronche! 9 ivi p, 4 
■ tori fole ivi p, Sr, Sa, L, 
C'4j il I. Console ivi pi 


gin a ,53 L, 

(*5) Fori alìs ivi p. 64, L. 
(* 6 j Tronche jj| i vi p. 5 3 . L. 

(*7 ) Portali* ivi p 54 L. 
(*#)Thiòaud<iauivi$> 53* I,, 
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, nn[ln s ; perda la qualità di Francese , 
'“alando naturalità in paese forestiero . 

„ r * _i lP la mera dimanda di naturalità 
G ,' a ^ Stato non toglie la qualità di Francese. 

Chi* l' ha faua P"° a " C01 ' P entirsene , e . c ' ,nsai ' var ® 

q suo titolo, sinché il contratto tra lui e la diversa 
’ n enn non è stretto , cioè, per servirsi dei vo¬ 
toli dell' articolo , sinché la naturalità non e 

acquistata * 

Causa II ■ Accettazione d'ufficj pubblici conferiti 
da governo estraneo . 

n francese che anetiajuUM 

TZ^ZZe e fedeltà debita al ,>*- 
* ■ t*\ Ma a tal principio occorreva un eccezio- 

™ Popolo amico pub impetrare dal Governo 
r },„ p e r nostro interesse ezian - 

VjFSLi accordargli-, per lo che la perdita 

corifa del Governo l<»> . 

Causa III Aggregazione a corpi forestieri , che 
importino distinzioni di nasetto . 

V uauafflianza di diritto ammessa dalle no- 
” re costituzioni, chi la ripudia , riproducendo 

«•«** «“• T ' r r rrj.ts.'*'V' 

i' a t VJfurteA ino, àe’inot. 


















„ abolite distinzioni, che già derivavano dalla 
„ nascita , viola il patto sociale , e non può 
„ rimanere Francese „ (*) . L’Atto Costituzionale 
22 frinì, an. 8. dice : Ogni corpo che suppones¬ 
se distinzioni di nascita (**), così era incorso nei 
primi dettati (*3) . Pure restava a decidersi quali 
corpi stranieri suppongano nei membri distinzioni 
di na'scita (*4) . Perciò alla voce supporrà fu so¬ 
stituito esigerà, ch’è bene più esatta (* 5 ). 

Causa IV. Stabilimento in altro Stato , senza 
animo di ritornare . 


Ciò fu impugnato nel Consiglio . Osservossi , 
„ che i fatti , segnati ai tre primi paragrafi 
,, dell’articolo, sono i soli di prova evidente , 
„ che il francese depose V animo di Spatriare ; 
„ che non si può andare più in là, nè entrare 
„ nella mente umana; che la disposizione delu- 
,, derebbesi , venendone l’applicazióne da una 
„ prova impossibile ad ottenersi „ £*6) . Aggiun¬ 
ge asì , che si sa che nelle controversie sull' am¬ 
ino di ritornare, il giudice diventa un giurato e 
decide d’arbitrio ; laonde farebbe mestieri che la 


(*) Ivi Qary trib. T. T. 
p. 92. L. 

(*2) Atto Costituzionale an. 
8. art. 4. L, 

f*3) 1 Dettato ( art* u. ) 
X>roc, verb, 6. terni, an, 9, 
T L p. a6* 2 Dettalo ( art. 
j 3.) proc. verl>- 14, term* an. 
9* P a &- Si* 5, Dottato { art. 
j3. ) proc. vari. 4 frute. an. 


9 p. r >7, ff. Dettato ( are, 
i3. ) proc, yerb. att* bruni. 

an. io. b. 

(^4) li Console Camòacérés 
proc, verb, a8, bruni an. 10 L* 
£*$) Decisione ivi. L. 

Il Console Lehrim proc. 
verb. 4. fruu- an, 9. T. I, 
p. 1*7, rag» L. 
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non fosse tanto imperfetta, che dimostrasse 
lessare di non sapere come esprimersi, e che 
se ne rimette ai Tribunali (*) . Quest, rag.cm. 

co confutate ; alla prima fu risposto, che 
la disposizione non pollerebbe incomode conse- 
faenze , nè diverrebbe mezzo di molestia , poi- 
°c/,è in causa privata la prova apparterrà iti tutto 
all'allenante contro Francese la perdita dell animo 
di ritornare ; eh'esso attore vedrà per quali modi 
possa aggiungervi , e che sara difficilissima ( 0 . 
Alla seconda si oppose , essere impossibili leggi 
ZrfHte Sì , da abbracciare tutte le regole (’ 3 ) . 
£l il Consiglio decise che la IV. causa si espri¬ 
messe (' 4 ) • Ora è d’ uopo svolgere i motivi, e 

l’estensione di questo statuto • 

La sola assenza e la dimora in altro Stato, 
comunque lunga, non importa la perdita del a 
dualità di Francese. La rinunzia non viene ne da 
matrimonio contratto fuori Stato , nè da domici - 
lio, ma soltanto dagli atti che suppongano in¬ 
corporamento colla nazione presso cui siamo (* 5 ). 
La prova si cava dal tit. degli assenti ,^che gli 
abilita a godere i diritti civili durante l'assenza 
e dopo qualche tempo dacché si riprodussero (*6), 
senza ricercare dove abbiano soggiornato . Nem¬ 
meno lo stabilimento in paese forestiero, toglie t 
diritti civili : dunque la causa , di cqi si pana , 
è r assoluto abbandono della Francia , cui 1 ar- 


(*■) Cretti ivi p- isS. h 
(*2) Boutéty P r<JC ve ™ F 
frati, an 9 . T. I- P , L ' 
(■* 3 ) Il Contele Cainbaccrcs 

ivi • L ' 


(^4) Decisione ivi L- 

Trùrtckct pfoc- verb. 
14. term. an. 9 p 4 ^ ^ 

(■*63 v. al tic. degli Assenti 
ait. i3a* 











tìcoìo 17. fa divenire da due emergenti , il con¬ 
corso dei quali è sostanzialmente necessario : lo 
stabilimento in altro Stato; la perdita delibammo 
di spatriare . Quello è il trasporto di ciò che i 
giureconsulti dicono sunvnam rerum atqu e fortu— 
narum , Questa risulta da singoli fatti , che di¬ 
mostrano l’intenzione di non lasciare più il paese, 
dove è trasferito il pieno de’ beni e negozj . Ma 
tali non doveano considerarsi gli stabilimenti di 
commercio : i Francesi portati altrove da motivi 
di commercio e di fortuna non rinunzianù alla 
patria loro {*) , Ivi pure vivono sotto reggimento 
francese . Più ,, vi sono nelle compagnie del Le- 
„ vante famiglie di mercanti oriundi di Francia, 
,, ivi stabiliti ab immemorabili , che vi si pro- 
,, ducono , nè mai abitarono il territorio nostro , 
„ e non Io toccheranno forse mai ; eppure con- 
s , servano la qualità di Francese , vivendo sotto 
„ ordini di ministri francesi, ed essendo dallo 
,, Stato in cui risiedono avuti per forestieri „ (*2). 
Bisognava rassicurar questi con formale eccezione 
dalle molestie , cui poteva esporli la falsa inter¬ 
pretazione della prescrizion generale . Però f ar¬ 
ticolo 1 7, ordina , che gli stabilimenti di commer¬ 
cio non potranno mai aversi fatti senza animo di 
ripatriare . L'eccezione a loro favorevole è del 
pari utile , poiché mira a moltiplicare le imprese 
di commercio, conservando a chi le. assume , qua - 
lunq[testasi la durata , ed ovunque le portine , 
una qualità cui tanto apprezzano * è uniforme 

(*) Ber He r proc, verb- 14- 
terna, aa. 9* p, 4.5. L. 


{*3) Portali* ivi p, 64. L. 






3 12 ^ 

sendocM tra i popoli il 
tZ'Tl a P* fidarne diooto alla pa- 

trio, H t t 

Divisione li. 

Come possa ricuperare la ,■ualUd di Francese chi 
la perdette per ispatr,anone . 

icrviii stabuli * e 

liann C IOÓ J * 

t consetsuenza &U' art. . 7- crebbe • 

, La , Francese, 'abbandonata la patria, non po¬ 
che il Irance• , ^ cMU ( „ n0 „ 

tesse nprer ^ I abilitato ad acquistarli CO : 

“*• «.Sr«ori.pr^»» e S U ricuperava la 

“,’i 1 F r a Sc«e accasandosi nuovamente m 
quahta di ir ciò ssguirsi , 0 regolare la 

Irancia - ^ su Ue conseguenze dell ari. <T 

nuova l e o isl , i Sezione non n'aveano fatto 

La Commis^ e^. b -o^ to sostenne ,. a „tica 
cenno; ma li c e utile allo Stat0 C4) * ten- 

massima ( 3 |• > . ^ figli >( ( . s) . L eqn.rn 

de a r o ^ offerisse tal riparo a clu 

::: £75**— *• * «*-— 

P ac .ogni 1 modo era proprio 


a?? 


93 


9 / 

9J 


patibili ,, (*&) 


(■^} Cary trlb* T 
gina 92 


L pa 
L 


(* 4 ) i7 /■ Consola ivi L 
(*5) j sposa de' 


ìi& 0^- - i rt mot nroCi Y£t'b 12. fViiTì* an 

( j 0 6 ? Aqu«to«^ , ic> rre(W ,po. de'mot 


( ioti) A 4 unlu L> „ 

v’ha, ohe noi sappia «io, leg¬ 
ge antica coi'rispomlente . 1 • 

(*a) Berlier al luogo cit 

P- 47' 48 . . pT ’ 

(*3) Recisione ivi p. 4^ h ‘ 


proc. veuj j *’y 
1 C. Treilhurd sp*>s de'moc. 
proc verb. 1 a vent, an io. 

" ” p- 449' Ì J * 


T. II 


(*G) Ivi, 
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,, della francese generosità dar luogo a pent\- 
„ mento „ (*) . „ La disposizione inoltre non 
„ comprende i migrati ; il diritto civile non è 
„ per loro , che sono civilmente morti ; la loro 
condizione è soggetta a leggi particolari „ (* 3 )* 
Qnes'i sono i motivi , e l’estensione dell articolo. 
Vengo alle condizioni con cui il Francese spa¬ 
triato può implorarne il beneficio ; la prima è 
d'esserne dal Governo abilitato. Siccome lìn— 
diligenza non deve essere cieca, éd imprudente (*3), 
ed il francese che ri patria , col suo primo enoie 
ed incostanza desiò nei concittadini sospetto 
sulla sua fedeltà (* 4 ) , e sarebbe forse contro 
l’utile pubblico l assecondare lo stabilimento in 
Francia d'una orda di gente, alla quale non 
importerebbe esser priva delle qualità rictùestc 
per esercitare i diritti di cittadinanza > e godreb¬ 
be non ostante tutte le prerogative de francesi (*5); 
,, si riputò non dover concedere ai francesi di 
„ ripigliare la qualità originaria, se non con 
„ permissione del Governo „ (*6). Questa cautela 
è la stessa che fu presa rispetto i forestieri , se 
vogliano diventar francesi , ed ha le stesse ra¬ 
gioni . „ Ella pone il Governo in grado di sti- 
„ mare la schiettezza del ritorno dalla passata 
„ condotta e dai secreti pensieri „ (*7) e così pre- 

(* 4 ) Gary u-ib. T. I. pagi¬ 
na ga. 

(*5) II Console Camba cére s 
proc. veri) 4. frati, an. 9. 
T. T. p. r L. 

C* 6 ) Defermon ivi p rag. 
Decisióne ivi p. n9. L, 

( tc 7) Treilkard al luogo so¬ 
pra eie, li.. 


(*) Botilay al luogo cir.. 
Treilhard al luogo cit. pa¬ 
gina 449 L 

Tronchùt proc. verb- 
14, terni an 9. T. L p. 44- 
Boniay proc. verb 4 fruii, 
an. 9 p, 129. L. 

(*3) Treilkard al luogo 
cit* L, 
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viene o ripara 1’ arbitrario applicare della quarta 
causa di spatriamone <*) . Occorreva un altra 
condizione eziandio, la rinuncia del francese spa- 
triato ai vincoli che lo dividevano dalla patria ; 
e vi fu aggiunta sull istante del tribunato i. ®) ■ 
Tra le quattro cause addotte dall’are 17. la t. 
a 4 derivano lo spatrhmento dalla divozione 
diretta 0 indiretta al Governo forestiero . Questo 
legame è rotto per la sola accettazione del fran¬ 
cese spatriato , essendo manifesto, che col ritorno 
a Ù' ubbidienza del nostro, si sottrae a quella 
d J altro Stato, cui era sottoposto Ma non è co¬ 
si della terza ; l’adunanza cui il francese è ag¬ 
gregato, lo potrebbe aver per suo, benché reduce 
in Francia; opinione eh'ei stesso potrebbe secre¬ 
tamele fomentare ; quindi se ne volle una so¬ 
lenne rinuncia. 


Parte II. 

Come si perda la qualità di Francese per ma¬ 
trimonio , e come si possa quindi riacquistare . 

19. Un' Italiana, mancandoli oon uno straniero, «epnirà la condizione del 

rimane vedova * rictiperorà U qtiaiilà d' Italiana , rpamlo essa abiti noi E^gno, 
0 vi rientri coll' approvar ione del Governo , e diuhiari di voler Ussaro il domicilio 
nel Eegno fio?) * 


(*) V, sopra alla Causa 
IV. , L - 

(*2) Osscrv. del trib wifnss L, 
(107J) L’ effetto che inque* 
sto articolo vuoisi attribuire 
al matrimonio rispetto alla 
femmina > non è diverso dai 
prìncipi onde in tal materia 


era fonnato il diritto roma¬ 
no^ polche d* ordinario in 
forza di esso passava la mo¬ 
glie in potestà del marito * 
Il che avveniva in tre ma¬ 
niere ; Cotif'Lrrea£ÌQtie 9 Coen- 
ptioae 3 et Usu . T. 
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Divisione I. 

Come per matrimonio si perde la qualità di F. rancese - 

Il matrimonio lega in sì stretta società i conjli¬ 
gi , che si disse „ esserne immedesimati ,, (*j ; 
della quale sendo capo il marito, la moglie ne 
segue per necessità la condizione; però come di¬ 
viene francese unendosi a francese, si fa straniera 
sposando uno straniero . Fu osservato che dalle 
antiche leggi la francese togata a straniero avea 
piu favore ; che era abilitata a succedere in l'ran¬ 
cia per decreto i63o. ed altri del Parlamento 
di Parigi (*»} . Ma il Consiglio di Stato non ap¬ 
provò questo sistema; avrebbe stabilito un prezzo 
di cauzione per la rinuncia, dalla donna fatta 
col matrimonio , lasciandole godere i diritti civili 
in Francia e nella nuova patria {* 3). Fu propo¬ 
sto eziandio di aver la moglie per Francese , se 
inducesse lo sposo ad accasarsi in Francia (* 4 ) . 
Ma „ la massima che la donna segua la condì- 
,, zione del marito, fondata sulla natura delie 
,, cose, è troppo evidente, onde far luogo a tale 
„ eccezione „ (*5}. Tutto ciò è detto per la 
francese che si congiunge a forestiero; ma (piai 
fia la condizione di quella, che sposato un Fran¬ 
cese, lo segue fuor patria ? », Tra le due passa 
„ gran diversità . Quella rinunzia ai diritti civili, 
ma questa non lì perderebbe che per avere se-^ 

n n t Console proc. verb, (" 3 ) Botilay ivip.'iSo. f,. 

jo. terra, an. 9. T. I. p, 64 L, (>) Beederer tvx. L. 

(*a) DuchàteL proc< veri)* ^* 5 ) Botila $ ivi, JU 

4, friut. an. 9* p, 129, L. 
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Divisione II. 


Come può ricuperarsi la qualità di Francese da 

chi la perdette per matrimonio. 

Le qualità personali della donna non devono 
cessare per un vincolo, a cui può sopravvivere ; 
perdendo il marito, ritorni ella stessa, e ripren¬ 
da tutte le capacità sue proprie . Il matrimonio 
non le annichilò; soltanto le sopì , come già si 
disse della nobiltà. Dunque è ragione di rendere 
j diritti civili alla Francese vedova di straniero , 
cessato il frapposto impedimento . Del resto For¬ 
tuna cautela portata dall’art. 18 . ha luogo anche 
per la vedova „ a lei pure essendo accomodati i 
1 ai otivi che la fecero ordinare „ (*6) , 


f*) Il L Cònsole [moc. verb. 

terra, ari. 9 . T. I*P< l ' 
Vnrtalis* ÌVi 



(*4) Tronche ivi. L. 

Decisione^ ivi. L, 


(*2) Pòrtali** ivi 
Bottlày* ivi* 
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Parte III. 

Quali effetti sorta il ricevimento in Francia dello 

spatriato Francese nel caso degli articoli io. 

28 . 29. 

A r t, 20, GlWMdai cTm riacquisteranno * no' contèmpi^ aa £ lì glicoli io. 
x g M e in , la quanti d 1 Italiani t non potranno valersene so nou dopo d‘ avore 
adempito te condizioni prescritte da questi articoli * e solamente per ì esercizio dei 
diritti ohe si sono verificati Ln loro vantaggio dopo tale epoca . 

Necessita ponderare gli effetti del ritorno del 
Francese spatriato rispetto a lui , rispetto a’suoi 

jfigli. 

g. X. Effetti del ritorno del Francese spatriato 
rispetto a lui . 

Gli art 18. 19. dispongono pel futuro circa 
gii effetti del ritorno de'Francesi spatriati e della 
Francese vedova di straniero, ordinando ch’abbia¬ 
no a ripigliare i diritti civili . Rimaneva a prov¬ 
vedersi pel tempo intermedio tra lo spatriamento 
ed il ritorno. „ Per l'antico uso riassumevano i 
„ diritti civili con effetto retrogrado , importato 
„ dagli atti deciaratorj, che ridonavano la cjua- 
„ lità di Francese a chi F avesse perduta, 0 a” 

suoi figli. Chi gli otteneva, era come non avesse 
,, mal abbandonato il paese, ed avea parte, 
„ come presente , in tutte le divisioni eseguite 
„ nella sua assenza „ (*) . L J uso era difettoso. 
Lo spatriamento fu verissimo; però Io spatriato 
dovea aversi come straniero, finché esso durò j 

(*) Cary trib, T. I. p ga. L. 
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"Liindi , col ritorno non può ricuperare 
diritti che per l’avvenire, non vi avendo effetto 
retrogrado: più; non acquista alcuna ragione 
nelle°eredità aperte a suo prò m questo Aat- 
„ tempo „ (*) • 

§ II: affetti del ritorno del Francese rispetto 
n suoi figli ■ 


Ma queste eredità intermedie le riceveranno i 
suoi figli (*») ? La questione è inviluppata, e per 
osservarla d’ogni lato voglionsi alcune distinzioni. 
Escludiamo primieramente i figli de’migrati, che 
nulla hanno a fare col Codice Civile, come nati 
da persona morta civilmente (*J) ; diciamo soltanto 
de'figli di francese spatriato . Non poniamo il 
casot in cui essi non seguirono il padre in altro 
Stato ; rimanendo in Francia conservarono La fa¬ 
coltà ’di succedere (H) . Prescindiamo finalmente 
dal caso che il padre siasi aggregato a nazione 
con cut la Francia abbia convenuto per la reci¬ 
proca facoltà di succedere . In questa ipotesi non 
può venire questione; giacché il Francese spatria¬ 
to , ed i suoi figli hanno il benefizio dell’ art. 11. 
che dà allo straniero i diritti che la. sua nazione 
accorda ai francesi . Quanto ai figli di francese 
dimorante in regno straniero , col quale non v’ab- 


/*) Tronche t, proc. verb. 
14, terni- an. 9 F ‘ ?• 

Il I. Console , ivi p. H- Boa- 
la y spos. ile' mot. proc verb. 
12, fjrim, an. Fréiìhard ? 
tpos- de’ mot. proc. verb, 13 


veiu. an. ri T- IT, p* 449, L. 

(*1) Il 1 . Console al luogo 
est p. 5 a b. 

(*3) V. più sopra * L, 

^*4) Il Console Cambacérés T 
ivi p- Sa. L. 
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bla scambievole facoltà di redare , e che uscirono 
eli Francia col padre, gli uni nacquero avanti , 
gli altri dopo lo spatriainento . 1 primi all'uscita 
del padre spatriato, o erano maggiori, e il segui¬ 
rono ,* o minori, e ne furono condotti via. La 
condotta paierna non decide sullo stato civile dei 
maggiori, che, essendo sui juris , devono giudi¬ 
carsi dal fatro loro ; nè perdono la qualità di 
Francese, se non in alcuno de’casi in cui viene 
tolta . I minori souirono col titolo di Francesi , 
di cui non li potè privare 1’azione paterna, mer* 
cecchè la condizione del padre non determina 
quella de’figli, che al punto del nascere, con ciò 
trasmettendo o non trasmettendo loro certe qua¬ 
lità , come quella di Francese , e quelle che di¬ 
vengono da parentado naturale o civile ; ma di 
poi il fatto del padre non governa più Io stato 
loro , e non gli spoglia mai delle qualità in essi 
trasfuse . Non possono dunque cessar d* essere 
Francesi che per loro volontà; la quale non han¬ 
no per verini modo se minori. Laonde sono stra¬ 
nieri solo allorché giunti alla maggiore età , si 
accasano in diverso regno, repudiando la Francia, 
e deponendo in tutto ! animo di ripatriare . Que¬ 
sti principi vengono dallo spirito del Codice Civile, 
e dalla natuia delle cose. Distinguendo come 
sopra, la questione si fa ben più semplice; si 
vede eli essa non riguarda, nè i figli rimasti in 
Francia , che evidentemente conservarono la fa¬ 
coltà, di succedere {*) ,, nè gli usciti nella mi— 

,, note età, finché son minori , stante che non la 

(V rvi. 


* 
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, perdettero „ <*) , nè i maggior, prima dello 
spatriamento del padre, il cui fatto nulla può 
sullo stato loro; nè parimenti . figli minori ve¬ 
rniti in maggiore età. Cosi la controversia, co- 
rminque nella discussione porcata in aspetto piu 
generale, e circa a tutti i tìgli di Francesi spa¬ 
triati, non concerne per alerò che i nati dopo lo 
spatriamento, quelli cioè di cui parla 1 art. io., 
i soli-, cui in fatto comprenda il testo dell’arti¬ 
colo in disamina (**) . 

D’altra parte furono esposte contro la facoltà 
dì succedere dei figli alcune massime ed alcune 
riflessioni = Massime — Fu detto , eh essa non 
» personale del figlio di spatriato venuto in luce 
ì/paese fora Jrc°, e che s egli t impetra , non 
come abitante della repubblica > ma come figlio 
del rinunziatore , è mestieri vedere se il padre 
ne ll ’ incapacità legale , prodotta dallo spai au¬ 
mento , potè in lui trasfondere i diritti che avea 
perduto egli stesso (* 3 >. Il dubbio è tolto dall ar- 
ticolo io = Riflessioni — Si oppose, che la 
pace famigliare sarebbe turbata, accogliendo i fi- 
oli a ripigliare le eredità conseguite e divise du¬ 
rante lo spatriamento del genitore. In mille altri 
casi i diportamenti del padre nacquero ai figli ■ 
dimeno vorrebbe si non autorizzarli a rivendicare 
i retaggi già venduti , onde non molestare il ter¬ 
zo compratore, e cagionare una lunga sequela di 
litigi di evizione (*$) ■ 

Tronche* » ivi. L. (* 4 )®e 0 er,m, fi 

(*a) V. più sopra. L. (*S) Ivi. L ' 

^« 3 } Batter , ivi. L. 









D’altra parte fu risposto ai motivi di màssima, 
che in genere „ è impossibile negare il diritto 
» d'eredìtà a questi figli, se sono minori „ (*) : 
che si potrebbe al piu rifiutare ai maggiori , se 
in un anno dall' apertasi eredita non ripatrias - 
sero (*a) . Che trattandosi del padre , la naturai 
Isgge non vuole esclusi i figli abitanti fuori Sta - 
to, dal succedere partita mente coi fratelli dinasti 
in Francia; o che in loro pregiudizio s’ ammet¬ 
tano gli eredi collaterali (*3) , caso per altro ra¬ 
rissimo , sendfìcltè il pad/e rinunziatore porta seco 
d'ordinario le sue sostanze (*4Ì. A tali riflessioni 
si rispose, die „ non concedendo ai figli di ri- 
Js vendicare in natura il retaggio, riuscirebbe fu- 
» die eluderne i diritti con fraudolenti ven- 
» dice „ (*S), L’esame fu concluso ordinandi) al¬ 
la Sezione legislativa di portare nel titolo delle 
successioni uno statuto intorno la non rettoti'azione 
dei diritti civili ricuperati dal rinunziatore nel 
riassumere il carattere di francese (*(>), Ma riputò 
la Sezione, che restando il disparere indeciso, ti 
titolo del godimento e della privazione dei diritti 
civili sarebbe imperfetto . Però in vece di serbare 
la disposizione al titolo delle successioni , la in¬ 
serì all art. 20,, per cui il figlio di francese, che 
perdette i diritti civili, non può riacquistare la 
qualità di francese che pel futuro ; ed in questi 
termini fu approvato dalla Sezione . 


2 r 


(*) Tronchet , ivi. 
(*a) Ivi . 

C*3) Ivi . 


L. f 4 ) Bcrlicr, ivi , L 

L. (*5) Tronchet , Ivi - L, 

L, jTCofwoieivip 54. L, 


MB 
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Il porsi a servìgio d’altra potenza senza autori • 
là dal Governo toglie senza ricupera la qualità 

di Francese * 


t ’ TtAliano eh*» senta nutnrtezujne del Governo, *1 smigi* 

Art. st, t It* AKCrvffiise ad una corpora^tcme militare if muterà , 

«iìUare di V***-*?*^ * *^ g 

perderà la ^ K <,‘™ jenia la permissione del Governo t e non nacqm 

Non p-oirfr itJ non dopo avere adempite U conduriooi pr«wnt(« allo 

Iter* la qtwl«4 d * cittadino riandò però in vigore Je pone atabìliie dallo leggi 

ermo mal i conu^ * - 

patria (*?&> * 

Non puossi entrare a servire altro Stato , ne 
nelle milizie, nè aggregandosi a ordini militari ; 
dnnane fu mestieri equiparare in tutto i due ca- 
si importava alla Francia , ed era del nazionale 
carattere dimostrare indulgenza verso il francese 
che n’avesse perduta la qualità per una te e 
quattro cause accennate all' art.17. Ma non 
così doveasi dalle leggi trattare chi, stnza con¬ 
cessione del Governo, si ponesse a servigio da 
Stato, o vi si legasse a corpi militari; può in 
ragione della sudditanza esser adoperato contro 
la patria, 0 per lo meno, contrai suoi interessi, 
mandato in campo verso qualsivoglia nazione, non 
potendo egli sapere la posizione politica della, 
plancia (*)< Lo. politica, l'utile pubblico, quello 
de ali alleati può darsi che importino l' opera di 
francesi nelle armate loro ; però non sono impu¬ 
tabili quelli , cui abilita il Governo, ma bensì 

(ittS) Vedi la nota io 5 . T. {*) Ivi p. 48. ^ 
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colpevole chi non ne ha la permissione (*}. Questo 
non è più volubilità, nè condotta senza effetto 
ma atto di particolare dedicazione a difendere 
una potenza , oggi a noi confederata , se così 
piace , ma dimani emula e nimica. Dovea il fran¬ 
cese prevedere, che potea coll’ accettazione esporsi 
a guerreggiare contro la patria ; e direbbe invano, 
che in caso di scisma tra le due nazioni non 
avrebbe esitato a sciogliersi dai nuovi doveri. Chi 
n assicura del suo detto ? La potenza che Vas¬ 
soldò , ebbe in vista questa riserva ? Lo avrebbe 
posto in libertà di scegliere ? Però giudicassi che 
a tal uopo voleasi più severa prova (*i). ,, Ripu- 
,, gnava punire capita lineine la freddezza con cui 
» egli si espone al cimento di nuocere alla pa- 
» tria ,, (* 3 ) : castigo dali’ articolo servato a chi 
deliberatamente impugnasse spada contro essa : 
ma pure a rispetto di quello era giusto dimen¬ 
ticare chi nascesse francese , privarlo senza ripa¬ 
ro dei diritti civili (*+), nè più abilitarlo a fruir¬ 
ne , che come straniero. La punizione inoltre 
n è più certa ; può ssi rimettere all’ interes se per¬ 
sonale di quelli, che per la sua morte civile 
sono chiamati a succedergli, onde gli sia appli¬ 
cata questa pena meramente civile (* 5 ). 


O Gary , trib. T. I, p. (j3. h. (* 3 ) Il I. Console, proc. 
(■*») Treilhard, spos de* verb. J4 term. au* 9, p. 48 L. 
mou verb* n. venr. aii. (*4) ivi . L. 

li. T, II. p. 449. JL. (*£b Ivi . L. 
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Sezione II. 

Privazione dei diritti civili per effetto di con¬ 
danna giudiziale . 

,, Bisognava convenire prima che la morte ci- 
„ vile è ritenuta , essendo ciò controverso „ (*) ; 
ed era pur utile segnarne i caratteri: il doppio 
oggetto è adempiuto dall*art. 22. che sarà argo¬ 
mento di una prima parte. Il Codice Civile do- 
vea quindi disporre. 1. Sul caso iti cui la morte 
civile avvenisse {**) ; a cui si riferiscono gli ar¬ 
ticoli 23. 24. die toccherò in una seconda parte. 
■2. Sugli effetti di essa morte (* 3 ) ; scopo dell'ar¬ 
ticolo a 5 . e della terza parte . 3 . Sul modo d'in¬ 
contrarla (*4); argomento degli art. 26. 27 2». 
29. 3o. 3 t. 02. formanti la quarta parte. 4. Sulla 
pertinenza dei beni acquistali dopo la sentenza , 
morendo il condannato ; a che provvede lare. 33 . 
soggetto della quinta parte . 

Parte I. 


Morte civile ritenuta : suoi distintivi . 


... ,, j> cnndaBoe a pene 1* «follo folto quali * -li Fivare il condannala 

.urite inazione ai diritli civili apecifirtii i» producono la mori. 


«rii* (109)' 

(*) Tronehet, proc. verb. 
4 fra» an. 9. T. I. P l3 °- 
i 3 i ^ , 

(*s 1 Tronehet , proc. vero. 
34. term an 9. p Si. L- 

(■*3) Ivi. L. 

(*.y Ivi. L. 


fi09) I Romani distingue- 
vano tre sorte efi fritti spet¬ 
tri mi al cittadino i diritto di 
livrea , di cittadinanza , e 
di famiglia ; e conformi ai 
medesimi v* erari tre varj 
stati » ogni cangiamento dei 
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Se la morte ernie dovesse ritenersi . 

m La morte civile non è mai la pena del de- 
» litto, ma conseguenza necessaria cP altra pena 
»» diretta „ (*) , Questa massima è ricordata dal¬ 
la rubrica e dal testo dell’articolo; quella parla 
della morte civile, qual conseguenza di cetre giu¬ 
diziali condanne; questo delle pene che la im¬ 
portano ; le quali per sempre recidono il reo dal¬ 
la società. „ Nella necessità e facoltà di tali pene 
„ convennero tutti i popoli ,, O) „ Comunque 
„ non abbiamo ancora una criminale legislazione , 


quali appella vasi diminuitoli 
di capo : est autem capitis 
déminmio+suaw*mutatio. Insi¬ 
de capit dem. tit* 16 ììb j, 
Era vi la di mi unzione di capo 
'massima , per la quale per^ 
densi e libertà e cittadinanza 
e famiglia ; Vera la media ^ 
per in quale perdessi solo U 
cittadinanza : e la minima ? 
die privava delia famigli . 
Inst loc cit * La massima di¬ 
minuzione di capo avveniva 
o a chi avea venduta la per¬ 
sona a prezzo , o al libato 
condannato per ingrati Ludi ne 
verso 1 patrono , o ai servo 
di pena. I Romani servo di 
pena chiamavano il dannato 
a pena, quasi servisse ad easa ? 
come i condannati all* ultimo 
supplì ciò, o in merallam 5 die 
reputava usi morti civilmente 
c naturalmente : quìppe ^ seri 
ve in tal proposito Kic'heri, 
qaod pertìtictctdciviUs effiectus* 
eadem conditio forum est qui 


mortem civilem passi swit , ac 
eorum^ qui vere in fata concesse - 
ratti; e la legge aotj, ff, de reg. 
jur servitutf/n mortalitati fere, 
comparatila*. Da ciò si com¬ 
prende j che la morte civile 
die si stabilisce nell* artico¬ 
lo succennato del nostro Co¬ 
dice , è consimile alla mas¬ 
sima diuiinuzion di capo de’ 
Romani ÀlPeffetto dei le pene 
quanto ai diruti civili, non 
prov videro ordinariamente gli 
Statuti d* Italia ; e quelli che 
vi provvidero noi fecero nè 
yi minutamente > nè con tan¬ 
ta bea giusta severità, Y. 
Srat. Bar gami coll 6. 1 . 4, et 
Stai, JJrìxiat in ci vi L c< aot. T* 

(*) Trene ite 1 ? proc, verb- 6- 
terni an 9. T. 1 . p 29 Male* 
ville? proc. ver b- 26. terni pag. 
iao, Beala $ j spos. de* mot, 
P?oc. verb ta frinì, an io L. 

(*% Trtilhard^ spos: de*mot, 
proc. verb. 12. veut. au n, 
X. li- p- 4S0, JL 
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basta a ritenere la morte civile saper per ora , 
,, che vi saranno di tali pene , e fosse pure la so- 
’’ | a morte naturale ; giacche la civile altro non 
^ che questa amputazione che nasce dalla sen¬ 
tenza, *e che rappresentando il reo trapassato , 
” quanto ai vantaggi sociali, lo spoglia d* ogni 
,, capacità dalla Francia ai suoi assicurata,, {*) • 

Se avesse a tenersi i espressione morte civile . 

Ammessa la cosa , nulla montava il nome ; o 
meglio , era Utile conservare una denominazione 
Generalmente intesa , e trasfusa nella lingua le- 
^gnle (**) , che seco porta un idea di effetto utile 
alla società <* 3 ) , e che è si propria , che gli 
stessi i quali l a riprovano, non poterono sostituir - 
vene una equivalente t* 4 ) • 

Distintivi della morte civile, 


La morte civile, essendo una assoluta recisione 
dalla società , può solo essere effetto , come si 
ebbe cura di porre nell'articolo, delle pene che 
spogliano il reo d’agni parte nei diritti civili: se 
ne conservasse alcuno, ciò gli avverrebbe come 
a membro del corpo sociale, da cui non sarebbe 
diviso, nè perciò afflitto di morte civile. In fatti 
la legge non può averlo in pari tempo , come 


(*_) Ivi p 449 « 4 5o ‘ !*■ 
(* 2 ) H Votisele Cambwcèrès 
moc. verb i6« terni &n 9 * 

T. ì p- 6». L , 

(^3J 11 Console Cambacèrés 


ivi p- 6 -t. I" 

(*$)Treilhard 9 spos. de^naotp 
proc verb. vent, an. u. 
T, li. p. 45 o. U 
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membro e non membro della società ; togliergli i 
diritti civili in parte , come a morto a ed in parte 
conservarglieli, come a vivo (*). Nondimeno„può 
„ la legge annettere a certe pene la privazione 
„ cT alcuni diritti civili soltanto; allora non è più 
,, morte , ma una quasi morte civile „ C») . 

Il Codice Civile non fa innovazione alle leggi 
' intorno i migrati. 

L’art. 22., come gli altri di questo titolo, lascia 
in tutto vigore le leggi contro i migrati . Il le¬ 
gislatore spiegò apertamente questa intenzione nel¬ 
la disamina, a cui diede campo il primo dettato, 
che diceva: Le condanne pronunciate da Tribu¬ 
nali francesi , di pena capitale o afflittiva in vi¬ 
ta , sole importeranno morte civile (* 3 ) . „ Così 
„ ristretta la prescrizione per la voce sole, e per 
,, le leggi punitive sui migrati, non applicandosi 
„ dai Tribunali, potea far credere che queste ne 
„ fossero debilitate „ {*4) . La conseguenza non 
era esatta, sendochè „ il Codice Civile non aven- 
„ do a fare colle leggi speciali dettate contro i 
„ migrati, non in esso, ma in queste si deve 
,, cercare lo scioglimento delle questioni a quegli 
„ spettanti „ (* 5 ). Pur conveniva prevenire tale 


CJ, Ivi. L. 

(*?.} Pùrtalis j proc, vcrb, 
16 t^rm, sin, 9. T. I- p 63 * 
Tronchet , ivi p. 71* L* 
Buttate 1 ( art* *4- ) 
proc* verb, 6, terni, an. 9* 
T. I* p. Dettato ** ( art* 


i5* ) proc. verb. 14- term* 

an, 9 , p- 44 45- ■ 

£*4) // / Console, ivi L* 
(*§) Tronchet ivi, Il Con¬ 
sole Cambacérés , proc. verb* 
2$. bruta* alt io* L. 
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erronea applicazione , il che potea farsi aggiun¬ 
gendo: e le condanne proferite da leggi straor- 
dina rie importeranno etc■ (*) . Non eravi incon¬ 

grue-mn a richiamare le leggi sui migrati ; in 
orini tempo ed impero , per circostanze, fu me¬ 
stieri di leggi straordinarie (*a) . Se non che i 
termini erano poco precisi . ,, Le leggi ordinano 
le pene, ina ne rimettono ni ministri l’appli- 
„ cazione ,,(* 3 ); la morte civile ch'esse intimano 
ai migrati, viene loro inflitta soltanto da senten¬ 
za ,» benché amministrativa (*4) . Agevolmente po- 
teast correggere giusta cotali principi » scrivendo : 
Le sole pene capitali , ed afflittive in vita im¬ 
porteranno morte civile, e quelle a cui la legge 
la annette specialmente (*$) . Parimenti si spun¬ 
tava lo scopo „ togliendo le espressioni restrit- 
„ ti ve „ (* 6 )J il che fu preferito, e quindi as¬ 
sentita la massima, che l'articolo non risguarda 
i migrati (*7) » e tolta ad esso la forma restrin¬ 
gente colla parola sole . 

Parte II. 


Casi in cui s incorre la morte civile . 

La distinzione tra „ le pene cui è inerente la 
morte civile, e quelle che importano soltanto 
la privazione di alcuni diritti civili ) apptova— 

C* 5) Il Console Cambacérés 
ivi p. 55. _ _ k- 

(*6) Tronchet , ivi. L. 
(■*7) Decisione , ivi pa¬ 
gina 55. 


(*) Il I. Console Y>roc veri). 
14. terni, ali, <} p, 44' !*• 

(*a) Tvi p 55 L. 

(*3) Tronchet, ivi. 

(* 4 .) Ivi. Jj- 
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„ ta , (*)., il Codice Civile non 1*applicò, perchè, 
,, imbarazzandosi in queste particolarità, dovessi 
„ deliberare anzi tempo sopra questioni riservate 
,, alla disamina dei Codice Criminale , o entrare 
„ in contraddizione con esso,, (*»). Infatti crasi 
dapprima convenuto nel seguenre articolo : Il Co¬ 
dice Criminale determina le pene che seco por¬ 
tano la morte civile (*Z) , Ma poi si conobbe che 
se non poteansi per ora dinotare queste pene, al 
Cod. Civ. era proprio non pertanto definire di qual 
natura dovessero essere, onde produrre la morte 
civile . Ecco gli oggetti degli art. a 3 . 24, 

Divisione I. 

Della morte civile per effetto dì condanna a 
morte naturale . 


Ari, 33, Ea concitili sa alia mortt Atlanti* produce li morto cìril* {tia}. 


La condanna capitale certamente ha seco la 
morte civile , facendo una recisione ancora più 


(*) II 1 . Console , proc, 
verb. 16 terni, an. 9 p 71, 
Decisimi ivi. L, 

(*a) Tronche* ivi p 64. Il 
Console Cambaccrès ivi pagi¬ 
na 68 . L. 

(* 3 ) Decisione ivi p. 69 L. 
(ito) Qwi ultimo supplido 
$amnatur 7 stativi en hbertatem 
et civitaleni perdimi I a9. iT. 
de poc n, ]S f ei più antichi tem¬ 
pi di Roma varie erano le 
specie dell* ultimo supplicio, 
SiiPLbJoiVM in arbore infelici> 


della qual pena si fa menzio¬ 
ne sotto il Regno di Tulio 
Ostilio . T- Lìyìo lih. i. c. 
delTedjzion Betroniana yoI. 
1 * p, 1 iS, Arbori infelici poi 
diceansi quelli? che ne ^in¬ 
seriscono,. nè fruttificano co- 
uve il pioppo > Tallio « Folnio, 
Fluì star\ noi L aff, FtJCtCA , 
ossia patìbitlum simile alla, 
sospensione all’arbore, eccet- 
tochè la pena della forca era 
preceduta da vertero zione . 

pena più grave del 






33o 


vera e piena ; ,, dunque la legge verrebbe in 
„ contraddizione, se in tal caso avesse il reo , co- 
j, me tuttora sussistente nella società „ (*) . Inol¬ 
tre sarebbe imitile l'art. 2i., se la pena capitale 
avesse sempre effetto; sul morto fisicamente non 


patibolo > mentre con questa 
ei spira tosto f e célia croce 
si spasima lunga men te, Pft A E- 
ciPiTATio , Dionisio <r Alicar* 
ntiso et narra, che di essasi 
teiera uso sotto Romolo, gu¬ 
fando dalla rupe Tarpea i 
non oscuri cittadini convinti 
di latrocinio Uh, a Le leggi 
delle ta Tavole stanarono 
questa pena ai falsi lescimo- 
nj 3 ed ai servi convititi di 
furto manifesto - Tav, a, c. 
4, Tav. 7. c. 10, Dalla rupe 
Tarpea fu pur precipitato 
dai Tribuni M Manlio, Livio 

I 6 c. %o Decollatio clic 
eseguivasi col tagliare il collo: 
pena inflitta ai nobili giova* 
netti ehecospirarono a favore 
deir esule Tarquinio . Livio 
I, a. c. 5 Di tal supplirne 
punì Cesare que"corsari, che 
il fecero una volta prigionie¬ 
ro ■ Stb ANOUlATto in, carcere , 

II Pretore commetteva Lese' 
dizione di questa pena ai 
Triumviri s clic aveano la 
vigilanza sulle carceri, Rac* 
conta Salasi io , che di tal ca* 
stigo perisse Lentulosocio del 
coBgiurator Cucii ina - Fusti- 
c;àtio usqttc ad iiUerneciofietn 7 
che consisteva nel percuotere 
col bastone sino alla morte. 
Le U?ggi delle ia- Tavole ap* 
ponevano cotal pena agli au¬ 


tori famosontm cormitium V. 
Ta V* 7- C 7 CuLLEUMj diffiuÌEO 

da Isid, I 5 erimol c 27 un 
ture fatto di cuoio , nel quale 
rinserrava si il parricida con 
una scimi a, con un gallo, e 
con un serpente, indi lancia* 
vasi in mare, L. 9, jf. de teg* 
Pom. de p trnc Queste erano 
le pene capitali maggiormente 
in uso appo i Romani anti¬ 
camente , Ma nelL anno 604* 
u c, M, Porcio Cacone Fri- 
buno delta plebe portò la log* 
ge , da lui detta PorrAa , clic 
proibiva a qualunque magi¬ 
strato d* apporre veruna del¬ 
ie pene suro mentova te ad un 
Romano Cittadino, eoa cede ri¬ 
do alT opposto di d tunirlo 
ad esilio- legge in qualche 
parte simile alla precedente 
legge Valeria , ta quale non 
permettea die si percuotesse 
o decapitasse un ciccarli no* che 
si appellava al popolo Livio 
L io, dee. 1. La le^ige Porcia 
cadde affano in disuso sono 
gl’Imperatori, talché nelle 
Pandotte ebbe luogo il jo ra¬ 
mo supplicio colia forca* ta¬ 
glio di testa ed abbruciameli* 
to . L> R de poen, % i- a* 
11, ta, e L 28 in princ, ivi ■ T, 
(*} Oary trib. T; L pa¬ 
gina 9 5 , 
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occorra questione dì morte civile (*) • Ma ,s ìl 
„ condannato a morte per giudizio in contraddit- 
„ torio può scamparla (*»)■ ; te ed in tale supposto 
,, conviene decidere ch’ei subì la morte civile, onde 
,, togliergli le civili prerogative , come la facoltà 
„ di succedere, di testare ec. », 03 ) • 

Divisione II. 

Altre pene cui è annessa la morte civile . 


Aru 54, Le nìire pene afflittive perpetue non producono U morte riv*e, se ìi<m 
quando La legge lo detbvmina (ni)* 


Quest’articolo assegna i distintivi delle altre 
pene importanti morie civile . i. Esse esser deb¬ 
bono afflittive. Un delitto, non sì grave da me¬ 
ritare tal castigo, n" avrebbe soverchio nella pri¬ 
vazione dei civili diritti . 2 . Debbono essere 
perpetue. „ La morte civile è una finzione che 


f*) Il Ministro della giu¬ 
stizia proc, verb 16 terni, 

an, 9 T\ I. p- 60. L, 

Soulay ivi* L. 

(* 3 ) Tromhet , ivi * L- 

fui) Abbiamo detto alla 
nota 109 che morti civilmen¬ 
te si consideravano non solo 
i decapitati 5 ma L dannati in 
metallum , ed ora aggiungia¬ 
mo i condannati alle fie¬ 
re * Inst* §. 3 , tit * i*?. Quibi 
mod , jvs. patr. solo, Quibus 7 
aggiunge Rie beri , ex 
munì sentenzia hodie compa¬ 
rar i postanti ultimo supplititi 
damnati* Il che poi avveniva, 
allorquando perpetua era la 


condanna ai metalli: leg. 28. 
ff § ff. e la L B g- &É.. 
Me falla ni significa m irti t ra 
dal che si vede, che i dan¬ 
nati iti me t alluni dovea- 
no essere i condannati a 
scavar miniere . Tra i con¬ 
dannati in metallam , ed in 
opus metalli v* era questa 
differenza > che i primi ve- 
nivan gravati di maggior pe¬ 
so di catene . L * 8 . ff* depoen r 
g. 16 Consona dunque al 
presente articolo del Codice 
Napoleone par che fosse la 
legislazione romana 5 la qua¬ 
le ordinava quali pene ini* 
portavano ìa morte civile* T- 
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„ imitar debbe la natura „ f*).„ Or non si muo- 
,, re naturalmente a tempo „ Qui non si 

tratta inoltre, come nel testo di questa Sezione, 
che della morte civile perfetta J. Debbono in¬ 
dicarsi dalla legge. Dispone i’artìcolo che le pe¬ 
ne , die uniscono i due caratteri in esso espressi, 
non producano tuttavia di pieno diritto la morte 
civile; effetto che hanno solo, ove la legge lo 
abbia loro solennemente accordato . Peraltro non 
pregiudica niente all’indicazione delle pene, a cui 
è annesso questo effetto ; eì la manda per intiero 
al Codice Criminale giusta la decisione , di cui 
s’ è parlato (*$) . Crasi mossa quistione . quali sa- 
rebbono intorno alla morte civile gli effetti della 
deportazione (' 4), e assai estesa e luminosa fu la 
discussione che avea prodotto l’articolo seguente: 
La condanna giudiziaria a deport azione perpetua 
in luogo posto nel territorio francese , fuori 
del continente , produrrà contro il condannato la 
morte civile e la pi iv azione di tutti i duini dal- 
l'art. 28. ( 2S. del Cod. Civ. ) accennati . Il 
condannato recato che siasi nel luogo di sua de¬ 
portazione , potrà tuttavia ripigliare ivi , e per 
questo luogo soltanto , L'esercizio di cotali di¬ 
ritti , senza che gli atti che avesse fatti , prò- 
dur possano civile effetto in tutto il rimanente 
territorio francese (* 5 ) . Ma questo articolo , giu- 


U Ministro della Gin - 
clizia . proc* verb io. rmn. 
«tn. 9 T- I p 63 - L* 

(*2) Garj > crib. T. I. pagi¬ 
na 9S 96* I». 

(* 3 J V più sopra * L- 
r*4) Y. proc. verb* 16 ten; . 


an. (), T. L da p. 6 2 a 71, 14 
terni, da p. 8a. a 94 s6 terni- 
da p. 95 a 102, L 

(*■ 5 ) 5 Del rato ( nrt 28. } . 
proc verh. 4 fr a et nn. 9 T. 
I. p. 134. (y Dettato (arr 38.) 
proc* veri). 28, brani an io L 
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sta le osservazioni rie! Tribunato, essendosi ri¬ 
messo ai Codice Criminale, la ventilazione che 
iì pi epurò, non ha che fare col Codice Civile . 

Parte III. 

Degli effetti della morte civile . 


Kxt. £5, Per h motte citilo , il condannato perde la proprietà di talli i bem 
che possedeva ; si apre la successione a vantaggio de’suoi eredi, ai quaU ii derolvo- 
ao i di lui beni, come se fossa morto natomJmectc e senza lestamente. 

Non può succeduto né trasmettere, a titolo di successione , i beni che avesse ov poi 

acquistati , , , 

Non ptiò disporre de" suoi beni in tutto o in parte, per donaKsono fra vivi , ne 
pi*r testamento, nc riceverne per gli stessi titoli, eccetto che per causa d *Momenti É 

Non può essere noiMìnalo tutore , né concorrere agli alti relativi alla tutela . 

Non può essate testimonio in un atto solenne éd autentico , nò essere ammesso a 
far# testimonianza iti gindizio * 

Non può stare in giudizio , nè corno attore , uè come reo convenuto , fuori che 
in nome n col ministèro di un curatore specialmente Dominalo dal tribunale avanti 
il (pale ò stata introdotta 1* azione „ 

Egli è incapace di contrarre un malrìmouio che produca alcun effetto civile ■ 

Il matrimonio che m'tsse precedentemente contratto, è disciolto per tutti i suoi 
effetti civili . 

Il conjuge ed i suoi eredi potranno rispettivamente far uso delle ragioni e delle 
e-/iom alle quali si farebbe luogo per la sua morte naturale (im) 


(ii a) La morte civile nel 
romano diritto , oltre la cit¬ 
tadinanza, e i dirmi di fa¬ 
miglia , privava eziandio della 
libertà, come si ebbe occa¬ 
sione di avvertire alla nota 
109 . Cambiati i costumi , 
ì governi c la posizione poli¬ 
tica, fu abolita la schiavitù» 
che a questi di viene repu¬ 
tata una barbara istituzione. 
Nello scorso secolo , rivolti 
tutti gl 9 ingegni a classificare 
le cose ed a semplificare le 
idee ed i siatemi, si riconobbe 
■di necessità il distinguere di¬ 
ritti di cittadinanza ossia po* 
lirici 7 da diritti civili , l i 
compilatori del Codice T ap¬ 
profittando di questa metafi¬ 


sica legale , fecero pur distin¬ 
zione tra i diritti politici * 
clic dà la Costituzione dello 
Stato, ed i civili portati dal 
Codice Napoleone . Leggasi 
rare. 7, dello stesso coi ra¬ 
gionamenti che lo accompa¬ 
gnano- Pertanto, a ben de¬ 
terminare le conseguenze e 
r applicazione del succe rinato 
oracolo a5. è mestieri separa¬ 
re ì diritti civili dai politici 
non solo , rat dai diritti na¬ 
turali eziandio - 11 morto ci¬ 
vilmente viene spoglio dei 
primi, ma conserva tuttavia 
i diritti naturali* Ved art. aa, 
E Spento a!la società, ma non 
agli ocelli della natura : que¬ 
sta continua a riguardarlo 
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§• I. L'enumerazione che fa Vart. 2S. degli 
effetti della morte civile, è essa limitati¬ 
va o enunciativa ? 


Veduto fart. 2S. può domandarsi se sia limi¬ 
tativo o soltanto enunciativo ; cioè se la morte 
civile, oltre gli effetti accennati dall'articolo, non 
ne produca altri, oppur se abbiansi ad ammettere 
anche quelli, che, sebben non indicati , fossero 
necessarie illazioni della privazione di ogni civile 
diritto . Noi ci studieremo di sciom* questo dub¬ 
bio. La Commissione stabiliva dapprima il prin¬ 
cipio generale , che i condannati a pena produ¬ 
ce nte morte civile , sono privati dei vantaggi del 
civile diritto propriamente detto ; ma disegnava gli 
effetti di tal privazione solo in forma di esempio; 
quindi, p e. , dicea, il lor civile contratto di 
matrimonio è sciolto etc. (*) • In questo modo 


per figlio o per uomo . Perciò 
ei possedè ancora tutte [e fa¬ 
coltà , di cui sarebbe fornito 
nello stato naturale , nè la 
società può., nè dee impedirne 
V uso 

Al §* 1. è somigliante la 
NoveL 17. c 12. Oporice da¬ 
ttili te et in hoc omnem penare 
provai enriam * catti ali qui $ di- 
gnus appartieni poena } Ulani 
tjuidem punire -> res autem tjus 
non contingere j sed sinerc eas 
generi et le gì * et secandatn il - 
Um ordini . Non cium res 
sunt * quae delinquunt * sed 
qui res possident .Così la l io 
G, de bon proscrip. e la No¬ 
ve!- 134 c, 1 3 in fm I 13 . 
edicto praetoris fF de bon, 
jiosses. 


Al g, a. è consona la I. 17* 
ff de poeti Sant quidam servi 
poenac ut . . et st quid eìs 

testamento datutn fuent y prò 
non scriptis est . 1 u C. de 

ber. insE. 

Al § 5. la leg 3i- § 4 , fF. 
de don. liatae donati ones esse 
non possati* post crìmen per¬ 
dile Ilio un contrae funi . 

E per gli altri paragrafi, 
veggansi le IL 1. §. 2, ti de 
le^. 3 - 1 . 3 . fF de his quae prò 
non scrips hab. 1 io IF. de 
cap, minai* i. 3 % 5 fF de 
test. Li C de repud et jud. 
de mor. sub . L a2. § 7. fF so¬ 
luto ma trini, etc, T 

f*) Prog di Cod Civ- Ufi, 
i* tu* 1* are, 3 o. p, 9* io, h. 
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l'articolo era puramente espositivo . La Sezione 
ammetteva essa pure la morte civile; ma ne 
esponeva le conseguenze e gli effetti in foggia 
piu positiva ; gli effetti della morte civile, essa 
diceva, saranno ec, (*) . 

11 termine saranno sembrò rendere limitativa 
l’enumerazione, Determinando assolutamente gli 
effetti della morte civile, sembrava escluderne ogni 
altro, giusta l’assioma inclusio unius est exclusio 
alterius ; ma questo termine non fu posto nella 
legge. L’art. a 5 . che dice: per la morte civile 
il condannato perde ec. è assai meno assoluto : 
formala, che, come 1’ espressione saranno, non por¬ 
ta seco l’idea, che il legislatore, accennando gli 
effetti della morte civile, abbia voluto che non 
avesse pur quelli eh’ essa debbe naturalmente par¬ 
torire: Ma l’articolo 22, che qui è forza combi¬ 
nare alPart. 25 . potrebbe suscitar dubbio, che la 
morte civile non derivi che dalla privazione dei 
civili diritti nell’art. 2 5 . espressi, che dice: Le 
condanne a pene il cui effetto è di privare il condan¬ 
nato d'ogni partecipazione ai civili diritti succennati, 
porte rari seco la morte civile. Ma dalla discussione 
apparisce non esser l’art. a5. limitativo . Nella ses¬ 
sione 6. terra, an, 9. alcuni inciampi, che s’ebbero a 
scontrare per determinar gli effetti della morte civile 
intorno al matrimonio, fecero sorgere la proposizio¬ 
ne di schifare le parole morte civile , le quali, 
diceasi, sono dubbie, e di specificare la privazione 
più o meno estesa degli effetti civili, che si vo- 

(*) i Dettato ( art. 19. ) T. I. p. 3 a. I,. 

proc. verl>. 6, terni, anno 9. 
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gliono far derivare dalla condanna a pene diver¬ 
se {*) • Qui aiti sì domandò che la legge cosi s’es¬ 
primesse. Gli effetti civili , onde vengono privi 
i condannati a tale o tal’ altra pena , sono 
ec. (*a). Questa proposizione fu rifiutata per una 
ragione che giova ponderare . SÌ disse che que¬ 
sta maniera di dire lasciar poteva alcune incer¬ 
tezze o dar litigo ad (immissioni , che e>vnereh- 
bono a prò del condannato (* 3 J. Il Consiglio fu 
talmente compreso da siffatti sconci di una limi¬ 
tativa enumerazione , che non esitò a proscri¬ 
verla . Questi disordini furon poscia scorri dt nuo¬ 
vo nella sessione 24 terni , e fecer sì che sì ri¬ 
fiutasse la proposizione di noverare in genere i 
civili diritti . Infatti fu chiesto che si elidesse 
1 * articolo del progetto , divenuto V articolo a 5 . 
del Codice , e si voiea „ che il capo 1 del tito- 
,, lo contenesse la noveratone dei diritti civili 
„ aggiunti alla qualità di Francese, e che in que- 
sta seconda sezione del capo 2. bastasse dire : 
La morte civile porta seco la privazione dei 
„ civili effetti suespressi. », f*4) Ora fu osservato 
all’ incontro esser malagevole il fare una esat¬ 
ta semenza dei diritti , onde la morte ernie 
priva ìl condannato, senza ommetterne alcuno ( S); 
e per ischifarne gli sconci si giunse fino a chie¬ 
dere che non se ne facesse alcuna, e che „ a 
„ legge si limitasse a dire generalmente , che il 


(*) Portalis proc. verb 16. 
uno. an. 9. T. I. p. 68. L. 
(*%) Ivi. L ; , 

(♦ì) il Console Cambacères 


i vi , 

(■*4) Tronfili proc. verb. 
24 term- p. B 5 . b. 

pSÌ PartàM* * ivi. L. 
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j; condannato , incorso nella morte civile , sia 
” pt'ivo dello stato civile „ (*) ; sistema che si ri¬ 
ferisce in tutto alla dottrina intorno la detenni— 
nazione degli effetti della morte civile . L’autore 
della prima proposizione „ abbandonandola , ap- 
»? provo tanto piu volentieri 1’ escludersi ogni enu- 
„ aerazione; che con ciò si evitava la decisione 
„ di controversie, per le quali erano d’ uopo prin- 
s» cipj finora impugnati» (**) Pure il Consiglio 
si avvisò dover accennare i diritti, onde la morte 
civile priva il condannato ; nè si dee conci)iudere 
che abbia voluto rendere limitativa questa enu¬ 
merazione, perchè la conseguenza non sarebbe 
legittima. Per altri motivi si è deliberato il Con¬ 
siglio, il quale si propose di prevenire i dubbj 
sugli eflettì piu ordinar] della morte civile : ma 
poiché nel suo seno stesso vi ebbe discordia di 
opinioni sopra alcuni di questi effetti, come p. e. 
il matrimonio del condannato, e il caso della so- 
” praddote (a); è evidente, che i principi non era¬ 
no abbastanza certi, anche intorno alcuni acci¬ 
dènti che bene spesso avverranno, perchè la legne 
ncm ; dovesse determinare. Per iscoprire la mente 
dell’articolo vuoisi ricorrere a circostanze diverse 
eia quelle, per cui fu riluttata la proposizione di 
non fare alcun novero ; delle qufcli due ne pre¬ 
senta la discussione or mentovata , e cui è me¬ 
stieri afferrare, Sov ve ni anici infatti esser certo , 
i. che una compiuta numerazione è pressoché 

22 

L. sopra. , ^ 

( a ) l'ranchet Ivi. piij (aj Qains de twvìa. 






338 

impossibile , essendo malagevole per una parte di 
non fare alcuna ommissione, e per 1 altra peri ; e 
s’avrebbono a decidere questioni, per cui fare e 
d'uopo di principi tuttavia controversi; ».-che una 
enumerazione imperfetta limitativa avrebbe 1 in¬ 
conveniente gravissimo, die le oramtssiom tornino 
a prò del condannato. Con questi argomenti e 
difficile persuadersi, che il Consiglio abbia voluto 
rendere P enumerazione dell’art. a5 limitativa- 
Jt dettato ddl’arc. aa. non s’oppone a questa 

opinione; poiché sebben faccia derivare la morte 
civile dalla privazione de’diritti nell a 1 1- a ■ 
dicati, non dice tuttavia che la morte non avra 
altri effetti, e basta pure che siasi ammessa a 
morte civile, che recìde alf intutto ,1 c°ncknnato 
dal corpo sociale , perche non si possano 
re alcune delle conseguenze che ne deuvi 

§. II. Effetto generale della morte cade . 

I colpiti da morte civile cessano di essere nell’or- 
^ne civile e fra le persone pcrscam »*»*«£*• 
-mq Dur conservano lo stato nanna * .*? . 

civile è in fiuti una finzione che solo può mu¬ 
ti’,, la verità, non distruggerla ; qnmth a 
” leege è stretta a riconoscere per vtvo fistea- 
” ‘ ™ chi è colpito dalla morte civile „ • (J 
” Essa gli toglie i civili diritti, sua opera e be- 
: nefizio S i onde gratifica chi vuole; ma non ha 

f*) U Ministro delia Giti- a* 1, 9‘ ^ 

sazia , pioc. vei'i». j 6. teirn. 
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» il potere di toglierli la qualità d’uomo, e i di- 
„ ritti che la legge naturale vi annette ,, (*) ; 
perciò }5 le ingiurie contro la persona del con¬ 
io dannato sono punite „ (?») ■ », Egli ha diritto 
„ agli alimenti ,, (« 3 ; „ e conserva la facoltà 
„ d’acquistare e di possedere „ (*g). 

§. III. Effetti speciali 0 conseguenze dell'effetto 
generale della morte civile . 

L’articolo s5. espone nove effetti della morte 
civile . 

I. Effetto . Verificazione della successione del 

condannato , 

Dovendo la morte civile avere le stesse conse¬ 
guenze che la naturale » verifica di necessità la 
successione al condannato (*S); successione che non 
può cadere nel fisco , poiché la confiscazione è 
abolita . Il condannato non ne può disporre con 
testamento, sendone privo della facoltà* quindi 
può esser solo, una successione ab intestato, e 
come tale si devolve agli eredi del sangue. 


(*) Tre Ubarti spos. de’mot. 
proc verb. ia vent. an. ir. 
-t ■ li. p, 4S0. 45 1 . Gary irib. 
T ' J- p. $5. L. 

.(*») H Ministro della giu¬ 
stizia al luogo cit. Gary rrib. 
T. X. p, 9 S. L. 

H Ministro della giu¬ 


stizia al luogo cit, Il Console 
Cambacérès ivi p. 71. L 
(*4) Rcgnaud { di S. Gio. 
d’Angely J Tronchet proc. 
verb 14 terni p. 56 . 67. L- 
( *5 ) V. al riti delle Succes¬ 
sioni art, 718. li. 
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IL Lfjctto. Privazione dell a facoltà attiva e 
passiva di succedete . 


j, l.a capacità attiva di succedere , statiliita 
,, essendo sul civile diritto, cessa per ciò in 
„ (jtulio die più non gode di questo », (*) • „ b< a 
, t facoltà passiva di succedete . derivando pure dal 
,, civile diritto, non può spettare a dii piu non 
„ ne gode „ (* 3 ;: altronde 5 . non può aver eredi 
,, civili », (,*3) In fatti distrutto per la morte 
,, civile oo'ni ci vii parentado, rimane solo il na -1, 
st turale» che» ove sia solo, non divìen mai una 
.. cagion di succedere „ (*4) • Questo non è W 
solo soggetto, cui la legge applichi tal principio; 
esso è pure il motivo per cui essa esclude i ba¬ 
stardi dalla successione de loro collaterali natu¬ 
rali parenti . Oltreché non potrebbesi accordale 
M àì condannato il diritto di trasmettere T ere- 
„ dita senza quello di succedere: s è parente per 
trasmettere » lo è pur necessariamente pei 
», raccogliere -, C : s> • 

III. Effetto. Privazione della capaci tu di date 
e di ijuvlla di ricevete p 


La capacità di dare e di ricevere per testa¬ 
mento sono privilegi creati dal diritto civile , 
poiché nell’ordine naturale, la disposizione fatta 
|ja tino per un tempo., in cui» pm non essendone 

<*> ^1* A l-go ci- 4 JV««. T 

Stilo, ÌJ ^ J T 


2 J | Y | jf jr r ^ 

(* 3 ) Trofichet proc. Ycrb, * v * 


T„ 


98 . i)f). 


L. 











proprietario ? non può disporre eie suoi beni * non 
dehbe avere effetto; onde I afflitto di moire civile 
ne debtf essere privato . Ma questa ragione non 
si affa alla capacità ol dare e di ricevere eia 
vivi : il proprietario dà finche è tale ; questo 
modo di disporre spetta dunque alla sola legge 
naturale. Par dunque che, chi è affetto da morte 
civile conservando il diritto di proprietà, debpa 
]>oter donare, e ricevere tra vivi * Ma qui ^ noi si 
distinguere tra donatone e clonazione : quelle di 
mobili di poco valore sono di naturale cltutto 


(ii3) La 34, de douctt. 

Cod ordina va' che dov sseru 
insinuarsi le donazioni ecce 
denti la somma di 3oo. solidi^ 
la qual somma poi nella sue 
cestiva legge 36, % 3 ivi * 
fu estesa Uno a solidi 5 00 
ossia 5oo, zecchini. Pel jus 
romano dunque col nudo pat¬ 
to e colla tradizione rendea- 
si perfetta la donazione che 
non oh repassasse la som ma 
mentovata , Valgano inoltre, 
sebbene non insinuate, le do¬ 
nazioni fatte dal Principe ; 
1 . 3/i. C. de donar, quelle de’ 
Ca pi c a ni asoldati: À atti Idem 
et a privato , L 3 4 , C. loo. cit. 
le dona zio n i /’ n passila s c a us- 
sas , come ad oggetto di re¬ 
dimere alcuno dall a se Ina vi¬ 
tti : L cit. le donazioni dei 
genitori ai figli * • quelle cit 
questi a quelli : 1. $f. Cod, 
’ de don attuti bus . Queste do¬ 
nazioni , non soggetto ad in¬ 
sinuazione 5 e che soleansi 
considerar consumato por Io 
solo consenso^ e per la tradì* 


zione 3 sono esse tra quelle, 
die qui accenna Po ut ore, di 
diritto naturale ì Come c 
certa Li massima, avvalora¬ 
ta eziandio dall’autorità del 
jus romano; Per traditioticm 
quoque fare naturali res no- 
bis adquimnmr ^ nihil etiim 
taxi cofivùìiitms est uà turali 
aequitaU 5 quam ooltuitatem 
domini volanti s rem srnrn 
in aìutm, tran sferre . re tram 
habùri' § 40 . iusc. : sembra 
altresì certo, che tali dot¬ 
trine, contenute nelle leggi 
succitate ? debbano cader va¬ 
ne innanzi alta nuova legis¬ 
lazione civile, la quale dispo¬ 
ne, die ciascun atro di do¬ 
nazione tra vivi ha ad essere 
stipulato avanti Nota jo nella 
forata ordinaria dei contratta 
art 93 j . Per la qual cosa 
pare , che siccome lo anzi¬ 
detto maniere di donare non 
sarebbero dall’antico diritto 
state interdette al morto ci- 
vilmente, essendo iti certo 
modo di puro jtu naturale \ 
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perfezionandosi colla sola tradizione . Le dona¬ 
zioni di beni immobili ed in generale quelle 
documentate da contratto scritto, e producenti 
azioni, tengono forma dal diritto civile , Questo 
ordina le condizioni della validità di esse , così 
pei donatori o donatarj, die pei terzi creditori 
ed eredi, di (finisce la misura con cui ciascuno 
può in tal modo disporre de’suoi beni,, e stabi¬ 
lisce soprattutto la capacità ed incapacità circa la 
qualità del donatore, e del donatario. Le dona¬ 
zioni tra vivi, benché traggano origine dalla 
legge naturale, sono adunque dì diritto civile: 
or poiché questo nelle cose attuali attribuisce la 
capacità di disporre e di riceverei deve negarla 
al condannato, cui non concede l’essere civile. 
Nondimeno questa massima generale patisce i’ec¬ 
cezione nell’articolo addotta : „ la legge civile , 
„ non potendo trasandare la vita naturale del 
„ reo, non può già vietargli di ricevere alimen- 
„ ti „ (*) ; altamente non si restringerebbe a 
colpirlo di morte civile, ma gli infliggerebbe im¬ 
plicitamente la pena dì morte, togliendogli i mez¬ 
zi di conservare la vita. 


IV. Effetto. Privazione della capacità di esser 
tutore e cooperare alle cose tutelari . 


La tutela è ad un tratto una carica ed un 


eoat ÌO aleno dafnnevo, stan- 
tKchfe per I" addotto art 931. 
debbano venire insinuate io 
pubblici atti • T< 


(*) Jl Ministro della Giu¬ 
stizia, proc. verb. 16. tersn. 
an 9. I’. I. p 03 - Il Consoli 
Cambacirès ivi p. 71. L, 
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ufficio (H 4 ).» e sotto questo 
la vita) e spesso eziandio 


ultimo aspetto suppone 
la civile parentela (”) . 


V. Effetto . Privazione della capacità di testimo 
niare in qualche atto, od in giudizio . 


I testimoni sono chiamati a pi ovate, o scopi ite 
il vero; a ciò non si deve ammettere se non chi 
merita fede. Massima, onde ogooia urono inter 
detti dal testimoniare edam, che per condotta , 
interesse, o relazioni non debbono ottenere a con¬ 
fidenza della giustizia; ora la società non ne può 
aver degno quello, cui reputò immeritevole dt 
vivere nel suo seno. Ciò non incontra di ai colta 
ad applicarsi, che nel caso in cui il condannato 
divenga testimonio necessario ; che può avvenite 
v. g se un delitto fu commesso nelle carceri , 
„ poiché allora può essere che non v abbia altro 
„ testimonio che i puniti di morte civile ,, ( C . 
Ripugna non pertanto che ad un uomo infame 
per condanna sì dia retta per castigare un al¬ 
tro (*3) : ,, dunque la sua deposizione non deve 
„ essere così valida come quella del probo cicta- 
„ dino „ (* 4 ) • Eppure „ la giustizia , che tal¬ 
volta si vale delle istesse cose mute, dovrà per- 


(114) Quantunque la co¬ 
mune adoperi queste due vo¬ 
ci nel medesimo significato * 
è certo però elidesse in ori¬ 
gine dinotano ben diversa 
cosa * e tra se differì scotio, 
come presso ì latini differi¬ 
vano Mvuus ed Officìurn 1 e 
questa differenza quanto im¬ 


porti 9 ìl dimostra abbastaw- 
za. questo passo del N A. T. 

m V. nel di- dell#, minore 
età * dette mula e ditte ema^ 
eipmiane 

H Ministro della {^711- 
stizza , al luogo cit p- 7a L. 
f*3) 'Beute y ivU p* 71 L, 
(*4) Regnier * ivi , L, 
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„ cìere tutte le tracce che costui può sommiuì- 
„ strare in circostanze , che, non ascoltandolo, 
„ ella smarrisce tutte le (ila del l’avvenuto ,, (*) ? 
„ Questo è senza dubbio un disordine; ma pure 
„ non impedì di escludere in altri emergenti il 
testimonio nece-sario . lo stesso figlio in questa 
„ qualità non è sentito contro il padre „ . 

„ Non si accetta la testimonianza del delatore , 
„ quantunque dichiarata necessaria, se dalla seu- 
„ lenza punitiva a lui venga utilità „ {*3;. ,, La 
„ pubblica morale non dee essere meno efficace 
-, a far escludere il detto dei reo, che non è la 
. pietà filiale, e la giustizia per escluderne al- 
, tri ,• ^*4) • La questione restò indecisa . „ Au- 
tori zzando col Codice Civile il generale p ri nei* 
,, pio, che il morto civilmente non debba rict— 
„ versi indistintamente come testimonio, fu ri- 
„ servato '1 diseur.erc nel Codice Criminale se con- 
t> venga assentir* un’eccezione nel caso in cui 
,, divenga testimonio necessario „ (*5). 

Vi Effetto Privazione del fa capacità di proce¬ 
dere giudi nanamente in proprio nome . 

Le capacità naturali, che restano al condanna¬ 
to, gfi concedono ed importano azioni, cui debba 
poter conservare. Rimane capace a ricevere alimen¬ 
ti, acquistare e possedere (*0): motivi di ricorrere 
o difendersi innanzi ai tribunali . Trovossi discon* 

(+Ì II Ministro della Già- (*4J Tvl. L. 

sunti , ivi L C-S) Roe.dr.rer , 'fvì. L. 

:*„) 1 , / ivi, p 71.71 L. C^ójV.soprapiirce 3. S. a b. 
(*'ò) ivi p 7*. Li 
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Teniente, che „ chi non è più agli ocelli della 
,, società, proceda in suo nome, o eh"è lo stes-* 
„ so, per mezzo di curatore eia lui nominato ed 
„ investito de’suoi poteri „ (V . Giò fece deli¬ 
berare, che un curatore, creato dal giudice a sua 
istanza , facesse per lui. 

VII Effetto . Privazione della capacità di contrar¬ 
re matrimonio che abbia veruno effetto civile. 

„ La legge naturale e la civile avvalorano il 
» matrimonio contratto da chi è morto civilmente; 
,, e su tal congiungimento non ha podestà la leg- 
,, ge civile, nè intende opporvi si „ (*s) , Questo 
è il chiaro senso dell’art. a5. Ma essa unione non 
dee sortire effetti civili : la morte civile sarebbe 
tolta di mezzo approvandosi il matrimonio ; la 
legge noi potrebbe assentire senza ammettere 
la stipulazione di comunione , le convenzioni ma - 
tri moni ali , insomma gran parte dei diritti, di cui 
d condannato è privo per morte civile (*$,) Sì 
opporrà la considerazione dovuta alla moglie ed 
a’ figli suoi : ma qual favore marita donna che non 
isdegna con giungersi ad uomo per sentenza infa¬ 
me (* 4 ) I „ La condizione de’figli poi deve esser 
» quella di frutti di matrimonio fatto in onta 
,, delle forme legali „ (*5) . 

(^) II Console Cambacérti^ a fin g. T. T. p. 6È* L* 

ivi p 7T De forinoti * proc. (*3J Soulày^ iv* * L. 

verb 24 torni. p. $6 L- (*4) Formiti, ivi» L, 

fy) Il Ministro della Giti- (*b) Trochee? ivi p. 65. ^ 

$ tizia j, proc. verb. temi. 







346 

vili- Effetto . Scioglimento del matrimonio già 
stretto dal condannato quanto agli effetti civili. 


Dovessi far sì, che la morte civile fosse cau- 
sa a divorzio soltanto ? „ (*) », o renderla ef- 

5} ficace à sciogliere il matrimonio quanto agli 
effetti civili ? ,, (*»). Bisogna svolgere queste due 
questioni, rispetto al condannato, rispetto allo spo* - 
so o sposa di lui, rispetto ai figli nati dopo la sen¬ 
tenza ■ li condannato nulla ha di commovente. 
w Egli sostiene la pena del suo delitto ; non sus- 
„ siste più alia società; non può più impetrare 
i privilegi civili annessi al matrimonio dalle 
’ s \e<rm da lui calpestate e violate: più, non merita 
la qualità di cittadino, di padre, dì sposo „ (* 3 ). 
La sua moglie all'incontro, nulla perde che le 
importi. Sembra a prima giunta inìqua cosa esteri- 
dere sino a hi il castigo del delinquente marito 
e scioglierla a f orza da una congiunzione tue a 
lui la immedesima. Dira ella : perchè mm togliergli 
anco la vita? Almeno potrei alla sua memoria 
tributare i miei affètti-, ma voi lo volete vivo , e 
mi negate eli io lo conforti E „ sella c inti- 
„ maraente persuasa dell’innocenza di lui, o so 
„ la sua debolezza per lei il fé delinquente, come 
può abbandonarlo in braccio alla sua disgrazia? 
Pure seco lui non le rimaneva il titolo di sposa 
” legittima. Con tutto il riguardo alla sua virtù, 
” il legislatore mira in lei soltanto una concubina. 


(*) Il Minierò della Oh t- CV Gary Trib. T. I. pa- 

7.i sr “• t *■&?$ i , P L .o, 
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„ e la confonde coll’infame prostituta », (*>• La 
moglie del reo d" altra parte ha seco i autorità 
delle leggi romane, e le massime dell’antica le¬ 
gislazione francese . Dice la 1. i. C. de repud. 
Watrimonium quidem deportatane, vel aquae et 
ìgnis interdictione, non solvitur, si casus in quem 
maritus incidit non mutet uxoris adfectionem. Ideo- 
que dotis cxactio ipso jure non compatti ; sed 
indotatam esse, citjus laudandum proposìtum est, 
nec ratio aequitatis , nec exempia permìttunt . De - 
cisione che non si può attribuire all’idea di sacra- 
mento, idea che il Cristianesimo attacca al matri¬ 
monio; poiché l'Imperatore Severo che la fece, 
ed Ulpìano capo del suo Consiglio erano entram¬ 
bi gentili (*s) Nella legislazione francese la mor¬ 
te civile non isciolse mai il connubio del reo f*3) ; 
i suoi figli non succedevano direttamente ai genito • 
ri, ma erano legittimi (* 4 ) . L’ordinanza j. ó'Jp. 
concerne solo i matrimonj posteriori alla morte 
civile, ed i fgli di essi ; ma non isc'toglie Van¬ 
tecedente e non priva dello stato i figli nati da 
esso dopo la morte civile del padre • Essa legge 
era altronde sì dura, che non potè eseguirsi, 
massime pei matrimonj cui riguarda : dichiarava 
incapaci di successione non solo i figli di nozze 
strette dopo la morte civile, ma tutta la poste¬ 
rità loro eziandio 6*5). I figli morti civilmente non 
perdevano nemmeno le eredità collaterali, che 

veri». 16. terni, an. 9, T. I. (*») Maledille, ivi p. 64. 


P- 64 * I.' e <55. L. 

(*) Ivi p. So. C 4 , Il Mi- (*$) Ivi p. 65. I». 

nisfrodella,Giustizia ivi 62 . (*E) Ivi p 65. L. 

ilalevilla, ivi p. Co, £. Ivi p. Ci, X# 
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derivavano loro per parte del condannato . Il 
Parlamento di Parigi in sequela alle conclusioni 
dell*avvocato generale lìignon decise la questione 
a loro favore ; nella quale occasione fu stabilito 
il principio , che la morte civile del padre non 
togli' la consanguineità, che stringe i suoi figli 
ai loro parenti collaterali : = jus cotisanguineitatis 
non tol!imr = (*) . Invano si direbbe, che „ il God. 
,, Civ., negando loro di succedere, si contraddi- 
t , rebbe dichiarandoli legittimi (**) . Sì potrebbe 
a dirittura attenersi • alla disposizione che apre la 
successione del condannato al punto della sua 
morte civile ^ ed accordare la capacità di succede¬ 
re ai figli nati dappoi . Basterebbe partirli in due 
sezioni , l una dei figli nati anzi la sentenza , 
1'altra dei nati dipoi. Tutte due si avrebbero 
legittime; quella accoglierebbe a titolo di eredi¬ 
ta i beni che avesse il condannato il giorno 
della sua morte civile ; questa sarebbe chiama¬ 
ta a succedere esclusivamente nei beni acquista¬ 
ti appresso . Entrambe concorrerebbero all' ere¬ 
dità materna (* 3 ) . Ma insistendo a negar loro 
ogni jus ereditario in futuro , era tuttavia li¬ 
bero il dichiararli legittimi , distinguendo], come 
in Inghilterra, gli effetti della morte civile del 
padre rispetto agli interessi pecuniarj, e rispetto 
alla legittimità ; disposizione rilevante pei buoni 
costumi (*e) . » Inoltre trattasi di provvedere 
all’onor loro „ (*$) ; „ poiché, quanto alla esclu- 

(*) Ivi p 65* L- (^4) RÙgpt Frèameiieu. Crc~ 

(*z) Boulay ivi . £* tet ivi p, 69. L. 

(*3; Creta > ivi p- 6?, b* (*$) Regnur ivi p* 67. L. 
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„ sione elafi*eredità* la facoltà data al Governo 
„ di disporne a loro favore ne mitiga la sor— 
*> te „ (*) ,, voglionsi render loro gli onori del— 
„ la legittimità „ (*») * Q uest ^ ponno concedersi 
senza farli atti a Recèdere : 'setf^furo allora ridi¬ 
lo stato dei soggetti a conjiscagione che nascono 
legittimi , ina diseredati C* 3 ) ; 0 meglio;, da padre 
che non ha più b'- ni G' 4 ) * Per altro qui^ il ^legis¬ 
latore ha somma podestà. >, La morte civile è una 
„ finzione della legge; essa può dunque come le 
5 , piace modificarne, estenderne, restringerne gli 
„ effetti, onde commisurarli alla convenienza ed 
„ alla giustizia (*5). Queste furono le ragioni ad¬ 
dotte perchè la morte civile non fosse causa dì 
divorzio, e per ritenere legittimi i figli di ma¬ 
trimonio anteriore nati dopo la condanna. Ecco 
quelle onde fu giudicato lo scioglimento del ma¬ 
trimonio . La legge , fu detto , non può avere il 
condannato per ente e non ente in pari tempo ; 
il che verrebbe, se come a morto gli togliesse par¬ 
te dei diritti civili, e gliene mantenesse altra 
parte come a vivente (*<y . La legge non dee 
contraddirsi . „ Lo scioglimento del matrimonio 
„ quanto agli effetti civili è dunque necessaria 
,, conseguenza della morte civile, essendo quelli 
,, da legge civile statuiti,, (* 7 ) ■ Perciò la mogli© 


(*} Bmlay ivi 66- L. 
(*2) Btìgnierìv'x p. 67. L, 
0*3) Roederer ivi p. 65. h. 
C*4) Begnaud ( dì S. Ciò. 
Aogely ) ì\^i. L, 

(*5ì ììcgnier ivi p. 64. L, 
milui)tl spos. de’mftt. 
pro€- verb. 12 , yijut, an. 


T* IL p. 450* L. 

(*7) Boulay proc. verb 16. 
terni, an 9 T* I-63. Tron^» 
chet ivi* Fort alis ivi p, 65* 
Tmlhard spos de "mot. proc*, 
ver h T. II. p. 460, Qary T.I* 
p. AGÌ' % 
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del reo non è più vincolata agli ocelli della leg¬ 
ge , la quale non può atti iòni re le prerogative 
della legittimità ai figli nati dopo la morte civi¬ 
le . Fitte ,, il contratto naturale del matrimonio 
„ rimane (*) : ,, gli sposi vivono all’ombra della 
„ legge naturale „ (*aj. ,s L unione che tra loro 
„ sussiste tuttavia, autorizza la moglie a seguire 
„ il marito , e la purga dalla taccia di concu- 
,, bina ,, ('3): nella sua coscienza , nella reli¬ 
gione, nella stessa opinione trova ella il compenso 
del suo affetto (* 4 ). » lì Codice Civile oltracciò 
,, non prende di mira cìie il contratto di nozze 
„ civili, e nulla toglie alla congiunzione naturale 
„ e religiosa „ f*S) • La sua frase previene gli 
ai-bagli di coscienza , e prova che non si vuole 
impugnare verun culto , ma tutti si rispettano del 
pan (*$) . La cautela fu anzi estesa ad evitare 
per iusino che V altro conjuge possa legarsi in 
nuovo matrimònio (* 7 ) . Il principio n’è certo; la 
,, legge , sciògliendo il contratto civile di nozze, 
restituisce di necessità alla parte che consei vò 
„ la vita civile la libertà di stringere nuovo con- 
„ tratto , rimettendo alla sua coscienza gli altri 
„ ledami „ (*8) . Ma „ se essa avesse profferita 
„ questa massima , gli animi timorati poteano 


(*) Il Ministro della eiu- 
stizìa, proc. veib term. 

T. J o 62. Tron eh et ivi p 63 - 
Treilhard epos de’mot proc. 
veri) 13 vent. an i c T. II* 
p, 4S0 Gary trib. T* l. pa¬ 
gina joa. ^ 

(*a) Tronche? proc. vero. 
16, lerrn an, 9* T. 1* p* 

(n) Ivi. 


f* 4 ) Gary Trib. T, L pa¬ 
gina J04 

(*5) Boulay proc. verb 16 . 
terni, an 9 T 1 - p< 7* Roe* 
derer ivi p y3. L. 

(*6) Ivi L. 

(*j) 4 Dettato ( arr. 21. ) 
proc. verb, 24 terni, an. 9, 

p. $4 , n ^ 

(*8) Tronche Iva p- 87. 
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credere die intendesse spezzare anche il vincolo 
,, di religione . Oltracciò potea essa esimersene : 
9 , dichiarata la soluzione del matrimonio , è detto 
„ il tutto, ed il rimanente ne viene per conse¬ 
guenza,, r). Lo scioglimento del matrimonio 
adduce a dichiarare illegittimi i figli nati dopo. 
,, Non è questo il primo caso in cui valide os— 
„ servazioni stringono ad estendere ai figli la 
„ pena dei paterni falli . L J utile de buoni costu- 
,, mi e la dignità del matrimonio vogliono che ai 
,, figli naturali si neghi l'onore della legittimità, 
,, benché innocenti del peccato onde nacquero . 
„ Il generale vantaggio della società, imponendo 
,, che il padre da quella reciso incontri tutto il 
„ castigo , ordina che i figli non si abbiano 
„ per legittimi „ (*a) ■ Del rimanente „ Y onor 
„ loro sta nell' opinione „ (*3J ; ed in tale aspetto 
„ la legittimità porde bensì molto del suo decoro 
„ e valore „ (*4) . „ ma non sono contami- 
,, nati dal IMI legittimità (*5) . Za filiazione del 
condannato sarebbe quasi sempre incerta, stante- 
chò la presunzione pater is est ha per base la 
pubblica convivenza dei conjugi (*6) . Il che per 
altro non si affa ai figli del reo che soffre sua 
pena, e che sta per necessità alla vista del pub¬ 
blico . Rispetto all'altro potrebbe temersi , che 
„ la moglie di lui introducesse nella famiglia de- 
» gli spur] per assicurar loro l’eredità sua al- 


(*) Sagnìer ivi p 86. L, 
4 Ca) Gary Trib. T, I. pa¬ 
gina jo3. L, 

(* 3 ) Bouìay proc, verb. z6 t 
«erm- an, 9. T. I. p, 66. L. 


(#4) Gary trib, T. I. 

io3, L. 

(*5) Boulay proc. verb. 1 6 * 
terni an. 9 . T. I. p 66 . L, 
(*6) Tortalis ivi 
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„ meno, sé non quella elei padre supposto», (*J. 
1/antica legislazione non vaie pei figli e moglie 
del delinquente; perchè era derrata con difièrenti 
principi . Allorché in Francia la legge con giun¬ 
geva il contratto nuziale al sacramento , la mas¬ 
sima religiosa del matrimonio non solubile ne 
portava la permanenza , non ostante la morte 
civile d' una parte : ma oggi che tatto sfa nella 
convenzione civile , esso non continuerebbe senza 
contraddizione . Può certo il legislatore dila¬ 
tare o restringere gli effetti della morte civile : 

ma lasciando al condannato parte delle sue cn- 
„ pacità , ne verrebbero contraddizioni ed irragio- 
„ nevolezze „ (*3) . 

IX. Effetto. Caso della sopraddote . 


Tal disposizione voiea esprìmersi : tacendo la 
legge, i Tribunali avrebbero giudicalo che non si 
facesse luogo alla sopraddote (u5), se non dopo 


( ¥ ) limiloy ivi p. 66 67 L- 
(*•) .Portali* ivi p OS. L 
(*Ì/freìlhard epos de'mot 
proc veri), li- vene* an. 11. 
T- II p 4^0 45 L 

fu5; iole, secondo noi, 
è la pretta italirtnfi esprea- 
Bione delle voci legali Gunts 
de sunne, che in moltissime 
consuetudini di Francia vie 
ne resa anche colla sola pa - 
rola sopra v/J#, ed è ciò che 
il mariti promette alla mo¬ 
glie oltre la dote , nel caso 
eh' egli muoja prima di leu 
i Francesi propriamente nel- 


In lingua comune P esprimo¬ 
no per augtncm de dot , Tale 
si è l'opinione fonduta della 
società Fu reu ria uà , dopo 
quella dei Sigg Dufresne , 
e Colombct In moltissimi 
luoghi d^ Italia j ed in alcune 
delle nostre leggi , fu net 
medesimo senso adoperato il 
voeab il« coii1raddote. Con tur¬ 
to Il rispetto alla invalsa 
consuetudine , noi riputam¬ 
mo ci fosse lecito senza tac* 
eia «P arditezza ripudiare un 
termine che non è ne esatto 

no di tuo» cqqìo per servirsi 












la morte naturale del condannato (*) ; perciocché 
anticamente ciò non avvenisse per morte civile. Ec¬ 
co i molivi addotti onde raffermare 1 attuale dirit¬ 
to. La morte civile, dicessi } non adempie la con¬ 
dizione da cui dipende la sopraddota f**). E m- 
„ tenzione degii sposi fu che non si dovesse che per 
5 , morte naturale „ (*3) , poiché sarebbe scostu - 
}i mata cosa il supporre eh eglino prevedessero 
la morte civile d'uno tra loro ( ¥ 0 • i^ure la 
,, sopraddote non è che effetto d un patto „ (*5) ; 
ora la legge non potendo derogare alle conven¬ 
zioni (*óP,. non hanno luogo i vantaggi che da 
quelle condizionatamente nascono, se non adem¬ 
pita appuntino la condizione. Invero,, soggiungessi, 

23 


di quello die alla esattezza 
unisce il sapore della buona 
lingua. E quantunque paja 
che i SS Compilatori della 
Crusca, facendolo latino con 
paraphema , che significa ciò 
clPè di bene fuori della dote* 
non vi affiggano la stessa idea, 
è chiaro nondimeno che non 
significa diversamente da quel¬ 
la che dicemmo ; e dovea piut¬ 
tosto traslatarsi colla voce 
dotalitiurn, Questo è vera¬ 
mente, secondo il citato Du- 
fresne, ciò che i legisti fran- 
cesi chiama no gaias de 
e fu anche detto Doarium o 
Doerium* e secondo noi ciò che 
per sopraddo te s'intende nei 
piu degli esempj ivi recati 
dai lodati SS. Accademici. 
Benché talvolta in senso lato 
queste dizioni si prendano per 


ogni sostanza della donna * 
non computata nella dote, e 
quella paraphema venga usur¬ 
pata talvolta nel senso di so- 
pnrddote ; è però vero ch J esse 
differiscono , come sopra di¬ 
mostra muro , e ce ne convìnce 
r autorità di Berengario Fer¬ 
nando 5 di Pratejo , del Cora- 
sio j e di Ulpiano nella \ 9. 
§. z II (U jur, dot . opinione 
raffermata nel punto discusso 
dal S La edere nel suo Dizio¬ 
nario di diritto francese, dal 
n- A e dal Codice medesimo 
alPart, 1574 eseguenti, T. 

(*) Tronche £ proc, verk 


(%) Ivi p B6. L. 

(* 3 ) Ivi, L, 

(*4) Ivi. L. 

(* 5 ) Ivi p. 87, L, 

£ *$) Regnkri ivi\ L. 
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la legge permette a benefizio degli eredi la fìnta 
morte, onde aprirne la successione, ma la donna 
non può valersene. Primieramente il legislatore 
ha più d* autorità intorno agli eredi eh’ egli ad¬ 
dita, e che », dalla sua volontà, non da patti trag- 
„ gono i loro diritti „ (*) ; in secondo luogo 
„ non dee la donna che è puramente creditrice, con- 
„ fondersi cogli eredi ; e diffìcilmente si toglierebbe 
„ a questi il diritto di allegare contro lei, come 
„ contro gli altri creditori, le condizioni onde il 
credito n’è modificato „ (*>). Sostennesi alfine, 
che di natura la sopraddote si oppone alle mu¬ 
tazioni delP attuale giurisprudenza . E’la soprad¬ 
dote un conforto della donna nella perdita di 
suo marito ; e se ne priverà la moglie , lo sposo 
ddla quale è afflitto di morte civile , perchè il 
mat imonio è riputata sciolto t*3; ? Colle seguenti 
osservazioni furono impugnati questi argomenti . 
Si convenne che la sopraddote derivi da conven¬ 
zione, cui la legge non può mutare; ma fu risposto, 
eh’essa deve supplire a ciò cui avrebbe provve¬ 
duto la convenzione , se le parti avessero potuto 
antivedere la morte 'civile del marito ,■ così in 
molti casi spiega V intenzione de contraenti (*4) • 
Per divorzio si fa luogo alla sopraddote : dun¬ 
que vi sono in l>-gislazione esempj, in cui può ciò 
avvenire innanzi la morte naturale del marito (’$). 
Fermato il potere della legge , rimane a vedere 
quello che sia dicevole a farsi . Ora, concedendo 

(*) Troneket , ivi. I- f*4) ivi p, 87. t. 

(*»j IUgnier, ivi. ' t. {*&} lìegnaud ( di S. Gio, 

(*i) Il Ministro della Giu- d’Angely ) ivi p, 88, L. 
«risi* ivi p. 88. Li 
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che per finzione legale possa farsi campo alla, 
successione di vivente , ne viene che giustamente 
ne abbia ad essere a parte la moglie. Se questa 
finzione divide la convivenza e distrugge tutti gli 
effetti del contratto nuziale , come impedirle di 
addurla per l' esercizio delle sue ragioni O ? 
„ Ingiustamente V erede otterrebbe favore in pre- 
„ giudizio del congiunto ,, (**) . altra parte il 
prolungare alla morte naturale del reo il caso 
della sopraddote ne priverebbe la donna , ren¬ 
dendole impossibile di provare V adempimento del- 
la condizione : eppure , ove non potesse renderne 
conto , gli bisognerebbe aspettare per chiedere la 
cadenza del termine, dopo cui si presume la mor¬ 
te degli assenti {*3; . Queste ragioni prevalsero ; 
onde r art, 2 5. dispone che la ■ morte civile fa 
luogo alla sopraddote . 

Pakte IV. 

Come s'incorra la morte civile per condanna 
giudiziaria . 

Chiunque vieti rimesso ai Tribunali criminali è, 
accusato. Fa duopo disaminare, se questo stato il 
privi di qualche civile capacità . Alla sentenza è 
assolto 0 condannato ; nulla monta qui dire del— 
r assoluzione : quanto alla condanna vuoisi pon¬ 
derare la natura della pena per dfscernere se 
bay vi morte civile , e quella del giudicato per 

(*a) Berlier p. 86. L. 
(* 3 ) Ivi p. 87. 88. L. 


(*) Bigoi Préameneu, ivi 
p. 87. L 
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vedere come siasi incontrata , Delle pene si par¬ 
lò alla Farle li ; nè qui ci rimane a dire 
che dei giudizio . 0 esso è contradditorio, o in 
contumacia ; per 1'uno o l'altro di questi distin¬ 
tivi la morte civile, che ne nasce, comincia pri¬ 
ma o dopo, può o non può rivocarsi. Laonde per 
comprendere tutta la materia di questa Parte IV. 
è mestieri parlare dell’accusato , del condannato 
in giudizio contradditorio, del condannato in con¬ 
tumacia . 


Divisione I, 

Dell' accusato . 

„ Gli atti fatti dal V accusato con mire di stra* 
,, volgere gli effetti eh* ei prevede nasceranno nei 
,, suoi beni per la condanna, sono fraudolenti ; 
„ però dopo la sentenza possono impugnarsi da 
„ chi n’ha interesse, perchè ogni atto lordo di 
,, frode è nullo „ (*) . A prevenire le molte liti 
che dìverrebbono dalla facoltà di combattere i 
singoli attii* a), erasi proposto con generale sta¬ 
tuto, che tutti gli atti d*alienazione fatti dall’in¬ 
colpato di delitto , cui la legge ingiunga pena 
che importi morte civile , si hanno per fraudo¬ 
lenti , s' ei viene ad essa pena dannato 3). Da 
tale disposizione , dicessi, non verrebbe leso l'in¬ 
teresse di alcuno ; ai creditori rimanerebbero i loro 

(*) Tmnckethf proc. verb. 2 6- term. an 9 p. n8 L, 

16. lenii, an- 9 T- I pagi- (*3) 4. Dettato ( art. 2 8. ) 
na 62. L. ivi p h 1J7- k* 

Tronchi) proc, verb* 
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diritti , se provassero (V esserne divenuti giusta¬ 
mente e necessariamente , durante il processo , I 
compratori noe potrebbono allegare buona fede, , 
avvisati dalla legge , che la vendita laro fatta ò 
nulla (?), Ecco i motivi , onde il proposto arti¬ 
colo venne riprovato. Fu detto: i.„ Che tal dispo- 
„ si'zìone muterebbe lo stato dell’accusato, gra- 
„ vandolo d’una incapacità, cui non è soggetto 
,, per la vigente legislazione „ (*a) : 2 . ,, CU’essa 
„ incapacità lo spoglierebbe dei mezzi d’accomo- 
,, dare le cose sue „ ,w 3) i che scomporrebbe so¬ 
vente transazioni legittime e necessarie (*4} ; che 
sarebbe mostruoso lasciare all accusato la patria 
podestà , i diritti matrimoniali , tutte infine le 
sue ragioni, salvo quella che più vivamente rileva 
all’ interesse di sua famiglia (*ó). 3. Che dee 
senza dubbio la legge studiarsi a prevenire le 
liti, e rendere uniforme la giurisprudenza de'tri¬ 
bunali, ma rispetto al diritto che sempre concerne 
il ben generale, non ai fatti che solo rìsguardano 
i privati vantaggi. Se si parla di diritto , i sin¬ 
goli son nulla , la società è tutto ; se si parla 
de fatti, ogni singolo vale f intiera società ( Oj. 
La riprovazione del proposto (* 7 } lasciò in pieno 
vigore l'attuale giurisprudenza ; però gli atti fatti 
dall' accusalo non sono indistintamente vietati c 
generalmente presunti di frode ; ma vengono spe¬ 
cialmente annullali , e solo ove le circostanze 

(*) Tronthet, ivi p, 118. L. ivi L. 

Portali!, ivi. L. (*S) Pottalis, ivi . L. 

(*3) Ivi. L. l*6J Ivi. L. 

(*4J II Console Cambaccrés (* 7 ) Decisione, ivi, L. 
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vi improntino frode , ed essi ledano i diritti del 
tetzo (*) . 


Divisione II. 

Delle condanne in giudizio contradditorio . 

Ari, t* condanne proferii in centraddiiorio non prodoceno la morte citile , 
te non da] giorno della toro «cornane, tanto reale , clie in etigif (Ii6> . 

§ D Natura delle condanne in contraddito- 
rio, e loro ejjetti rispetto alla morte civile. 

Ixel dibattimento contradditorio assiste T accu¬ 
sato , vi è udito, deduce le sue ragioni, la giu¬ 
stizia non ignora veruno emergente, alcuna rifles¬ 
sione a sua discolpa ; le pondera , c non può 
quindi aver nuovi Itimi, e nulla ie rimane ad 
esaminare . Laonde risulta, che le sentenze in 
giudizio contradditorio sono difììnitive, e come 
tali, quando importano morte civile, sortono due 
effetti: i. di produrre tosto la morte civile: 2 . di 
produrla irrevocabilmente . 


(*) Portali* ivi- ■ L, 
(u 6) Le leggi romane sono 
affatto opposte alla presente 
disposizione, poiché riguar¬ 
davano per morrò civilmente 
coliti > che fosse condannato, 
e non avesse sofferta V ese¬ 
cuzione della condanna, Si 
quis fiacri £ capite damnatus , 
vd ad bestia$ vet ad gladium * 
vd alia pocrta, quae mam 


adirnit , testarne ntam cjus ir* 
ritum fi et ; et non tane curri 
consumptas est * jed asm seri* 
tentiam panus est: nam poc-* 
nae servus affi citar [. 6. §, ó, 
ff de ìaj- rup. ed ir. test. Ri¬ 
spetto alla servitù delle pene 
ed a suoi effetti * sembra die 
Giustiniano abbia ultima¬ 
mente proscritto e Luna e 
gli altri t Nord» 23. e. 8* X* 
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§ II. Le condanne in giudizio contradditorio 
sortono effetto soltanto dal giorno dell'ese¬ 
cuzione reale, o in effigie . 


La sentenza non partorisce per altro di pieno 
diritto la morte civile, ma solo dal giorno del- 
resecuzione o reale, o in effigie , La disposi¬ 
zione è fondata sulla massima generale ,, che un 
„ giudizio che resta sepolto nella cancelleria , è 
,, come se non fosse, e non è efficace, che mes- 
,, so in esecuzione ,, (*) . Ma non potendo que¬ 
sta effettuarsi realmente , dovrasst dar mano al- 
r esecuzione in effigie, e non concedere effetto 
al giudizio, che dal giorno di’essa segui? Di- 
ceasi da una parte, che „ tal formalità essendosi 
„ meramente introdotta a motivo della segreta 
,, inquisizione già posta in uso,, (**), ,, e per 
,, rendere noto il giudicato, diviene imitile og~ 
„ gitli che l’inquisizione è pubblica „ (*S) . Se¬ 
condariamente,, che può disconvenire il non porre 
„ i condannati nell' impossibilità di vendere dalla 
„ data della sentenza. Tutti ponno ricorrere iti 
„ Cassazione, il che produce la dilazione d’un 
„ mese tra il giudizio e l 1 esecuzione ; i più vi 
„ ricorrono convinti intimamente di fare nn ten- 
„ tativo inutile; onde potrebbero in questo frat- 
n tempo disporre de’ loro beni con atti fraudo* 
„ lenti „ C 4) . Soggiungessi finalmente, che il 


(*) Tronehct, proc. veri». 
16. term «n 9. T. I. p. Ci. L.. 

(*a) Il Console Cambacérés 
ivi p, 66- Ln 

C*3) Il Console Cambaccrè* 


njoc. verb 6 ferro, p. 3 i.L- 
(*4) Il Ministro dell* Giu¬ 
stizia proc verb. i6\ terra an, 
9 ; T- l p file 6*> h. 
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suicidio non essendo più tra le azioni che la leg¬ 
ge punisca , i condannati potrebbero sottrarsi alla 
morte civile coll' uccidersi (*) . Morire bbono inte¬ 
gri status, e renderebbero eziandio valido il loro 
testamento a danno degli eredi (* 2 ). Fu risposto, 
J. Che non solo per la secrettezza dell inquisizione 
sulivasi la morte civile dal giorno dell' esecuzio¬ 
ne del giudicato in effigie ; ma eziandio perchè 
in fatto criminale come civile, un giudizio è nulla 
se non viene messo ad effetto (*3) . 2 , Che i di¬ 
sordini accennati sussistevano allorché i criminali 
giudizj andavano soggetti ad appellazione, e che 
pure la morte civile non s’incorreva, che dal 
giorno dell' esecuzione. Allora gli alti in frode 
che potea fare il reo, miravano a salvarne i beni 
dalla confiscaztone ; eppure non si annullavano 
che le disposizioni gratuite . Ora la morte civile 
non fa , rispetto ai beni di quello, che dar campo 
alla successione ; dunque il punto, onde comincia 
la morte civile, monta solo per V erede. Può 
darsi che scambi V ordine della vocazione , ma 
questo è accidente indivisibile dalle questioni 
d’ eredità (*4) . Ove si opponga che /’ interesse del 
terzo può impedire che il delinquente disponga 
le sue sostanze , v. g se , oltre la pena inflitta 
per pubblica vendetta , sia condannato a restituire 
una cosa furtiva, o riparare i danni (*S) : facil¬ 
mente si risponderà che 1*interesse di quello è 

(*) Regnami ( di S. Gio, 3 ) Tronchet , proc verb. 

d’Angely , ivi p, ór. L. jó terru p ór. L. 

1 * 2 ) Tronchet , proc, verb, Ivi p 6* h. 

terra. p, m, L. (*i) MaienUe, ivi, i. 







salm ; giacché verrebbero annullate le disposi¬ 
zioni da questo fatte in frode , stantechè ogni 
atto , che diade un diritto acquistato » è per es¬ 
senza nullo (*). 3. Fa aggiunto che trattandosi 
d’ una legge generale non bisogna deliberare se¬ 
condo alcuni casi particolari, come il suicidio deb 
reo che sono mere eccezioni nel corso ordinario 
degli avvenimenti (* a ). II suicidio in certi casi 
può essere delitto verso la società, ma quello del 
delinquente, in nulla è pregiudicievole; esso la 
sgombra ; è utile agli eredi soltanto, non al reo 
medesimo, ed ha per causa o la conservazione 
dell' onore, o il vantaggio de’ figli (* 3 ) . 

Divisione III. 

Delle condanne in contumacia. 


Suddivisione I. 

Natura delle condanne in contumacia ed ef¬ 
fetti di esse rispetto alla morte civile. 


Art* ir. Le concime m contumacia noi) proti)]rnmno In mono cìvila che dopcr 
cidtfuc soni $ncce*iin all 1 ejpcigiene della jeoteiiZfl. in effigie, nel decotto dei tjuidi 
può il condannato preicnrarji, (117) 


Sarebbe ingiusta ed inumana cosa dare al giu¬ 
dizio pronunziato contro assente la forza di quel- 


f*) Tronchiti ivi* L* 

Oa) Ivi p, ór. L, 

(* 3 ) Portalis * proc. verb. 
aó. terrò p, 11 1. L. 

(117 J Questo articolo ed i 


seguenti suppongono una le- 
gidazion criimtialcj che per¬ 
metta le sentenze in contila 
macia . Il Jus Romano proi¬ 
biva tali sentenze* Divi $§• 
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io contro accusato presente (#) ; vi si oppongono 
la forma de! processo in contumacia, e la possi¬ 
bilità die l’assenza de! reo venga da cause legit¬ 
time. — Forma del processo, zzi Nell inrjn'sizions 
in contumacia L incolpato non può nè difendersi^ 
nè essere difeso (*3) .■ „ nelle deposizioni de' te- 
„ stimonj , cui non è permesso il disdirsi, sta 
s) la sua sorte ,, (* 3 ) ; ogni dubbio e interpretato 
avversamente (*4), Inquisizione così superficial¬ 
mente condotta non deve produrre effetti ai gravi, 
come la solenne (*S). rr Possibilità , che l' as¬ 
senza sia legittima . zcz U assente può ignorare 
l accusa, ed essere non per tanto condannato co¬ 
me contumace . Forse avendo a temere potenti 
nemici , o prevenzioni, sfugge ad atti, nei quali 
non può in tutto fidarsi sulla giustizia di sua 
causa (*6). Perciò si fecero alcune essenziali diffe¬ 
renze circa la morte civile tra gli effetti delle con¬ 
danne in contradditorio } e eli quelle in contumacia: 
i- le sentenze in contumacia non producono la 
morte civile dal momento , che il giudizio sia 
eseguito : 2. non la producono irrevocabilmente . 


veri et Antonini Magni rtscri- 
ptum est , ne quis abietti pa¬ 
ni a tur j et hoc j u re uUmur nc 
abscntes damnentur, ncque 
cfhim inaudita causa quatti 
qua ni damila ri aemutaus ra¬ 
tio patitur \ j de requ, ve! 

abs, dagin ff, T« 


(*) Tronche!, proc, vorb. 


16 terni p L, 

C*a ) JJ aula y > ivi p, 74. L. 
f<3} Iti. I* 

(* 4 ) 'vi* L, 

(*$) ivi, L. 

(* 6 ; Ivi, 








Suddivisione II. 


Tempo-, in cui principia la morte civile per ef¬ 
fetto di condanna in contumacia . , 


Àn. Duranti i cìnipi# anni * i condannati in contornaci* «nano privi del- 
1‘esercizio dei diritti civili , sino a «h* si presentino in eiudizio^ o vengano nel. dei- 
corso Ai qatsio termino arrotati p 

ì loro beni saranno a™av i ni.it rati e le loro ragioni promosse* come quelle degli 
assenti (ri8) . 


§, I, Dei due sistemi della morte civile solu¬ 
bile , e dell interdetto legale . 


Due sistemi si propósero sul punto in cui prin¬ 
cipia la morte civile del contumace : nell’ uno e 
nell’ altro essa è condizionale ; ma nel primo la 
condizione è resolutiva, vale a (lire che la mor¬ 
te civile s’incorre subito dopo l'esecuzione in ef¬ 
figie , ma che può quindi ripararsi » o col pre¬ 
sentarsi del contumace, o, se è catturato, nei 
cinque anni che gli sono concessi a purgare la 
mera. Nel secondo all’incontro, la condizione è 
sospensiva soltanto, cioè la morte civile non s’in¬ 
corre, che dopo trascorso il termine di grazia, 
sino al quale il reo va solamente soggetto ad in¬ 
terdetto legale. 11 primo fu proposto dal Consi¬ 
glio di Stato (*) ; ma le osservazioni del Tribu¬ 
nato fecero prescegliere il secondo (*a). Io sporrò 


(n8) In altri articoli si 
fari* cenno dì alcune dispo¬ 
sizioni che si riscontrano nel 
Ins Romano in qualche mo¬ 
do analoghe al presente, T. 
(*) Decisione , iyì p. So. 


Dettato* proc. verb. 
verna, art, 9 , p. iti, 5. Dez* 
tato * proc, verb, 4. frutt. p. 
13à. G, Dettati, proc. verb. 
iS, bruni, an io* 

(*»} Decisione^ proc, verb. 
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le conseguenze e i motivi d’entrambi. Quelle de¬ 
vono considerarsi rispetto al condannato, rispetto 
alla moglie di lui, rispetto ai figli nati durame 
la contumacia. 

§. IT. Sviluppameli e conseguenze del sistema 
della morte civile solubile. 


Nel sistema della morte civile solubile, il con¬ 
dannato perde del pari i suoi beni ed i diritti. 
„ I beni passano agli eredi con debito di dare 
sicurtà (*) : » il che non potendo, i beni im- 
„ mobili diventano inalienabili, i mobili si ven- 
,, dono, ed il denaro ne viene investito „ {*»). 
I diritti di cui il reo avrebbe potuto valersi, si 
volgono a favore di chi io rappresenta, o è chia¬ 
mato al suo luogo, se non havvi rappresentazio¬ 
ne. Se la morte civile è rivocata nei cinque anni 
di grazia, i suoi effetti passati sono tolti, ed il 
condannato ripiglia i suoi beni e le eredità avve¬ 
nute a suo prò nella sua contumacia . „ Ma se 
„ è rivocata dipoi, tutti gli effetti suoi pecnniarj 
„ sino a quel punto restano fermi, ed il delin- 
„ quente non ricupera i suoi beni, nè le eredità 
„ che gli aspettano , ma solo le prerogative civili 


< brum. an. li. T. Il p tot. 
Dedalo definitivo , proc verb. 
ao, brutti, an. n. p 147. 4. 
frim. an ir. p. i 82 - 

N. S. Avendo il Sig. Gary 
nuovamente allegato leragìo- 
nidclTribunaio, si troveranno 
«renelladiscussione del secon- 
Jo sistema più sotto. Però mi 


credetti poter ommettere di 
epilogare le oss. mirata ;ncl die 
non avrei potuto schifare le 
ripetizioni L. 

(*) Troìickei, proc. verb. 
16 ■ terra an 9. T. I. p. 77 L. 

{*3) Tronchet , proc. verb. 
ad- term. p, li 3 - h- 
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„ per 1* avvenire „ (*) . — Eredi del contuma¬ 

ce — Facendosi luogo alla successione nei beni 
di questo subito dopo F esecuzione irr effigie, gli 
eredi si trovano allora i soli in grado di eredita¬ 
re , non quelli che ne sarebbono chiamati dopo 
i cinque anni ~ Sposo che conservò la vila ci¬ 
vile — ..Il matrimonio del condannato rimane 
„ intanto privo di effetti civili, ma non isciolto; 
„ r importanza di tal conti atto esclude ogni idea 
,, provvisionale „ (**0 4 laonde si apre ragione alla 
azioni deli* altro sposo , che non può essere stret¬ 
to a rimanere in comunione con eredi, coi (/uali 
non ha stipulato (*3) . Ma ,, non puossi abilitate 
w a nuovo matrimonio, che sarebbe meramente 
condizionale „ (*♦) „ e fondato sullo scostuma- 
„ to supposto, che l’imputato soccomberà alla 
„ condanna „ (*S) „ ecl esporrebbe i figli ventu- 
,, ri ad essere spurj, nel caso che il condanna- 
„ to fosse rimesso nei diritti civili (*6) • = Figli 
nati durante la contumacia . — Questi sarebbero 
illegittimi, benché il reo purgasse la mora nei 
cinque anni ; poiché non sarebbero per questo meri 
nati in tempo che il padre era morto civilmente, 
e però si devono applicar loro le ragioni che por¬ 
tarono a negare la legittimità ai figli nati da 
morto civilmente (*?) . Pure ,, siccome il condan- 
„ nato , ricuperando i diritti civili, riassume la 

16. term. p. 77. L, 

C*S) Tronchet, proc. verb. 
a6, term. p, il a. ' L. 

( *6) Ivi ■ L. 

{*7; V. sopra all’ effetto 
VH 1 . della morte civile. L- 


(*) Tronchet, proc. verb. 
16. term. p. 76. 77. L. 

(*a) Ivi . Tronchet, proc. 
verb 26. term. p. ni. b. 
(*3) Ivi. b. 

(*4) Tronchet, proc. verb. 






i> facoltà di riconoscere i figli nati da lui » avreb- 
,> be potuto usarne per accordare la legittimità 
S» a quelli* di cui si tratta „ (*). Non già che 

la ricognizione dei padre nel diritto comune sorta 
Teffetto di fare legittimi i figli; ma „ era equo 
„ di concederlo in questo caso speciale in ragione 
„ della singolare situazione in cui è il conjnge 
„ del reo, che restò soggetto a tutti i doveri 
„ voluti dal matrimonio „ (*a). 

§, UT. Sviluppamenti e conseguenze del siste¬ 
ma dell' interdetto legale . 

Il condannato duranti i cinque anni di grazia 
è sospeso dall’esercizio dei diritti civili ; conserva 
i suoi beni, ma non ne gode ; ritiene i diritti ed 
entra a tutte le eredità che gli spettano , ma non 
le percepisce direttamente; le sostanze ne sono 
amministrate, ed i diritti posti in uso come quelli 
degli assenti — Suoi eredi ~ Non verificandosi, 
la successione di lui, che dopo i cinque anni , le 
apprendono quelli che allora sono in grado di ere¬ 
ditare — Sposo del contumace, = Il matrimonio 
ne conserva tutti gli effetti civili, lungo i cinque 
anni; laonde i figli nati durante la contumacia 
sono legittimi. 


Defermon , proc, veri), 
a6. terni. p. 114, U Console 
Cambaiéris? ivi- Decisione, ivi 


p u 5 , L- 

(*zj Defermon > ivi p- 11 3 . 

* 14 . I* 








. IV. Motivi del sistema delta morte civile 
solubile . 

Basi dì esso erano i. la natura della morte 
civile a. la natura del giudizio in contumacia, 3. 
la necessità dell'esempio. =r Natura della morte 
civile — „ La morte civile non è direttamente 
pena, ma necessaria conseguenza d’ima pena; 
M dunque se questa è incontrata coll’ esecuzione 
„ in effigie, dee partorire tutti i suoi effetti, e 
„ però la morte civile. Veramente !a condanna 
„ può avocarsi; ma finché dura , non si può me- 
„ nomarne alcun effetto, stantechè la condizione , 
ft il compimento della quale può annullarla, non 
„ è sospensiva, ma resolutiva. II reo non è già 
condannato solo allorquando non presentisi nei 
„ cinque anni; ma lo è tantosto, e non è più 
„ condannato, ove si presenti „ (*) . Qui nulla 

è di straordinario . La morte civile è una finzio¬ 
ne-, la legge dunque può far morire e rinascere 
un giudicato circa i diritti civili , e privamelo per 
alcun tempo (*» =: Natura del giudizio in contu¬ 
macia — Un giudizio, anche difettoso , dee sempre 
eseguirsi , sinché non vi sia opposto. Quello in con¬ 
tumacia è appunto difettoso , e delle ottenere il 
suo effetto, finché non sia impugnato ; e lo ottiene 
in fatti nell' esecuzione in effigie , Sarebbe deviare 
da’ principi di legislazione il sospenderne gli effet¬ 
ti per cinque anni independentemente da alca- 


(*) Tronchet, proc. veri. (*») Tronche, proc. verb. 
, lerm. an. T. i. p-19. L, 16 term, a«. 9, T. I. p. 7$, L 
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na opposizione (*). ~ Necessità dell' esempio ~ 
Za pubblica utilità vuole che l esempio del ca¬ 
stigo inflitto al delinquente afjreni gl' iniqui che 
potrebbero indursi a seguire il calle del delitto, 
e perciò solo si statuirono le pene. Certo che 
se vi fossero altri modi di recidere per sempre 
dalla società il malvagio che la inquitta, ed as¬ 
sicurarla dai suoi insulti, la pena di morte e le 
perpetue dovrebbono sbandirsi t*i) . Ma l' esempio 
non è sì efficace , se si offre molto dopo la col¬ 
pa {*$) Óra nel sistema della morte civile so¬ 
lubile il giudizio è tosto eseguilo , come pu© es¬ 
serlo : il colpevole è luagi, e la pena noi potreb¬ 
be raggiungere ; però essa lo affligge in figura : 
ma i beni rimangono, e possono occuparsi; dun¬ 
que è mestieri spogliamelo (*4). Se l’esecuzione 
nel modo possibile viene procrastinata, non si da¬ 
rebbe alia società nn esempio di giustizia, ma 
d’impunità. Tal legge, che affliggendo l'uomo 
dì morte civile, gli lasciasse non pertanto facoltà 
di vendere, donare, disporre, colla fiducia che 
favorevoli congiunture gli procacciassero in se¬ 
guito l'assoluzione f* 5 ), allorché le prove del de-* 
litto fossero svanite {*6), e di avvalorare così 
quanto illegittimamente avesse operato , sarebbe 
scandalosa (*7). 

ivi p 79' , 

(*5) Il I. Console , proc. 
verì>. 6 terra au. 9. T. I 
p 3o 

(*6J II Console Cambaccrés, 
ivi p. 3i. k* 

(’7) Il L Console , ivi 

p, 30. k. 


(*) Il Ministro della Cm- 
s tizia t proc, verb* ró term¬ 
ali 9 p 3o Troarket * proc. 
Ter b. 16 bruni- an. ii-T. IL 
p 97. i - 

(’2) Tronchet, prac. veri». 
16 terra, an. 9 p 75. L. 
(*3j vi. L. 

(*4) Il Console Cambacérés 










§. V. Obbietti e risposte . 
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Si oppose a questo sistema, i. „ che la morte 
„ civile solubile può nuocere ai figli de! condan- 
„ nato, non quanto all’eredità dì lui, che eglino 
„ raccolgono, ma quanto alle collaterali ; potendo 
,, accadere che il coerede chiamato col reo sia nel 
,, medesimo grado di questi, e che in tal grado cessi 
„ il diritto di rappresentazione. Allora i figli non 
,, potendo entrarvi come rappresentanti il padre, 
„ il coerede percepirà tutto il retaggio, e non 
,, lo dividerà con loro ,, (*}. a. che spande in¬ 
certezza sulla proprietà. I tribunali non possono 
rifiutare un contumace che loro si presenta anche 
cu sai dopo scorso il termine concesso a purgare 
la mora {,*»). Chi dunque .ricevette delle eredità 
in luogo del condannato , ignora per cinque an¬ 
ni, s’ei le conserverà ; anzi più in là adderebbe 
questa esitanza, avvegnaché, se dopo dieci anni 
eziandio egli si producesse e venisse assolto , ri¬ 
cupererebbe i suoi beni e così sarebbono con effetto 
retrogrado annullate tutte le disposizioni fatte in 
questo frattempo {gì) . Al primo obbietto fu rispo¬ 
sto , che fuori del caso anzidetto f interesse dei 
figliò in sicuro: „ i beni paterni si trasmettono loro 
„ in su due piedi ; e per diritto di rappresentazio- 
ne vengono a parte delie successioni collaterali, 
„ che a prò loro accadono (%) . Più ; /' utile 


C*) Mcgnier, proc. verb. 
j 6 terrò, a a. 9. p 7®. Bìgot- 
PrcameneUt proc . vet'b. 6bmm. 
an ir. T\ il « p. 98. L. 

Emmcry ? proc, verb. 


24 

6 ferro, T\ 1. p. 3 o> L. 

(* 3 ) Ivi . L. 

(*4) Console Cambacerést * 

proc. ver]?. 16 terni. anno *. 

T. I. }>. 79. & 
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de figli dee certamente star a. cuore', ma lordi¬ 
ne pubblico vuole esso pure i suoi diritti (*) . 
La seconda opposi'ione , proseguirono , ha per 
base il supposto , che il contumace si presenterà 
e proverà la sua innocenza , mentre all" incontro 
la presunzione deve stare pel giudicato (*a) . 
,, Inoltre non havvi incertezza alcuna sulla pro- 
„ prietà » giacché gli eredi del condannato n’ap- 
„ prendono addirittura i beni, e poscia le eredità 
„ in cui lo rappresentano, ed a cui sono cliia- 
,, reati in sua mancanza; ma sono avvisati che 
per cinque anni il loro possedimento è pieca- 
„ rio „ (* 3 ) • » Che se il reo si produce dopo i 
„ cinque anni, la sentenza è annullata per lo fu- 
„ turo soltanto, e ritiene tutti gli effetti avuti 
„ su! passato „ ('4) . Oltracciò non è certo se 
per le antiche leggi , o per le nuove possa il 
condannato esibirsi , spirato il termine a sanare 
la mora , e fare svanire la sua sentenza . Per 
V ordinanza i€~pò egli non avea regolarmente che 
cinque anni, e solo per grazia speciale il re ac¬ 
corciava talvolta atti per riparare la contumacia, 
o la annotazione (119) dopo i cinque anni . Il 
nuovo Codice punitivo fuor di proposito allungò 
questo termine a veni’ anni ; ma è però chiaro 
almeno, che in rigida ragione , il contumace non 


(’) Idem , proc, vcrt, 6 

term* an, 9 . p. 3i. I>- 

(*2) Idem 9 proc. verb, iQ 
terni, an. 9. p. 79* L. 

(*3J Ivi . L. 

(*4) Ivi p. 78, L. 

(119) Memoire^ cioè quel- 


V annotazione , che a pub¬ 
blico monumento rimane del 
giudizio seguito contro alcu¬ 
no nei registri criminali ? che 
in alcuni luoghi d* Italia ivi- 
reno detti Raspe da raspare 
inquirere - T* 
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può oggi più eh’ altra volta aver pretensione alle 
re città aperte dappoi, nè molestare chi per la 
sua condanna avesse acquistati dei diritti {*) . 

§. YI. Motivi del sistema dell' interdetto le¬ 
gale . 

Tale sistema ha cinque motivi : i. la legisla¬ 
zione attuale : a. la giustizia e l’umanità : 3 . l'ar¬ 
monia tra le disposizioni sullo stato del contumace 
e quelle sulla morte civile: 4. gl’inconvenienti 
della morte civile solubile : 5 . la semplicità e 
l’essenza dell’interdetto legale. Motivo I. }> Il 
„ Codice Penale 3 bruni, an. 4. non affligge il 
„ contumace di morte civile, nè lo spoglia asso- 

Imamente dell'esercizio de’suoi diritti; solo gli 
„ toglie certe prerogative , talché rimane quasi 
„ morto civilmente „ (**) . Motivo IL Questa 
,, legislazione fu sancita per giustizia e per mna- 
}J nità ; vieta di trattare il contumace con ausi.e- 
„ rità, siccome il condannato in giudizio contrari- 
j, ditorio: però a quello fu conceduto un termine 
„ a purgare la contumacia ; il favore debb’essere 
„ pieno „ (*3) . Fosse pure il sistema della morte 
civile solubile più consentaneo al rigore dei prin¬ 
cipi » il contrario parere lo è maggiormente al - 
V equità, ed al sommo favore che debbesi ai figli; 
ed il legislatore non è stretto a conformarsi a 
questa severità di principi > 0 sott oporsi °d una 
sequela di conseguenz^e che potrebbero finalmente 

(*) Maìevìlle , proc. verà. (*a) Boulay, ivi p. 29 . L. 

4 tenti. an. 9 . T. 1 p. 3 s. L. n-ib.T. 1. p. to'». L. 
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riuscire ad estrema iniquità (*> . Il contumace 
non è che un assente, e gli si debbono soltanto 
applicare le leggi proprie di questo O) ■ Moti¬ 
vo III . ,, E’ principio avvalorato dulie leggi e 
„ generalmente assentito , che il contumace mo- 
rendo nei cinque anni muore integri status ; 
dunque nel pieno della legislazione non sarebbe 
„ armonia, se a fronte di questo statuto se ne 
„ ponesse un altro , che facesse cominciare la 
„ morte civile dall’ esecuzione in effigie „ (* 3 ) * 
Motivo IV. Qualunque precauzione si abbia , il 
sistema della morte civile solubile lascia ognora 
una terribile incertezza : 1 . la sorte dei figli nati 
nei cinque anni ; legittimi, se il padre si presenta, 
o muore in questo spazio spurj , se il termine 
passa senza che lo stato paterno sia chiaro 
2. quella della donna impalmatasi nuovamente nei 
cinque anni ; moglie legìttima , se il primo ma¬ 
rito non comparisce infedele', e rea, se muore, t o si 
produce : X quella delle eredità che nei cinque 
anni avvenissero a beneficio del condannato, treut, 
se viene, e non erede, se lascia trascoi reic i eia 
que anni senza presentarsi (* 4 ) • Motivo V. All op¬ 
posto coir interdetto legale viene il tutto conci¬ 
liato ; » il contumace non si ha piu qual incito 
,, in certi casi , e qual vivo in altri » ( °) a 


(*) Malenila , proc. verb, 

6 forum. aa. ***T,IL P f0 °' 

ioi. ^ . 

(* 2 ) Bizot-Préaiftmeu > ivi 
p 96. Dcrenger, proc verb, 
zo forum an, si pag l 5 °. 
TrxUhtird 7 spos. dc^mor. proc. 


verb lavetU un- u.p, 462 L- 
(*%) Enimery * proc verb, 
6 cena, ati 9 T I p- Jl 
(*4) Gary trifo- T. 1. Pa¬ 
gina 106. f 

(*S) Berlier > proc. verb* 0 

braga* au* n* T* li- p- 99 * 








moglie non n’ è ad un tratto e legittima rispetto 
a non poter contrarre nuovo matrimonio, e con¬ 
cubina rispetto allo stato de* figli : „ contraddi- 
„ zione, che nel contrario sistema non si sarebbe 
„ ovviata facendo della morte civile una cagione 
„ di divorzio; poiché, onde approvarlo , bisogna di 
„ necessità supporre che il matrimonio stia , e 
„ che àmbi gli sposi sieno vivi in faccia alla so- 
„ cietà „(*; . „ I figli nati, durante il termine della 
,, contumacia, sono legittimi: se lo stato loro 
,, può essere contestato , almeno non può questo 
„ esser messo in contingenza da condizioni reso- 
,, luiive, ed eglino non sono illegittimi di pieno 
,, diritto „ (*»; . „ Nei cinque anni non sono 
,, esclusi dalle eredità collaterali da un parente 
,, in grado più prossimo di loro, e che pure 
„ concorra col padre loro , se questi conserva il 
„ diritto di succedere „ C*3J . Finalmente la pos¬ 
sessione dei beni del reo, e la condizione dei re¬ 
diti die gli si devolvono nei cinque anni , non 
rimangono incerte : „ nulla di quanto gli appar- 
„ tiene sì trasmette irrevocabilmente agli eredi 
che al punto elvei n’ è spogliato senza riparo 4). 

§ VII. Obbietti e risposte . 


I motivi del primo sistema erano tante oppo¬ 
sizioni al secondo ; ecco le risposte , che vi si fe¬ 
cero . J. abbietto cavato dalla natura della mor¬ 
te civile . La facoltà che ha il contumace di dar 


(*; iv.i. t, 

(*a) Ivi- L. 

(* 3 ) Rial ivi p, reo. L. 


ifi 


(*4) Boulay , proe, verb. 
terra, an. 9, T. I. p, 74. L, 


* 
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fine alla morte civile, produce soltanto una con¬ 
dizione rèsolutiva, che non toglie che quella non 
debba sortire tutti gli effetti (*). Risposta. „ L ap* 
plicare le condizioni risolutive a subbietto cui 
non sono accomodate per l’essenza delle cose, 
” si opporrebbe ai principi . Si appropriano ai 
contratti che possono annullarsi, non alla 
morte civile, essendo inverosimile risuscitare 
„ civilmente non solo il finto morto , ma anche 
chi è morto naturalmente nei cinque anni „ C* a >- 
’’ Come accordare che un morto legalmente possa 
dipoi esser dichiarato vivo „ (* 3 )? In genere 
ad un distintivo meramente provvisionale non 
^ s i possono attribuire effetti definitivi , come 
” quelli della finta morte „ (*4)* Del rest0 con ~ 
venendo che vi sono delle eccezioni necessarie , i 
princip) intorno la morte civile potranno modifi¬ 
carsi (* 5 ) . IL Obliato . Natura del giudizio in. 
contumacia. Esso dee, come ogni giudizio difet¬ 
toso, avere tutti gli effetti di quello in contrad¬ 
ditorio, sinché non vi oppone il condannato (* 6 ) . 
Risposta. „ Se il giudice ha diritto di procrasti¬ 
nare per qualche tempo V esecuzione intiera- 
’’ mente, o in parte delle sue sentenze, vieppiù 
il legislatore può sospendete a ce ito tei mine 
” l’applicazione delle pene da lui prefisse „ (* 7 ), 


V. sopra § IV. L- 
Boulay *1 luogo cìt, L* 
(*$) Treilhard , proc. verb, 

6 bruin. an. lt m ^* P + IO ' 
Idem; spos* de' mot. proc. 
-yerb. i% vent. an- i * < P * 

(+4) Cary U'ib. T, I. pag» 

106. L ‘ 


(*S) Defermon « proc. verb, 
16 tcrm. an, 9. T- I. p. 77* L. 
(* 6 ) V, sopra §. IV , L, 
(*7) Treilhard * proc. verb. 
6 brani, an. 11- T. IL p- io. 
Idem* spos. de’mot. proc, veri» * 
la, vene, an, ir. p* L. 













III. Ohi ietto . Necessità di pronto esempio. Ri¬ 
sposta (*). Questa riflessione induce a consertare 
tutto V apparecchio dell' esecuzione nel giudizio 
in contumacia ; ma non esige che V esecuzione sia 
compiutanè resiste che il condannato sia dap¬ 
prima nello stato d’interdetto , il quale dopo 
cinque anni si cangi in privazione definitiva dei 
diritti civili . Così f esempio del castigo fiarebbe 
impressione 3 e nondimeno sarebbero tolte le dif¬ 
ficoltà che provengono dallo scioglimento del ma¬ 
trimonio , e dalla illegittimità de' figliuoli , 
Ecco la discussione in questa rilevante controver¬ 
sia , il cui ultimo risultamento fa la riprovazione 
de! sistema della morte civile solubile, e 1’ appro¬ 
vazione dell’interdetto legale. 

Suddivisione III. 

Come il contumace possa sottrarsi alla morte 
civile . 

Il contumace si sottragge alla morte civile , 
j . col presentarsi ; z. colla morte naturale nei 
cinque anni dì grazia. Ma gli effetti della pre¬ 
sentazione mutano secondo che ,'essa avvenga o 
nei cinque anni, o dappoi, o dacché la pena è 
caduta in prescrizione ; tutti casi regolati dagli 
art. 29. 3 o. 3 i. 32. 


(*) V. sopra §. IV. L. é.term. a». 11 T. II. p. 100. 1 ,. 
C*a) Trcitha.nl , proc. veri). 
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§. I, Del contumace che si presenta nei cinque 
anni di grazia . 


Ari. Quando il («tidaunufo in eoumiaaci* ri premerà voltìat«ttafl*atis o«t 
c-inoue Efiui i da computarsi dal Ricreo dell'**itcajtione , o verrà in questo termino 
pruo c carceralo , In sentenza vari «umilila ipso jurt ; 1* accusato »arà rtitituito 
ari pcsiesjo tic* suoi ben», r nuovamente giudicalo ; e se Colin nuova titiu-ura 
c£'i e cm>danna(o alia nitdrsimn pena, o ad una pena diversa che porti egualmente 
ii ixir.rie rìTile , questa non avr^ luogo ebe dal giorno dell' esecuzione della menda 
?t utenza (iso) ■ 


L’art. 29 non iscà alle circostanze della pre¬ 
sentazione : comunque essa accada , sia iorzaia, o 
volontaria , sorte i medesimi filetti ; poco monta, 
se il condannato sia preso e strascinato suo mal¬ 
grado ai tribunali, o se egli stesso venga a porsi 
in braccio della giustìzia . Essa non gli restituisce 
la vita tiviìe, ché non V avea perduta, ma era 
soltanto minacciato di perderla , ove non com¬ 
patii'e nel termine di grazia . Dal qual pericolo 
è così campato, come pure dall’ interdetto legale 
cui era soggetto, cessando il sequestro che ne 
era conseguenza. Ma come genera essa tali ef¬ 
fetti , se non annullando il giudizio condannato- 
re ? Poiché la motte civile ed i suoi effetti, non 
essendo mai pene dirette, ma pure conseguenze 
ed accessori d’una prima pena, non possono ces¬ 
sa; e finché la pena dura, nè reggere se questa 
cessi . Ora questa non cade se non-per annulla¬ 
zione del giudizio che la prescrisse. Si scorge però 
che il comparire del contumace dilegua la morte 
civile soltanto togliendo di mezzo il giudicato , 

n io) T.e discipline (pii sta- condanna interdetta dal Ro- 
fciliie so .o del inno nuove, mano Diritto . Veggasi la »o- 
giitc-i lie esse «appongono un ta II?’; lo stesso dicasi delle 
condannato in contumacia > disposizioni dell 1 art. 3 & 1- 


-- - - - ———- 
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ecl obbligando i tribunali a nuovo esame. Tutto 
j[ u afe orso è dimenticato , il reo diviene un sem¬ 
plice accusato, la cui innocenza, o co'pa seno 
del pari incerte ; finalmente „ la ri votazione del 
„ giudizio è sì piena che strugge non solo la 
s , condanna principale a pena afflittiva ; ma ezian- 
„ dio le accessorie , come le multe, la ccnfisca- 
ztone in certi casi, la riparazione dei danni 
,, alla parte, civilmente giudicata. Questa mas— 
,, sima fu applicata da un decreto deha Corte 
de'Sussidj 1673. riferito nel supplimento al 
l Giornale di Palazzo (*). Questa rivocazione è 
sì assoluta e certa , che anche una nuova senten¬ 
za non la rimette in vigore . Se , dice l’art 29, 
colla nuova sentenza il contumace è condannato 
alla medesima pena, 0 ad una pena diversa che 
porti egualmente la morte eh ile , essa non avrei 
luogo che dal giorno dell esecuzione della se¬ 
conda sentenza , Erari nondimeno proposto nel 
Consiglio di osservare se questo fosse il caso di 
ordinare con nuovo artìcolo , che se il contuma¬ 
ce catturato è nuovamente condannato a pena che 
importi morte civile , essa avrà principio dal pri- 
ino giudicato (*2) , Invero ? cjucsta proposizione 
si fece nel sistema della morie civile solubile , 
che era allora approvato, ed in cui il contumace 
avea perduta la vita civile dal giorno dell'esecu¬ 
zione della sentenza in effigie. Siccome gli atti, 
che avrebbe potuto fare nei cincjue anni, non ve¬ 
nivano validi che per la sua ptesentazione, onde 

(*) Il Concole Cambacircs, T. I. p. n6- _ L. 

proc. verl>, a6 terai. an, <). Bvrlièr, ivi p. 117. L. 




era retrograda l’annullazione della morte civile 
fu osservato che „ la disposizione proposta , che 
„ si riconosceva inoltre diversa dalle idee comu- 
„ nt , renderebbe il sistema ben più semplice ri- 
„ spetto a quegli atei intermedj senza offendere 
» la giustizia t*) • Ammesso lo interdetto legale, 
fu tolto il valore a questo argomento ; ma lo 
statuto non fu riprovato per ciò ; lo era stato 
innanzi anche nel sistemi in cut fu proposto, 
come contrario a’principj universalmente ed in 
ogni tempo assentiti. Osservossi essere massima , 
che il primo giudizio cessi in tutte le parti , se 
il contumace si presenta ; venire perciò la sua 
condanna dal secondo soltanto ; laonde da que¬ 
sto deve avere principio la sua morte civile (*%). 
Pure anche nel principio dell’interdetto legale la 
massima non è inefficace . Invero gli atti del 
contumace non panno querelarsi come di morto 
civilmente; mi poteano forse censurarsi per V in¬ 
terdetto legale, onde n’era aggravato l’autore . 
Ciò bastava per esprimere nel testo il principio 
della rivocazione retrograda che avvalorandoli le¬ 
vò le difficoltà . 


L. 


*2) Tronche* ± ivi * L. 


C) Ivi. 


I 
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§. IL Del contumace che sì presenta dopo i 
cinque anni * 

Art. ÀI lordando il condannato io contumacia che non si sarà presentato, o 
non sarà stato imprigionato se non dopo Ì cinque antu , fosse con una nuova sen¬ 
tenza assolto, o condannato ad una pena la quale non produca la morte .cm e * 
rientrerà in tutti i suoi diritti civili pel tempo avvenire dal giorno m etn sarà 
compatto in giudizio ; ma la prima sentenza conserverà gk effetti olio aveva prò o ti 
la morto civiio ncll h intervallo decorso dopo la scadenza, dei cinque anm sino a 
giorno della di lui comparsa in giudizio . 

Il contumace che comparisce scaduti i cinque 
anni, si offre in ben diverso stato di quello che 
si produsse duranti essi ; egli incontrò la morte 
civile . Ma non perciò essa nasce dall esecuzione 
del primo giudizio ; non fu perfetta che spirato 
il termine di grazia, sino al quale era stata so¬ 
spesa . In tale stato di cose il condannato non 
ritrae personalmente alcun utile da questa circo¬ 
stanza „ non gli si restituiscono i beni , di cui 

,, fu spogliato senza riparo dalla morte civile (*J• 

Il matrimonio n’ è irrevocabilmente sciolto dopo 
scorso il termine ma il punto in cui la sua 
morte civile ebbe cominciamenco, importa ai suoi 
eredi e figli- Agli eredi , perchè se si ha mol¬ 
to civilmente dall’esecuzione della prima senten¬ 
za, non rinverrebbero nel patrimonio le succes¬ 
sioni verificate a suo prò . Ai figli > poiché dal 
sapersi se il matrimonio di chi sono frutti, sussi¬ 
stesse al loro nascere, ne dipende la legittimità. 
„ Se nacquero dopo t cinque anni, non è dubbio 
,, eh’ eglino sono per sempre spurj „ (* 3 )* poiché 

(*) Idem . proc. verl>. iG jn'oc. verh. só temi, an, 9 
terni, an. 9. T. I, p 76 77- L. T< P- 11 

f*a) Il Console Cambacérès, 
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la sentenza, per l'articolo di cui si parla , ritiene 
tutti gli effetti sul passato, tra i quali è Io scio¬ 
glimento dei matrimonio. Ma se nacquero ne’ 
cinque anni, saranno eglino legittimi di pieno di¬ 
ritto ? La questione fu ventilata in Consiglio di 
Stato insieme coi due sistemi della morte civile 
solubile, e dell interdetto legale ; circostanza cui 
monta osservare, onde studiando i processi verbali 
della discussione, non si applichino ad essa diffe¬ 
renza per nn lato i raziocinj e le risoluzioni che 
la concernono per un alrro . Veramente rispetto 
aila morte civile solubile non potea cadere que¬ 
stione , Avvegnaché la presentazione del contu¬ 
mace dopo i cinque anni portasse Y annullazione 
retrograda della morte civile, voleasi discernere 
se tale effetto si estendesse ai figli , e se dive¬ 
nissero con tale norma legittimi . A loro favore 
si diede peso alle seguenti osservazioni. Nel pia - 
no della morte civile solubile , diceasi , il matri¬ 
monio ài ha per iscìo/to , eppure non lo è piena¬ 
mente } stante che la donna non può /imaritarsi. 
Ma i figli che ne verrebbero duranti i cinque 
anni della contumacia , non saranno legittimi se 
il padre dopo questo termine ottiene Vassoluzio¬ 
ne ? Saranno dunque bastardi , benché il padre 
fosse giudicato innocente ? La contraddizione si 
preverrebbe dichiarando il matrimonio sciolto do¬ 
po i cinque anni soltanto , cioè quando il giudi¬ 
zio in contumacia avesse acquistato autorità pari 
a quello in contradditorio (*) . Alla moglie, sog- 
giungeasi , rimangono nei cinque anni i doveri 

O Bmlay , ivi . L. 
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conjugali verso il marito\ non può dunque esi¬ 
mersi dal praticarlo s’ei vuole, e naturalmente si 
vede che da questa pratica potranno venire de fi¬ 
gli . La legge contrarierebbe se stessa disonorando 
poscia dei figli nati in certo modo alla sua om¬ 
bra , Eppure col dichiarare che il contumace as¬ 
solto dopo i cinque anni ripiglia solo per l av¬ 
venire i suoi diritti civili , anche rispetto al 
matrimonio, li renderebbe spur) (*) ■ Ecco come a 
queste ragioni fu risposto. Dapprima fu esclusa 
la prop'osizione di non dichiarare il matrimonio 
disciolto, se non dopo i cinque anni, pel motivo 
già dal Consiglio addotto . Fu deliberato, dissero, 
che il giudizio in contumacia deve essere prov¬ 
visionalmente eseguito ■ 

Ritornando quindi al sistema della morte solu¬ 
bile come erasi determinato, fu sostenuto che se 
lo sposo cui rimaneva la vita civile, non potea 
ricongiungersi ad altri, non volensi perciò avere il 
matrimonio come non isciolto totalmente ; ma die 
ciò avveniva per la nativa di tal contratto , cne 
non ammette norme provvisionali (* 3 ). Così 1 altro 
conjuge non può intanto essere libero di legnisi 
ad altri finché la morte civile del condannato non 
è definitiva. Ora quando la legge impone morte 
civile al marito s e dichiara sciolto il inatrimo- 
niOf non dee mirare nel commercio dei conjugi che 
un concubinato in onta di essa (pn) • Onde viene 

I 

(#) Deformali. , ivi p. n3. provato il sistema della mor- 
j T . “ li. iq civile solubile* L. 

(*%) JTranchet * i vi p. f 13. 1*3) 2 rondici > ivi . L, 

JVi B. Abbiasi in vista , clic 0 * 4 ) Ivi- 

il Consiglio avea di già ap- 
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che „ i figli nati durante Io scioglimento prowi- 
„ sionale del matrimonio, non possono addurre In 
„ regola : pater is est quetn justae nuptiae de- 
monstrant C"* 1 ) • La legittimità non viene dalla fi¬ 
liazione, ma dalla volontà della legge: essa può 
concederla secondo la morale certezzM che i figli 
sieno veramente frutti del congiungimento degli 
sposi. La quale certezza le viene rispetto quelli 
che appajano in pubblico sotto vincolo conjugale ', 
ma come può averta ove uno di essi è vagabon¬ 
do e nascosto C») ? La disamina finì in un pro¬ 
posto a cui s’indussero i difenditòri della legitti¬ 
mità de 5 figli di cui diciamo „ dimandando un 1 ec- 
„ cezione per quelli che saranno riconosciuti , 
s, dal padre civilmente rinato ,, (*s; , „ La quale 
„ fu così approvata ,, (* 4 ) ed il Consiglio ordinò 
quindi che i figli nati tra la condanna e l’as¬ 
soluzione d ’ un morto civilmente diverrebbero le¬ 
gittimi mediante la ricognizione del padre (" 5 ) . 
Ma riprovato di poi il sistema della morte civile 
solubile, e ritenuto l'interdetto legale, la que¬ 
stione mutò aspetto , non potendosi piu a tali 
figli opporre cF essere nati da matrimonio scevro 
di effetti civili. Però la sezione presentando lo 
statuto che toglie gli effetti della morte civile pel 
futuro, soltanto se il contumace non comparisse 
prima dei cinque anni , uvea aggiunto a scanso 
cT ogni abbaglio : Nondimeno i figli nati dal suo 


Il Console Catrtbactrès , 
ivi - L- 

(*3) Tronchet , proc, verb t 
ébrum. ati. ilT, IL p. 98. L* 
(*3) Deftrmon * proc. yerk 


a6 term. fin. 9, T- I. p. 114,1. 

(*4) Il Console Catnbacirés, 
ivi- L. 

(*S)Dmisione, ivlp, nS* L. 
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sposo nel frattempo dei cinque anni saranno le¬ 
gittimi (*) . La giunta fu impugnata come inuti¬ 
le : osservossi che ,, essi sono legittimi di pieno 
a diritto anche se i! padre non si è fatto libe- 
„ rare , sendochè la sua morte civile non è as— 
» soluta se non dopo i cinque anni „ (*0 : che 
la legittimità loro essendo conseguenza del piano 
ordinato rispetto ai condannali in contumacia » 
era vano concederla loro con particolare disposi¬ 
zione (* 3 J . Perciò essa fu levata dall’articolo in 
disamina , che inoltre ne ammette, la massima. 
Ma insorse un’altra difficoltà ; „ il principio ad- 
-» dotto dalla sezione parve troppo assoluto , e 
„ non far luogo ad opporre ai figli del condan- 
,, nato tutte le eccezioni convenute contro la 
,, regola pater is est „ (*4) . Si rispose 5 , che 
,, l’articolo non le escludeva ; ma soltanto ponea 
„ sotto la regola generale i figli del reo M (* 5 ) . 
Pure „ le eccezioni del diritto comune contro la 
•) norma pater is est bastavano forse qui „ 
non essendovi ipotesi in cui la supposizione dei 
figli sia più agevole {*7) ? „ Consenti vasi nel con- 
s , servarle i ma se ne scorgeva la manchevolez- 
s, za (*8) . La difficoltà proveniva dalla restri¬ 
zione dello statuto che riduce le eccezioni alla 
sola impossibilità fisica di convivenza . Allorché 


(*) Dettato posteriore al 
Congresso (art 34. ) proc. 
verb. ao brum. an. 11.T.II. 

P- 1 47 - L. 

JSèrengcr e Tronchet , 
ivi p. 148. JL. 

Tr onchct , ivi. L. 


(*4) ri Console Cambacérés » 
ivi• L. 

(■* 5 ) Maialile 9 ivi . L. 

(*C) IL Console Cambacérés 
ivi p. 149. 1 

(* 7 ) Ivi . L 

(*8) Troruhct , ivi . I*. 
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il Consiglio lo approvò non si ebbe mente che 
dovesse applicarsi ai figli del contumace (*; . Ma 
che aggiungervi? La necessità delia ricognizione 
patern i ? La condizione fu proposta ; sa il pa- 
dre solo , fu detto, se vi stia V eccezione di fi¬ 
sica impossibilità (*%). Ma ciò porta due disordini 
che furono osservati ; i. ,» di mettere lo stato 
„ de’ figli in balia del delinquente , cosa troppo 
rìgida ,) (* 3 ; ; 2. di privarli dello stato loro se 
il padre morisse prima di riconoscerli (*4) • Lo- 
„ veasi evitare l’inciampo col dare al padre sol» 
„ tanto la facoltà di ripudiarli , invece di esigerne 
la ricognizione (* 5 ) „ ? Assentita questa condi¬ 
zione , bisognava almeno che il ripudio fosse 
ragionato, poiché ,, non do veasi più in questo che 
,, nel metodo della ricognizione rendere lo stato 
„ de’ figli dipendente dal capriccio del padre 
Ora questi d’onde avrebbe cavate le ragioni , se 
non dalle circostanze ? però fu proposto d'ug¬ 
gia ngere all' articolo : nondimeno la legi t ti m ' t à 
loro potrà contestarsi a norma delle circostan¬ 
ze (*7) . Proposizione, che fece sorgere non po¬ 
tersi ritenere la facoltà del ripudio se non giusta 
le regole generali portate nel tit. Della paterni¬ 
tà e della filiazione ; stante che lo stato de’ figli 
si renderebbe fermissimo, facendolo dipendente 


V. Gap. f, tìt della » 
paternità * e della filiazione * 
Cumbacércs proc» ver fin ao, 
hru.n. an fi T* lt- p- i49 
(* 2 } Tronche* 9 ivi * L- 
(* 3 ) Maledite* ivi p. 148. 
Jl Console Cmnbacèrès * ivi 
p 148. 149, L- 


f*4) BigèÉ-Fréameneu , ivi 

p. 149 

(*5) Il Console Cambacèrcs> 
Wi L* 

(*6) Ivi» L- 

Bigot* Prèamcnea > 

i vi . k- 


m 













dalle circostanze : quali infatti ne potrebbero al ¬ 
legare i terzi interessati ? Il contumace che si 
cela, non è come l assente di cui si possono co¬ 
noscere e verificare tutte le orme ; quindi la ri¬ 
cognizione paterna sembra necessaria (*) . l'ina!- 
mence osservossi essere sì raro il caso di cui si 
parlava da poter riportarsene al jus comune (""a). 
Laonde si propose di accordare al padre la fa¬ 
coltà del ripudio giusta il tit. delia paternità , 
e della filiazione ; e di applicare le disposizioni 
di esso intorno gli eredi del padre agli eredi del 
contumace ; poiché i figli suppòsiti non si prof¬ 
feriscono d'ordinario che morto colui dal quale 
pretendono essere nati (* 3 ) . Il dibattimento finì 
col rimandarsi la cosa alla sezione, per sostituire 
al disposto un articolo per cui la legittimità dei 
fi,rii di contumace nati nei cinque anni fosse ree- 
ta dal tit, della paternità, e della filiazione (*4}* 
Onesto articolo non fu presentato , e decretando 
il mentovato titolo, non si posero norme partico¬ 
lari sopra essi figli » la cui condizione è gover¬ 
nata dal diritto comune . Del resto, dopo la 
ventilazione, di cui dicemmo , si vede che non sì 
può prescinderne ; perchè tutte le immaginabili 
modificazioni furono proposte , e conosciute incotv 
gruenti , 


a 5 

(*) Tronche1, ivi ■ L. J So> , *». 

(«a) Il Console Lebrun , (* 4 l II Console Cambacéris , 

iyi _ L. -ivi. Decisione, ivi, L. 

Tronche^ } ivi p< J49' 







336 


§• III. Del contumace che muore duranti i 
cinque anni . 


Se il ernid.iitmito m coniiiitudn cannr» nH termine *Tci cinque anni ac-* 
rcirdjfi rumi jrreicDiafn , u lenza teiere italo prso arretralo j jara con*- 

cirrato morto futi* integrità dì'' suoi dirmi } la leale tua eoat(muoiale tari «nanlUia 
*F* a jt/rr p arnEii pregi od ilio però dell* aziono civili-, U c|u.ila una potrà essere iutcìi- 
Uu, contro gli crmli del condannato , io non in ria civili? ( 121 J , 

Il contumace duranti i cinque anni muore in¬ 
tegri status ; favore generalmente fondato, 1. sul 
supposto che si sarebbe presentato , e che se noi 
fece, ne venisse impedito da ostacoli insuperabi¬ 
li C) ; 3 - sul non e s sere il condannato in man¬ 
canza , non essendo spirato il- termine concessogli 
a riparare la contumacia (*a) . E quest’ ultimo 
argomento addotto, allorché approvossi il sistema 
della morte civile solubile, ed all'uopo fortissimo, 
Jo diviene maggiormente nel metodo sospensivo , 
in cui essa non s’incorra die per difetto del con¬ 
dannato a comparire al Tribunale nei cinque 
anni. Infatti la morte il colpisce, mentre gode 
ancora della vita civile , e gli rende impossibile 
adempiere alla condizione per cui poteva conser¬ 
varla . „ La rivocazione assoluta della sentenza, 
„ che in tal caso venne di mezzo, toglie alla 
,, parte civile il benefìzio della condanna a ripa- 
„ razione di danni da essa ottenuta (*3), Ma sa¬ 


ri a L' argomento di quo- 
tra legge sembra preso dalla 
i j*. ff qui test. /ac. poss. 
cosi cooceputa : hgc Cerne* 
Use , tristamente co rum qui 
in honiufu potestà:e decesse- 
riat j per inde coafirmatur , 
ac si hi ? qui sta ferii seni 9 


inhùfiiitm patcstétie non perve¬ 
nisse tu ? et ha ereditai ex his 
codem 1 nodo ad unumquemqu* 
j e*tinet . T. 

(*J Tranchet > proc. verb, 
26 terni, ari y. T. i p 116. L. 

fa) m > L. 

) Deftmpn 5 ivi* U 














„ rebbe giusto che le spese, da lei fatte, fossero 
„ gittate „ {*) ? Che Ja sua azione fosse estin- 
„ ca „ (*a) ? Nel primo rispetto la parte civile 
non ha di che lagnarsi : l 5 aggiudicazione da lei 
ottenuta era condizionale ; sapeva essa, che pro¬ 
seguendo 1 ’ azione non sarebbe riuscita ad averne 
altre ; pure la proseguì , laonde volle esporsi a 
perdere le spese, se il contumace sì producesse 
nei cinque anni. D’ altra parte il Tribunale non 
avrebbe forse così opinato, se il reo presente aves¬ 
se potuto difendersi , la quale circostanza rende 
la condanna principale revocabile , e deve essere 
efficace medesimamente per le accessorie . Ma la 
morte naturale del contumace nei cinque anni 
disarmando la pubblica vendetta , non distrugge 
l’ azione del danneggiato . La parte può cercare 
la riparazione civile contro gli eredi del colpevo¬ 
le ; ed allora si procede in via civile, e le prove 
si fanno con esami (*3j . La cosa non è strana , 
poiché „ anzi l’istituzione del processo , onde 
„ nacque il giudizio , stette alla parte presce- 
v gliere il civile o il criminale ; però la legge 
„ può rimetterla a quello , ove V estinzione delia 
>, sentenza riponga le cose allo stato prìmitì- 
» vo ,, (* 4 ) . Opporrassi , che „ in questo frat- 
„ tempo le prove poterono, smarrirsi „ f 5) : ma 
civilmente vagliano le prove in iscritto , onde la 
parte potrà servirsi di quella * che le daranno i 
processi verbali del buon governo giudiziale (*6) , 

(*) Ivi. L. ( r 5) Defermon, ivi. L. 

Decisione ivi. L. (*6) U PftftisttQ della Giu- 

(*3) Portali? 7 ivi , L. stfatQj ivi . L, 

(*4) Rial , ivi p, 217 . k. 








§. IV. Del contumace che si presenta dopo la 
prescrizione della pena. 


Art, 3 a. La pracririon* della pena non ripmtincrà mai il condAnaalo «e’ vati 
di dui civili pel tempo avvenire » 


Ouì insorgevano due questioni : i* Se la pre¬ 
sentazione del contumace dopo la prescrizione del- 
la pena tolga di pieno diritto la molte civile * 
come avanti questo termine ; 2 . be almeno il 
contumace possa ancora prodursi ai tribunali e 
dimandare d’essere giudicato per iseiogliersi dalla 
morte civile % e questa non viene in campo se 
quella'non è risolta negativamente. Quanto alla 
prima ,, l’antica giurisprudenza non era abba- 
!, stanza chiara; gli autori erano divisi; i decreti 
„ stavano del pari pel si, e pel no . L’opinione 
di Richer era conforme alla dottrina dell’ arti- 
” colo 32 . ; quella di Serre* nelle sue istituzioni 
, di diritto francése vi si opponeva, secondo lui, 
’’ coll’opinione comune. Nel 1 7 38 * il Parlamento 
di Paridi avea giudicato in senso di Richer ; 
” quei di Tolosa, e Bourdcaux all’opposito „ (*) . 
Ma ponendo da canto l’ autorità della vecchia 
giurisprudenza, il disposto dell’art. 32. fu im¬ 
pugnato colle tre seguenti osservazioni allegate 
dalla Commissione (*>) e dàlia Sezione (*3) . i. Es¬ 
sendo la morte civile solo un accessorio della 
pena- non isi'a se questa è tolta dalla presenzio - 
ne nè può esservi debita secondano , ove il prin- 


(*) MaWdle , ivi p 1 *-• 

(*% Fro^ di Cod. Civ. Uh. 

-f. tìt. i art- P- $ 9* ^ 


( ¥ Ì) Buttata ( art* 29 ) 
prne ve rii 2$ cerai, an, 9. 
T* i. p. 1 *9< Lt. 


\ 
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tip idi è prescritto ("*) . 2 . Za pubblica utilità 
esige che si sminuisca il numero de ’ vagabondi , 
il quale si accrescerebbe , facendo tali i condan¬ 
nati > la cui pena fosse prescritta . I delitti ven¬ 
gono il più dalla miseria f‘») . 3■ Quando le due 
opinioni fossero dubbie , perché in due opposte 
giurisprudenze preferire la piti sedera ? Le leggi 
non devono avere questa inflessibilità di caratte¬ 
re, questa asprezza contrarie alla dolcezza dei 
nazionali, costumi . Certo i rei vogliono puniti ; 
ma venti anni corsi tra la penuria, nello spaven¬ 
to , nell' angoscia non basteranno ad espiare i 
più gravi delitti? ("3J. Si rispose , che non biso¬ 
gna concedere al contumace premio doppio ; e 
che i due effetti di cui si parla, non sono tra se 
così connessi rispetto alla loro causa , che il le¬ 
gislatore non possa conservarne uno distruggendo 
!’ altro . Che se approvata la prescrizione della 
pena vuol V ordine sociale che la scure non sia 
sempre imminente al collo del reo, questa li¬ 
berale disposinone tralignerebbe di troppo, re¬ 
stituendo al contumace tutti i diritti della vita 
ovile , ove egli n avesse incontrala la morte . 
Che sarebbe strano veramente che p. e. un con¬ 
dannato in giudizio a deportazione , potesse col 
solo fatto della sua contumacia rendere tempo¬ 
ranea soltanto quella privazione dei diritti civili 
che gli era imposta in perpetuo (* 4 ) Fa aggi amo 
che il favore di scampare la morte civile non 
deesi al condannato che fu nascosto per vent'an- 


(*) Maledille , ivi p. isf). L. 
(*») Ivi . h. 


<*3) . !.. 

(*4 )perlì<tr ivi, p. in. L. 
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ni ; la grazia gli aspetta per prescrizione ; ma 
non ne ha acquistato un dritto. L’interesse del¬ 
la società cì distoglie dui? approvare una dottri¬ 
na per cui i sonimi delinquenti non riporterebbero 
altra pena che di starsi nascosti (*) . E fu preso 
clic per la prescrizione delia pena non cessi la 
morte civile \**) ■ Rimaneva la seconda questione 
cioè ,, se il condannato dopo la prescrizione della 
pena potrebbe presentarsi onde subire un nuovo 
giudizio (*3) . Venne riflettuto die tutte le leggi 
e quella 5. brum. eziandio risolvono non poterse¬ 
li negare ascolto ; sarebbe ingiusto, proseguiva¬ 
no , ripulsa te chi dimanda scolparsi, anche per 
salvezza dell onore soltanto, ed atroce cosa non 
ripristinarlo nei diritti civili ove egli giunga a 
provare la sua innocenza (*4) . Si rispose che non 
pub abilitarsi ad essere giudicato chi non può 
piii venir condannato (*5) ; e questa osservazione 
fece abbandonare V obbietto ; cd il suo autore 
convenne : die comunque sembrasse asprezza il 
rispinu,ere chi implora di potersi giustificare, pon¬ 
derato il tutto, venti anni, accordati al reo onde 
venire a dar ragione della sua innocenza, basta¬ 
no . Non v è presunzione che favoreggi colui che 
non fò uso di termine sì lungo, e non si pre¬ 
senta se non quando non può riportare che as¬ 
soluzione (.*6) • 


(*) Tronchct, ivi p- iat. L. 
(*z) no.-»*ivi,p. ia ; - 

(* D t j . >♦* 1 » v i ; p ro c. 

verb* 4 fruii, p. *33. b. 
(* 4 ) Tronche , proc. verb. 


aó terni, p. J^f. L. 

(*5) Boa la y e Regni cr * 
proc. verb. 4 fruir, p, j 33. L. 
(*ó) Trondici , ivi - L. 













PARTE V. 



Dei beni acquistati dal condannato dopo la mor¬ 
te civile . 


Ari. 33. I bc?tìi acquieti dal condannato dopo incoi»* ly morto ernie , ù cb* 
qual) tolse in posilo aj tempo doTla sua morto naturalo apparterranno alla nasdon» 
per diritto di caducità . 

Tu i tarla il Governo potrà disporne a favore della vedova , dei li gli o parenti del 
condannato in qoel modo che l'umanità sarà per stìggcrfèglt . 


La legge privando il condannato dei diritti ci- 
vili gli avea lasciati i naturali (*) , perciò „ gli 
-, restava la capacità di possedere ed acquista- 
„ re „ (* a ). Ma venendogli negata quella di tras¬ 
mettere i beni agli eredi, die sarebbe,, del 
„ nuovo matrimonio di' ei potrebbe adunare „ (*3)? 
La questione è decisa dall'art, 33 . colla massima 
che lo stato succede a chiunque non ha eredi (*4) 
la quale per ricordare si adoperò la voce ca¬ 
ducità „ f* 5 ) (12^ * -, Additando la cagione per 


(*) Y. intorno all 1 art. a3- 
§. IL L- 

(*2) Tronche* , proc, veri). 
14 terni, fui. 9. T. I. p 67.1, 
('" 3 ) JRegnaud (di S. Gio. 
d* Angely ) ivi p 56 . L. 

(*4) 7 rondici , proc, Yerh. 
4 frutt. an. 9. p* 134. L. 

(* 5 ) Ivi . L. 

(ia 2) Dèshérfmce , Speriamo 
che a questo luogo lì benigno 
leggitore - ed amante dell' ita¬ 
li mia purezza, ei avrà per 
iseusati se ei servimmo d?lla 
voce caducità \ poiché conve¬ 
niva qui non intaccarsi dal 
testo autentico del Codice. In 
nulla togliendo al sommo me 


rito dei Volgarizzatori di es¬ 
so, ci avvisammo noi pure, 
che la nuova dizione , e dalla 
sua radice distolta! non po¬ 
tesse esattamente dinotare ciò 
che il legislatore intese qui 
per dèshérencv > che altro non 
è, se non il diritto che ha il 
principe di succedere a ehi 
muore senza erede- Quin¬ 
di ^ ove parleremo colla vo¬ 
ce de! n, a,, ci faremo le¬ 
cito di scrivere successione 
manca. Successione , onde 
esprimere le persone cui com - 
pere jus ereditario * che è 
di pura civile istituzione, 
alt" opposilo di /cgnaggio , li* 





3 Cj 2 

„ cui i beni si divo!vono alia nazione, ogni idea 
„ di confisca n’ è tolta ; idea altronde già di- 
„ strutta dalla prima disposizione dell' art. a5. 
„ che fa luogo all’eredità del condannato a prò 
,, della famiglia di lui „ C) . Lo statuto che ri- 
„ serva al Governo il diritto di disporne in fa- 
„ vore della famiglia del reo corregge quanto può 
,, avere di rigido l'applicazione, per altro ne- 
cessa ria , della massi in a ili successione man- 
,, ca -, ("a). Questa umana prescrizione è del pari 
„ morale, e porge al condannato una speranza, 
„ che coll’ amore della fatica lo può rendere 
„ virtuoso „ (*3) , „ Con questa mira e per non 


ìica * parentela die sono an¬ 
che di'naturale diritto. Man 
i o * por indicare la forza ap 
punio della legale disposizió¬ 
ne thè per la morte civile del 
condannato tronco * e rete 
mutila la successione di lui. 
]>el resto per avvedersi come 
qui lì vocabolo dóshereucc ven¬ 
ga dì versa nieme impiegato di 
quello che nel significato di 
jus qui cadìi In bona caduca > 
ondo ì Volgarizzatori del Co¬ 
dice presero caducità ^ basti 
riflettere? che questo diritto 
era speciale delia feudale le¬ 
gislazione? e quella voce pro¬ 
pria e qualificante dei hmi 
feudali: e valeva la ragione 
che uvea no i baroni pel do* 
minio diretto nei beni di 
roano morta d incamerarli T 
a llorc he mancavano eredi nel¬ 
la linea del possessore vai- 
jaIlo j però fu detto anche 


diritto di lìgne h cinte , a 
fallite: diritto che secondo 
il Br e tonneau avevano eglino 
usurpato al re , Ma parlan¬ 
dosi del proprietario assolu- 
to , i suoi beni non sono mai 
caduchi , nè il dominio emi¬ 
nente del Sovrano è quale il 
diritto dei signori feudali 
aopra i fondi loro ? che per 
questo appunto nelle con buc¬ 
hi di ni furono eletti Bsvneta , 
li ycariti** , Esc adenti a etc, E 
tanto più ci siamo noi fatti 
ad usare diversa espressione? 
quanto montava il non con¬ 
fondere Tuna coll' altra ra¬ 
gione? e r Uno coir nitro si' 
gnificato * T. 

<*) Ca/y trib T, I. pagi¬ 
na eoo L, 

(**)Bùiilayt proc, verh. 
j 6 tertn an 9 T* 1. p (*Ù, 
Gary trih T, I p. TOC, iolU 
(*3) Ivi. L. 













& 9 $ 

ristabilire la consuetudine delle donazioni fiscali, 
, f la facoltà accordata al Governo fu ristretta alla 
y, famìglia del colpevole ,, (*) . 


(*) Tronchi?! , proc. verb, 26 terni. »n. 9. T.I. p. lar.t. 
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